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MONTE SANTO 


Dialogo... o 
DI F.GIACOMO AFFINATI D'ACVTO; 
Romano, Predic, dell’ord. de Pred. (0 Priore del 
"con, di S.Maria delle Grat.di Padoua.® I 
Nelqualfi tratta dell’vtilità ,, che fi trahe dalla Tribulatione 
della coftanza, che dobbiamohauer in effa ; della cagione , 
per laqual Iddio ci tribula,dell’eccellenza della Tribu 
latione,de’priuileggi) quali godono 1 Tribulati ; ’ 
Difcorfo ripieno di molti Concetti Scritturali , vtilifffmo 3 è di gYAaD» 
confolatione & poueri Tribulati, 


Con tretauole copiofe ; la prima delle auttorità della Sacra Scrittura ; 
la feconda delle cofe più notabili,e la terza de gli Argomenti, 


Prope eft Dominus hsjs. qui tribulato Sunt corde » 
Con Priuileggio , & Licentia de Superiori. 
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\ Bibliotheee Domus Romana Pauperum(@* 
7 :Ò Matris Dei $cholarom Piarum. | 
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GliEccellentiffimi Signori Capi dell’Illufrifiimo Configlio 
di X.infrafcritti hauwuta fede dalli Signori Reformatori dello 
inudio di Padoa, per relation, delli tre è cio deputati; cioè del 
uererido Padre Inquifitor,del circonfpetto fecretario del Se- 
to Zuane marauegia;e di D. Fabio Paulini, Dottor & Lettor pu 
licosche nel libia intitolato il Monte Santo della Tribulatione, 
del Remerendo Padrè Fra Giacomo Affinati d’Acuto Romano, 







Di 
ì moda 


att 





mon vi èjcufa contra le ‘eggi. & che è degno di ftampa,conceda» 


no licentia che pofli effer ftampato in quefta Città. 
Datta die 28. Febraarij 1601. 
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En po i RC 
4 4 he % 


» hc 


D.Piorò Morefini.. ? Capi dell’Illuftriffimo Configlio di X. 

D.Anzolo Biagadim, — i: ca 

Miuftriffimi Confilij x. Secretatius 
i * LeonardusOttobonuse 
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AL MOLTO 
MAGNI. ET HON.. 
(MILO SIGNORE; 


DL SIGNOR 


GIOV AN MARIA. 


CARRAFINO, > % 


7) per natura inconten» 
tabile in quelto mona 
do, che ben fl wede 
chiaramente, com-în 
limpidiffi imo chriftalà 
lo;:ch' egli non può in quefta vita has 
uerl'animo pago;ma come quello c'hà 





il fimulacro d'Iddio,folo il fotnmo fate , 


tore puòfarlo contento .. Si fcuopré 
tanto i più chiara quefta celefte dottrix 


na, quanto più quelliche dalcommun 


parere de gli huomini fono reputati 
"i a 2 felici, 


U 


felici,effi nondimeno fi lamentan fem- 
prese riempiono l’aere de cuocenti fo® 
fpiri. di maniera che egli è più che ve- 
ro quel che diffe il Prencipe de tribu- 
jati Iob, che la vita dell'huomo è vna 
continua guerra mentre viue fopra ter- 
raze quando mancan gli nemici efter+ 
ni,inforgono gliinterni,tanto più cru- 
delie dannofi; quanto più fon vicini, 
& all’offefa più pronti, fatti anche in- 
folenti per effere da noi morbidamen- 
tenodriti, onde è guifa di Tarlo ;-ò»di 
Tigna, fubito nati deuorano il génito- 
resquindi auuiene, che non v'è huomo 
nellivninerfo che ditrauaglio fia fran- 
co,ma ciafcuno per fortunato ch'egli 
fia,è forzato à pagarquefto tributo ; 
obligo che traemo dalle vifcere mater 
ne: però diffe lo fpecchio di patienza » 
che l'huomo nafce alla fatica, come 
l'ucelloalvolo: e quelliche'1 fciocco 
volgo reputa più contenti,e felici fen- 
. zaquefto pefo, quegli à punto fono di 
più grauofa falma charichi, come per 
! auen- 
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“uentura fon'î Prencipi; onde Gige 
opulentiffimo , ‘e fortunatiffimo Ré di 
Lidia, pofto in grandiflima felicità, ri- 
chiefeall’oracolo d'A polline s almon 
do fuffe alcuno di lui più felice;el’ora 
colo propofe alla fuafelicità, quella 
d'Agluo,huomo rufticano,e pouerifli- 
mo. Sendo dunqueil trauaglio, ela 
tribulatione tanto commune ad ogni 
ftato humano, bifogna hauer l'animo 
pronto, e ben aunezzo à foffrire ogni 
incommodo di fortuna, & allegerir il 
trauaglio con la confideratione, che 
noifiamo con quefta conditione nati 
nelmondo, fogetti ad ogni infortu- 
nio;e far di neceflità virtù ; ilche tanto 
più ageuolmente pofsiamo fare, quan» 
to più intenfamente confidereremo 
che il Signor noftro con quefto mez» 
zo,come pervn diritto fentiero ci.gui» 
daaÎ Cielo, e coniltrauaglio, come 
perun duro fatto d'arme acquiftere- 
moti premio dell'eternagloria. Ma . 
perche moltierrando coni fciocchi fl 
ata: a 9g lafciano 


taféiano vincete d'impatienza nella 
tribulatione, non confiderando il pre- 
mio de tribulati, e la compagnia fua- 
ue del dolce Chrilto, ilquale nella tri- 
bulatione ci accompagna; ilche doù- 
rebbe imprimere defio,e nontimor di 
morte ; allettati nondimeno dall’ap- 
petito del commodo;infeparabile dal- 
Ja volontà; fuggono ogni picciola fa- 
tica con falti Pardefchi, e corfo Cer- 
uino : ond'io moflo à compafsione, mi 
fon'pofto à comporre il prefente Dia- 
logo per commune vtilità de tribulati, 
all'hora è punto, mentre io haucua 
d infiniti trauagli oppreflo il cuore per 
alcunimiei fingulari amici, e patroni; 
diftraendo il penfiero da miei grauofi 
affanni , così col chiodo cauando il 
chiodo,e con lafatica,la fatica fceman 
do: e penfando di prouedere d’vn bel 
frontefpitio à quelta-mia picciola fa- 
brica ; fubito m'occorfe V. S. M. Ma- 
gnifica,e mio fingular patrone; delle 
cui fingulari virtù, c maniere caual- 
2:55 A lerefche 
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lierefche innamorato; hò uoluto per 
memoriale della noftra: familiarità, 
lafciarle quefta operetta nella mia 
partenza, qualcredo fatà prefto; fe- 
— condoil' commun'ufo del Religiofo, 
che nonhà luogo permanente in que» 
fto mondo ; acciò di niuna cofa di 
quello s innamori , ma folo del Ciélo» 
La qual'operetta tànto più di cuore 
le dono ;'perche le:nouelle amicitie 
{i deuono ftabilire con qualche hono+ 
reuole prefente; & io non potendo 
conmiglior modo ( attefolo ftato nel 
qual mi:ritrouo ) faril mio dono: più 
pretiofo ;.& immortale, quanto con 
l'eternità delle ftampe, le dedico al- 
la prefenza di tutto il mondo quefta 
mia picciola fatica»,  qual’ella fi fia; 
hauendole prima dèdicato me fteffo; 
pregandola è volerla aggradire, ben 
cheVoftra Signoria è di cuore tanta 
gerierofo , di natura tanto affabile; 
d.animotanto benigno, ie fogetrò:rià 
pieno di tante gratie'fingulari ; chivs 
Valla == "#4 gui 
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gni picciola cofa fi'reca à gran fauo- 
re ; fiche io fon'ifcufato di far molte 
preghiere, afsicurato dalla fua inna- 
ta amorcuolezza. Accetti dunque 
conla folita fua generofità quefto pic- 
ciolo prefente com’un memoriale, ò 
protefta del fingulare affetto mio ver- 
fo Voftra Signoria Molto Magnifica 
che per tale glielo dono, e non già 
perche mifia fcudo contra de linguac- 
ciuti Zoili, perche troppo ardire fa- 
rebbe ilmioà volerla obligare è go- 
mernar le lingue humane, lequali fe- 


«condola fentenza di Salomone, folo 


Iddio può gouernare ; e mi fauori- 
fchialeggerlo vna volta , non già pet- 
che ella habbi bifogno di mia confo- 
latione in qual fi voglia difturbo che 
le poffa auuenire ( del che fi ragiona 
in quefto Dialogonoftro ) fendo d'a- 
nimo intrepido, e di cuor'inuitto in 

ual fi uoglia fortuna, com un'altro 

iots che l'un'e l’altro braccio ha- 
nea.de pari deftro ; ma perche legs 

ee. > — sendolò 
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gendolo habbi occafione di ricordàt- 
fi d'un uil fuo feruo nel concetto mor: 
to; come fpeffo mi fauorì, predican- 

do, .afcoltar.il mio concetto viuo se le 

bacciole mani, augurandole-dal’Si- 

gnore ogni vero bene. 


_ D.V.S. Molto Magnifica; 
Humile, e vil feruo di Giefix Chrifto; 
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..«Frà Giacomo Affinatid’Acuto; < 
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DETVITI. 
GLI ARGOMENTI 

Della prefente opera. © 
Argomento primo. Si finge vn'animo tribulato per 

L'ingiurie fateli da nemiti d rorsospertache fa ricorfo ad 

vn fuo amito,per hauer aiuto all'ontast& egli con paro- 

le chriftiane Io confola,effortandolo è rimettere l’ingitto 
rie:délche lamentandofi afflitto arbico; uè effendo (ove 
nuto alla vendetta , fi difcorre del debito dell’amicitia 
chriftiana;e con piacenole contrafto Pun all’altro contra 
rinpdoss ailucono notre fenrertfitafofiche, ognun tor- 
cendole è fo propofito. Finalmète fi còclude,che dobbia 
mo fupportar ogni ingiuria fattane eti&dio è torto.car.s 

Arg.z: La tribulatione è effercitio de Santi , purga 
dalla rugine de peccati,illuftra l’anima, produce la vir 

#Ù°: Senza lei languifce la fede, crefce ogni vitio, recal- 

citra il fenfo alla ragione, genera dimenticanza d’ 14- 

dio, è con la pace produce guerra fanguinofa . La tribu- 

latione è fauor d’ Iddio, jlguale con effa fcherza con effî- 
not: per meZzo di lei r'eniamo in cognitiond’ Iddio. Si 

Sciolgono belliffimi dubij curiofs per qual cagione fian 

cribulati gli buoni, &y effaltati gli reiyintàto,che Dio gli 

Suoi: più cari vuol che fi chiamano ferui inutili, & vna 

volta chiamò S.Pietro Satanaffo;Giacomo, e Giouanni, 

Ignoranti; i duo di/cepoli ch’andauano in Emaus, fcioc- 

chi:e benche Dausde dica, che gli ferui a Iddio fono grà 

demente bonorati ; nondimeno Chriffo par che moftri 
farne poco conto,mandandole tante tribulationi,&& efpo- 

pendogli com’ Agnelli frà Lupi a morte erudeliffima : e 

maolti 
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molti altri dubbi) iniportanti; dallarifolutione de quali 
fifcuopre l’infinita granderzase li priuileggij fincnlari 
quali godono gli tribulati; Dottrina adornata de molti 
concetti forittnrali,curioft'evaghi.  car.it. nta 
Arg. 3. Chriffo dona il fuo regno a chi-valorafa= 
mente combatte, però la congregation defedeli è chiae 
mata chiefa militante, perche ella è ordmata com’va . 
Squadron de Soldati: a quefto propafito f recitano mob 
rinomi c'hà la Chiefa;i quali tustivargomentana.tra. 
uaglio,ftento,etribulationi;ilche fr difcorre con helliffimi 
penfieri fcritrurali, degni d’effernotati. Si ponesn ordi= 
nanza®vn bello effercito per prendere il cielo y.con-:fen> 
renzefcritiurali , e quelliche più (on.tribulatis'impof= 
feffano più ricchamente di queilo:èp quefto propofito (E 
tratta dellacoffanza de Martiri inogni feffo , i quali. 
fisperorno con mirabile a geuoleZza ogni d'ifficultà-donde 
procedeffe tanta forza loro; e la codardia nofra, che da. 
picciola tribulattoncella framo fuperati,e (pauentati; di 
quanta imporranta fiala tribulatioge, poiche ton effa è. 
Iddio, ilquale con tutta la militia coleffe èfpettatore Ael- 
lanoffra battaglia,efi diletta del noffro combattere; il: 
che ctdourebbe inanimire,e réderci infuperabidiscatsà 
‘Arg. 4. Di niuna cofa.tanto fî sloriana» Dawide; 
quanto della rribulatione: egli Santi mai bebbero tanta 
allegreZza in terra,quanta ne martiri,iquali dal'pati> 
mente di Chrifto.prendonò grandiffima auttorità 3 e per» 
l’effempio di Iui,ogni1rassaglio è dolce,per ilche gli tribu 


lati varmano d'infinitapettenza ; lecui eccellenze quì _ 


frmarrano , con bellsfftmieffempi della toleranza d’anti- 
chi Filofofi prini di fedei Si difcorre ancora, come niuna 
cofa può nocere l’anima forte, nè l’auuerfa,nè la feconda 
fortuna: quella non lo fragne,e quefta non l’infuperbifce, 
eft portata cagione di tal costanza con bei penfteri (trit= 
rurali iquali alviuo ritraonò, è dipingona l’huomo co-. 

Jtantenelletribulationie cars qpqe' i ci sì ea 

Arg. s. Seguendo l'incominciata teffitara, f ra 
vo ella 


pr” 


della patiozia quatro fo/fe srande ne Martiri,& in molti 
Etnici filofofi, iquali talbora s'affuefaceano al patire ac 
ciò ausenendoli qualche difanentura la fopportaffero con 
animo inuitto: per lo che molti di loro potendo viuere feli 
ciseleggenanfi una vita miferabile,jnon fenza gran roffo- 
vedi molti Chriffiani impatienti,e fuperbi,iquali per pe 
ea tribulatione fr difperano, e per picciola fortuna s'infs- 
perbifcono: e fi proua con le parole del Vangelo, che a t0r- 
zo coStituifcono lasvibulatione cagione della lor colpa » 
poiche turto il male vien da noi, e non dalla tribulatto= 
ne, laquale (tioccamente fuggiamo, poiche ella è com°un 
Sprone a i fianchi per farne caminar vero il cielo, e fen- 
xa lei inciampiamo in mille viti, o molto più ci giona,e 
vende cauti, che non fà la profperità , ilche fi prowa con 
celefte dottrina, effempi fcritturali . Si difcorre anche 
come con la ferma fiducia in Dio , fi vence agenolmente 
ogni trauaglio,poiche egli fe ben moftra talbor’allonta= 
marfida noi,nondimeno è fempre con noi, e ci confola con 
la fua dolciffima prefenza. car.86. 

Arg.6. Solo Chrifto Prencipe de tribulati non hebbe 
nella (ua tribulatione,confolatione alcuna,fendo da tuta 
ti abbandonato quanto all'aiuto. VUAa%i ogni cofa gli ac= 
erefcea dolore,ilche fi prowa con celeffe dottrina , molto 

Spiritofa,e faporita. Con alcuni bei concetti (critturali fe 
riprende il noffro fonerchio ardire , volendo fenza patire 
godere la celeSte patria,promeffa da Dio a' tribulatizone 
fi (copre quanto fia largo remuneratore,effaltandoci à fr 
premo honore, e donandoci in premio quello che niun'ope-. 
ra noffra può meritare : E pur fiamo tanto neghitofi, che 
molti s affaticano per conquifftar'un picciolo honore fog- 
getto all’ingordigia del tempo,e non vogliono patir'vn po- 
co per lo conquifto del Regno celefte; ilquale Chrifto dona 
a tribulati: perciò egli mai accertò il nome di Rè,fenow 
quanto andò alla morte della croce. car.104. 

Arg.7. Gran confolatione per certo è quella de poneri. 
zribulati , confiderando the mai Christo noftro Signore 

dla mominò 
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nominò queto nome, Paradifo,tanto diletteuole , fe non 
nel più grantranaglio della fua paffione,e quefto.con occa 
fione che lo promife ad vn tribulato,ilquale per fuoi mif= 
fatti pendea in croce: Confolation grande de tribulati,e 
di quelli (pecialmente che per loro demensti fon condenna 
zi al fupplicio , com'il buon ladrone,delle cui lodi lunga- 
mente fi ragiona con piacenole difcorfo ; rifoluendo quel 
dubio,come Chriffo diceffe il vero al ladro : Hoggi farat 
meco in: Paradi/v:ffando che al Paradifo quel dì non ane 
dò, ma con effo difcefe nel Limbo de S. Padri,ch*è vicino 
all'inferno. Venturagrande, che il ladro fofse condenna= 
z0 alla morte , poiche con guefta occafione faluò fe fteffo, 
& noi riempie di fpeme, quali Dio tribula per farne de- 
uoti tornar'a S.D.M,Con la forza dela sferzafacciamo 
quello che per gratia:non vogliamo. car. 118. 

Arg.8. La fouerchia morbidezza è cagione hora del 
nostro male,come fi prowa per molti efempi della dinina 
ferittura;però il Signore ci mandalatribulatione;laqua 
le hà gran fomiglian%a conl’arbore della (cienza del ben 
neye del male,e cont’arca di Noè,laguale quanto. più l'ac 
que del diluzsio crefceswano, tanto più sergenmamerfo il cie 
lo:e quanto più Dio ci tribula , più ci fauorifce s'e ad effo 
più ci appreffiamo:al cui propofito fi portano belliffimi pen 
fieri (critturali,con altri effempi, & hifforie. car. 131% 

Arg.9. Quanto vn' hi men dibifogno,tàto hà maggior 
fimilitudine con Dio,ilqual'è di fe fteffo pagosperò & torto 
fi lamentan quelli y& quali Iddio toglie le riccheZze le» 
quali molte volte fon cagione della noftra dannatione 3 
zanto più che il theforizare è peccato contra natura , la 
qual fi contenta di poco , algual propofito narranfi molti 
effempi d’antichi Filofofi amatori della powertà:Si biaf= 
mano î poneri impatienti,i quali perdono con l’impatiea 
Za le celeffi ricchezze,e le terrene non godono .. La po- 
uertà benche fra iribulatione grande, nondimeno è mer» 
zo'efficaciffimo per conquistar’il cielo, come la profperie 
4) è occafsione notabile per acquiftar l'inferno: ilche fi 
prosa 


Pia 


per 


prouzcolveffempi,e penfieri feritturalize fi fciolgono mot 
zi dubbijduriofi,intanto,che fr prowa che'l peccatore pro 
fperofo non è buomo fe nondi nome ; matin fatti egli è 
una:beffia -vagionamento ferittrrate molto notabile ye 
enriofo. cars 140. . ga 
-:vArg.to. Quanzo cri manda! ddio , tutto è per nbffro 
bene,però benche talbor citributi mò dobbiamo turbarct, 
mascon patienZa fupporrar'il tutto) perche doppo ci darà 
confolarion celefte ; è tribulandoci quafi (iberza con noi 
in quella guifache fcherZano gli Caualieri nel tempo 
vlelle gioffre di Carna(ciale, La tribulazione non è uero 
male, anzi è fauor d’lddio, laquale quanto è maggiore, 
tantola gratia è più fingularese ron quefta fanta frode 
invia tInoffro fenfo:cdcetto molto.curiofo,e vasost:159 
Arg.1i. Perefperienza moi proniamo che co/à alcu 
Ma di questo mondo ci può farcontenti, però Dio {peffo cs 
roglici bendi forrunasper farcitheforizare în cielo,fen= 
dola\terra nrala depofitaria de noffri theforizi quali po + 
n'efferedefi da tstte le creaturezcioè (onfate, infenfate, è 
Yationali sonde 4 torto reputiamo gran tribulattone, la 
prinativne:de’ beni temporali , i quali tutti infiemè ron 
‘donne contentare l'animo d'un fol'anaro, tanto fon'imiot 
effi vili» fapraxche fi (piegano molti penfieri fcrittarali, 
gran (entenze d’antichi Filofofi, e gran numero d'effena» 
pinotabili. car.175. ona i A 
Arg.t2. L’effer priuo d'amici è vna grandiffima trés 
bulatione;e l’hauer' amici fedeli, è unafpecie di beatisme 
dine;conlagual’occafione fi fan bel difcorfo del debiro 
dell’amico e della vera amicuia seonun bel gieroglifico 
dell'avnicitia dipinta da Romani zi ragionamento molto 
enviofo, ty rvrile perfugir'ilvand amore. car.195+ 
At9.13.Molre perfone vane fiverano a grà travaglio, 
effer difformi,e piccioledi corpo, squali fon riprefi, e È nav 
‘rano molte lodi della brattezza corporale , e dellavrene 
fratura:ragionamento molto\ruriofo e d'ilettenole,c. 21%; 
‘ «Argirg. Tamifonricerenti dalla tribulatione, niù 
“= quelli 
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quelli {ol fon ritroweti,i quali for degni di'eovona»però 

molti Santi cercano da tribulatione, e defiderano d’effen 

rnamagliati per effon' poi coronati ; (oprache 3 fi Ypiegano 

delliffimi penfieri ferteturalzi quali fono:conie Enimmi.e 

Paradoffi. car.320. nd è evita 

Arg.15.Dio pofel’abiffo ne’ shefori,Acciù mai fatia(fa 

+o,e non (atiandoci,ricorreffimo al tbeforo celeffe,xhe fa» 

To può appagar'il noffro defio: perù caffigà tethoral'aua- 

ritia del cuor neftro priwandone de’ beni difortina ; i 

quali ci fan fcordeno lidi S.DI.M, ilche fifpiega-com pen= 
fieri curiofi (critturali,con biafmo dell’antaro)»car.237. 

‘© Arg.16,Difcorreficome la fortuna anerfa è men'infà 
diof della fortuna profpermlaguale allentanda infidia: 
énot, posti frà quefti due pericoli, quafi-frà Scilla e-Cax 
riddi difogna che cò armiamo di ferma [peranza z-della 
quale fe ne fà ma belliffimo ragionamento,ornato di note 

bile dottrina;e fi feiolgono alcuni dubbij importanti se fé 
defcriue vn bel geroglifico dell’huonso che noglia confa= 

quir la virtit,ma (ia defiuinto dal fenfo, car. 248. 

Arg. 17. Narranfi molte lodi della tribulatione; & 
apportanfi molti fimiti feritturali di quella,lagual fi può 
chiamar fortuna è Dechiarafi per qual cagione la bora» 
fca marina fia chiamata fortana : donde nafta la fe+ 
vanta noStra : per qual cagione fra più facile ch'im Ca- 
melo paffi per vn forame d’ago, che il ricco rad entrare in 
cielo,le vane /peranze di cui quì fi narrano, con molte ra 
guonisragionamento molto norabile, car ato, 

Arg.138.Mai Iddio madatribalatione,che nò dia anche 
atta da poterla fopportare con celeffe confolatione , però 
gli Santi Martiri erano non folo coffanti; ma anehe gio- 
condi,ne° martiri gli priuileggij fignalati de’ quali fi nav 
rano quisi,e fi viprende la fcioccheZza de tiranni, molto 
neceffarij nella Chiefa per far la noftra corona più pre= 
giatas Per qual cagione Chriffo comanda: che ci valle» 
griamo ne’ trauagli , fendo quafi impoffibile rallegrarfi 
me’ sormenti. Sj forma , e fi (cioglis un sca pre pi 
alle- ; 


PallegreXZa c'hanno gli Santi vedendo.cafiignti glì ems 
pisnel sàigne de quali gli giufti fe laano le mani,e fi rida- 
n0 delle lor penesilche par co/a empia,e pur è vero.c. 297» 

. Arg.19; La sribulatione è tom'un cribro che purga il 
frumento, & comuna rete poffa a' piedi. Si portano fette 
ragioni per lequali Iddio ci tribula:e con bei concetti fcrit 
tsrali fi porta la cagione per laquaie » msol;t ne” maggior 
2ranagli ftan faldi, iquali nondimeno fon venti da piccio 
le tribulationi . Difcorrefi come l’aiuto diino lewa ognt 
difficultà,e rimone ogni impedimeto come chiaramentefi 
fropre p molti effempi della facra fcrittura ; però bsfogna 


far corraggiose nò temere, Ragionamento notabile.c,31%.. 


Arg: 20..La maggior tribulatione c'habbiamo è la 
gentation diabolica è nondimeno Satanaffo non ci può 
winceres fe noi volontariamente non confentiamo. 
Narranfissolte affutie diaboliche con penfieri fcrittura 
li,con iquali rendonfi cauti gli tribulati, acciò nella ter 
zatione non reftino oppre(fi. Dottrina molto vtile,& hor= 
mata de concetti (critturali. car.342.. 

Arg.21. Par che difdica all’astutia diabolica, l'ha- 
uer terato Eua in forma fi laida,com'è il (erpe: & ilfare 
adorar’il vitello da gli ifraeliti: delehe sadduce la vera 
ragione;e narranfi (critturalmente l’affutie,e frodi dia- 
boliche per farci cadere nelle tribulationi, Narrafi come 
il Demonio prefe moglie, dallaguale n'hebbe none figlies 
alleguali tutte diede marito,fuor ch'ad vna,laquale è co 
zne publica meretrice,car.360. 

Arg. 22, Sendo l'humana natura tanto amata da 
Dio,che per quella (par/e il pretiofo fangue; fopra l'aspro 
legno della croce:egli è cofa ffupenda,come permetta, che 
fia tanto dal Demonio capitaliffimo nemico fuo,tentataz 
etribulata;intanto,ch'entra ne’ corpi bumani,e uolge a 

fuo Impero tutte le membra: alqual curiofo quefto f# 
danno quattrorifpoffe. Sopra che fi (piegano molti pen» 
fieri fcritturiali,che lodédo la dinina bòrà qual vuole,che 
entte le creature fernino all'anomoregli nòdimeno li dè in 
preda 
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preda del Demonio per cofe che l'auaro tèpo fura. e.379 
Arg. 23. Nonv'è il maggiòr'amico in queffo mondo, 
“quanto la tribulatione,però beato chi l’'accareZza in gue 
So mondo , & infelice quello, che come vn'altro Simone 
Cireneo, la porta per forza, perche morrà poi difperato 
com'un’altro ladro cartiuo,Ragionamento molto fpirito- 
fose degno > one con molti fcrittsirali concetti s'efforia 
ognuno Aa fcffrir con patienza la tribulatione » poiche it 
Signore ce la manda per noStro bene, carì3 99. 
Arg.24.Non v'è tranaglio (enZa'confolattone,e quan 
to maggiori fono le tribulationi,tanto più grandi fon gli 
fanori, 5 honori divini, non folo nell'altra vita, ma bea 
Speffo anche in questa prefente,come per belli(fimî effem= 
pi,e chiaramente fi (copre nelle dinine carte, Però bifogna 
armarfi di patienza per non effer priui di tanti fauori ce 
leffi,afficurandoci, che quato più fiamo defituti d'huma 
ni fanori, této più è pronto lddio ad aintarci,hautdo cos 
giuramento graudiffimo promeffo d’aintar gli tribulati, 
che con patisrza afbettano il ainin’aiuto, car. 415+ 
Arg.25. La:ribulatione è dono d’Iddiosma noi fiamo 
tàto fieuoli che in un fubito ci panentiamo,come Dietro 
alla soce d'una vill'ancella:e béche defederiamo di copa 
zir con Chriffo p regnare con effeluismondimeno accecats 
dal fenfo, volètieri abbandenereffimo La croce della trib 
latione com':il cattiuo ladro : però preghiamotl! Signoré 
che n’actenda il cuore,en'ammorZi la fenfualità,laqua 
Ze è guifa di Dalida ci (cema le forZe, acciò poffiamo cè 
vini effetti moftrar l'amor che portiamo è Chriftosilche 
egli fommamente defidera , ilguale nella tribulatsone 
ha nafcoffe cofe merasigliofiffime, come quini con bet 
effempi fi prona,car.424. 
Arg. 26, Si formano alcuni ingegnofe Hieroglifici, & 
imprefe dell’uomo coftante nelle tribulationi , e s'eforta 
ogni buomo cò alcwns penfieri fcritturali a patir volentte 
vi p goder lagloria,perlagual Chrifto ha tàto patito,gna 
l’era pur fua; e pur'il Padre eterno per l’iffeffo pre%ZZo la 
vuol dara nossanzi per prezzo minore,che non l'hà cons 


rata Chrifto, CAV:A3ZI® 
PRASSI AAA TAVOLA . 
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DITVITTE 


L'AVTORITA\,. 


ET FIGVRE CHE ESPONE 
l'Autore, nella prefenteopera. 


SOPRA DELLE QVALI SON FONDATI 
quafi tutsi gli concerti fcritturali entrofcritti. 


\ GENESI, 


à Capitolo | 

P\eSIZANSVFFLAVIT in eum fpiri 
RN rumvita. à carte.97e 
ST Cap.30. Rachel decorafacie ,& ve- 
‘ SS nufto afpettu: fed Lia tipis erat ocw- 
lis 109 
Cap.30. Non est in loco noftro confue 
tudinis,vt minores arte tradamus ad nuptias 1% 
Cap.3. Et aperti funtoculi amborum, &$ cognonerant 
Se effe nudos. a "134 
Cap.3. Pofsitillum Dominus în paradifum «voluptatis, 
— vroperaretur 0 cuffodiret illum 147 
C.2. Malediita terra în opere tuo, fpinas & tribulos ger 
minabit tibi .In ftudore vultustui,vefceris pane 240163 





Cap.35. Vocetur filius iffe Benoni | 193 
Cap.25. Sì ficmihi fiuturum erat , quid neceffe fuit con 
.  cipere? | 194 
Cap.25. Cognouerunt fe effe nudos | 239 


Cap.13. Perambula terram in longitudine, in latitu 
dine Jua,quia tibi daturus fm cas 233 
| ui Cap.;. 





Delle autorità. 
Cap. 3» Serpens erat calidior comkis animantibas que 
-- fecerat Deus 361 
Cap. 3» Car pracepit vobis Deus vt non comederetis ex 
omnidigno Paradifîè 364 


Cap.29.Laban vefpere, Liam fillam fuato introduxit ad 
eum 


374 
Cap.194,Da mihi animas,cetera tolle tibi 375 
Capi25,-Maior feruiet minori 382 


.Cap.23. Iuranit ei E/au, &-vendidie primogenita ,@" 
Sc accepto.pane,d lentis edulio , comedit & ° bibit, © 

» abijt,parui pendés,quod primogenita fa védidi/fet 388 
Cap.37. Fera peffima denorasit filium meit lofeph: 335 
Cap. 22. Vidit în fommis fcalam fuper terram , & cacs 
-. men illiustangens coelum, Angelos quog, dei afeindin 
i test defcendentes Super cam, G° Dominum innizuns 


— fcala,&rc. su 339 
Cap.1S,- Nur celare pra Abrasri cia sup 
. fm? ii 

©» Efodo. 
Gap.7a Ecce costitmi te Dewm Pharaonis | . © è dè 


Cet.3 Sa Tribustemporibus anni apparebit omne mafcu 
ro tusnmin confpesta ommipotentis Dài Dei 9 Sc 


Ch. ; Vadam,& videbo vifonem banc magnam, pa 
‘.. re non comburatar Rubbas ‘83 
Cap. 3. Ego fusa 1 A 
Cap.12. ,Erit asutens vobis fargnisi ‘n fig Sie I 3 di 
Leuitico, .. . 
Cas. 25, Dabo uobis benedi&tionem meam anno fexto,& 
facietis fructum trium annori; fecreti(g, anno otano, 


: & comedetis vereres frugessa Donec nona o nofiaita? 
«@detis vetera iu. 


334 

Numeri. 
Cap.11. Populus congregawit corsurnicum multitudinems’ 
Cie param decem coro: "staz Cas 138 


ba Deus 


-» 


2 Tauola 
aston, Deuteronomio + 
Cap.6. Dabo vobis terram,lafle,& melle manantè.3 38 
»Cap.3:2. Incraffatusett dilectus.t& r ecalcitrastitineraf 
.: fatussimpinguatus dilatatus,dereliquit Dento factor È 
+ fuumy& recefsit à Deo falutari (uo 253 
O, Giudici. | 
Cap.3. Qui viragnemanu pro dextera viebatur 92 
«Cap.7. Quod me videritis facere,hocfacite. 73.00 .235 
Cap.18. Vidimus terram valde opulentam yseamus, & 
pofsideamus eamsnullus erit labor , intrabimus ad fe 


i CAVOS È | o RAME 
Cap.9. Gladius Domini, & Gedeonis rat, ‘S3$ 
de Ruth. | e 5 
-Cap.4. Ego emam agrum. Cedo iuri propingnitatis 
Mea. a si \\ 113 
vs Ilprimo deiRé. | 

Cap.19. Ecce fagitta intrn te funt,tolle ilas,&re.Sagitte 
vltra te fune \0°437 

Il fecondo dei Re\. | 


Uap.11. Arca Dei, & Ifrael, & Iuda babitànt în Papi 
lionibuss& Dominus meus loab,ferui Domini mei, fs 
e. per faciem terra manent ; & ego ingrediar domuns 
wmeam,(& commedam,<& bibam cum vxore mea ? Per 
. falutemiuam, & per falutem anima tua non faciam 


rem hane 71 
Cap.14. Quare fuccederunt ferui tui fogetem meam 
. $0n1d / i è 182 


3-+Reg.18. Non ego turbani Ifrael, fed tu, & domus pa 

| tristui ° 327 

°°. Iquarrodei Re. È 

Cap.so, Nunquid ef? cor tuum retium cum corde meo, 
. ficut cor meum cum corde tuo ? "© 435 

Tobia. Ser 

Cap.5. Quale gaudium mibi erit, qui in tenebris amtu 

» do, lumen coelimon video è. 


»_» 3 . . 317 
Caprio, Flebat igitue mater cis irremedinbilibus la 
editi SU crimis» 


e <— + -_. 


% 
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Delleautorità 
crimvis , atd, dicebat: Heù me fili mi , vt quid temifi 
mus peregrinari,lumen oculorum noftrorum,baculuns 
feneButis noftra,folatium vite noftre, fpem pofferita 
zis noffra. Omnia inte vno fimul habentes, te non de 
buimus dimittere è nobis, rc. 336 
Giudit. 

Cap.r1. Aequo animo effto, © noli pauere in cordetuo, 
ego nunquam nocni viro qui voluit feruire Nabucdone 
for Regi 349 

Efter. e. 

Cap.7.Ecce lignum quod parauerat Mardocheo,in domo 
man est 203 
Giob. —. 

Cap.r. Sicut Domino placuit ita fadtum efè . Sit nomen 
Domini benediAum I6I 

Cap.1. Dominus dedit, Dominus abftulst,&e. 284 

Cap.s. Homo nafcitur ad laborem,& asis ad volandum 
147 | 

Cap.s. Beatus vir qui corripitur & Domino 4IT 

Cap.19. Repofita ef bec/pes mea in finu meo. 257 

Cap.19. Quafi arbori enulfe-abfulit (pem meam,& fi 
me habuit quafi hoffem : etiam fsocciderit me , in co 


fperabo i 256 
Cap.37. Frumentum defiderat nubes,& nubes pargunt 
lumen fuum 225 
Cap.37. Ab aquilone aurum oprimum . 230 
-Salmi. 

Salmo 22. Virga tua & baculus tuus, ipfa me confolata 
. funt | 4% 
38 Obmutui, & non aperni os meum quoniam tu feci 
fire. | 23 
87 Nunquid cognoftentur in tenebris mirabilia tua, © 
suftitia tua in terra obliuionisò 30 
35 Iudicia Dei abiffus multas 30 
75 Calix in manu Domini, vini meri,plenus milo 34 


‘33% Nizzis honorati funt amici tui Deus 40 
. b 3 Propter 


PSI 5 , a a 3 Ci ®% x» . 
” uh "i 
‘ ” » 
0 w 


» Tauola. © Da 
36 Propter nomètuuns Dije deduces me, enutrics 43 
303 Hocmare magnam,t& /patiofum manibus 45 


37 Fil Effrem intendentes,& mittentes arcum ,conuer 


©. fifrnt in die belli i Cz 
90 Cum ip/o funi in tribalatione 62. € 407 
:-26 Dominus illuminatio mea, & Salus mea, quem rime 
bo - 63 
32 Si ambulauero in medio vmbra mortis, non timebo 
mala quoniam tu mecum es GI 
| 26 Expecta Dominum, viriliterage s & confortetur cor 
tunmy© fuSfine Dominum | 96 
41. Quare triftis es anima mea, & quare conturbas me? 
Spera in Deo quoniam.adbuc confitebor illi. 10 
138 St a/tendero in coelum eu illic es, fî deftendero adin 
fernuni ades,&rc. ‘> ZOZ 
71 Conuerfus fuminerumna mea dum confizitar Jpinae 
kE: “>; iL glia, i 
315 Quid retribuam Domino pro omnibus qua retribuit 
> mihi? Calicem falataris accipiam,& nomen Domini 
snuocabo. . | 444 
32 Imple facies eoruns ignominia;é quarent nomen tuit 
- Domine. dei i O 130 
72 Inlabore bominunsnon funt, & cum bominibus non 
fogellabuntur,ideo tennit eos faperbia, operti (unt ini 
quitate , G impietate fa ; prodit quaff ex adipe ini- 
quitas eorum ,@ce Ein 146 
#8 Homo cum in honove effet mon intellezie, comparatys 


eft.iumentis infspientibus, & fimilisfactus eff illis.150 > 


x34 Fulgura în pluniam fecie ._ 163 
147 Qui dat niners (icut lanam,nebulan ficut cineren 
fpargitsmittie chryStallam fuam ficut buccellas, ante 
faciem frigoris eius quis fuffinebir è Emitter verbuns 
fuum» È lignefaciet ea, frabi fpiritas eius , & flnent 
AGUE, &r. SI 16$ 
gr Tuesrefugium meum a tribalatione , qua circunde 
de meseHaltazio menerne me à circunda ntibus © e 
7 inte, 
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‘Delle autorità. 


IntelleBum tibi dabo, &r infiruam te in via hac, que 
gradyeris firmato fAper te ocswlos meos 17I 


797 Plsssit fsper'itlos ficut pulseremcarnes, & ficut are 
nam maris volatilia pernata,t&pc. Adbuc efîe corsara 
Crant 1n ore 1pforumt& tray&c. 194 

S4 lalla cogsratum tuumin Dioy&r ipfe te enutrier:194 

18 Tribulatro,& an gufira inuenerune me. Tribulationene 
& doloremanuent, & nomen Domini insocani 222 


134 Sscut tenebre esusssra o lumenciys 218 
32 Ponens in thefawris abiffos 2AI 
16 Oculos (sos Statmerunt declinare in terranz 243 


36 Apud Dominum greffus hominis dirigetur, € viane 
er43 Goler ; cum ceciderit nov collidetwr , quia Domns» 


mus fupponit manum faam 253 
70 Egoautem femper (perabo, &adijciam (per omnene 
laudem tuam 256 


21 Deus Deus meusquare me dereliguiffi? lonse 4 (ale 
re mea Nerba deltttors meorssn Deus mess clemà 
bo per diem, non, Ere. 267 
138 Dixs, forfitan tenebre conculcabune me, sox ill 
mumatio mea mm delitijs meiss quia tenebre non obfcure 
buntur a te, nox ficut dies slluminabitur, fecne tene 
bre esus,ita € lumen ess 27% 
72 Tenuiftt mann dexterame meant in Colantate tua 
deduxsfii me, &n cem Llorta fu[cepiSti me 83 


3 sntribularione dilatafte mibs 28 
68 Salsum me fac Deys quontkse intrauerant Aqua v f 
guead antmam meam,tc 288 
29 Adve/perune demorabitur fletus, & ad matutinzne 
latita ] 29% 
63 Sagstte parnulorum fatta (sunt plage eorum, & infia 
mate funt contra eos lgua corun 305. & 307 
$7 Larabstur suftas cum Siderit vindilam,manzs (tag 
lanabit in (angumepeccatoris 3I1® 


SI Videbunt sufi, timebunt, & fuper eum ridebunt, 
© dicent; Ecce homo qui non pofssit Deum adiutorene 


3 Tauéla 
funm,ére. : 


simo dii E 
117 Dowsnas mihi adtsetor son fsnzebo quid fucier mihi 


. homo 4% 

64 Himnum cantate nobis de canticis fionee. = 356 

78 Pofserunt Hierufalem sn pomorumcuftodiam. 397 

93 Secundum mulritudinem dolorum meorum sn corde 
meo,confolattones tua latificauerant animam meam 
119 

s4lata (per Domnum curaminam , &ipfe te enu- 

| griet, pc. 433 

136 Ssoblitss fusero tus Hierufalemoblistoni deturdex 
tera mearadhareat lingua mea fancibus mess, fi non 


memnero tus,tpc. i 42% 

87 Inflagellaparatus fun. vo 432 
Prouerbi. 

1 V/quequo parwuli diligitis Staltstiam, & fulti, que 

. fibs fruntnoxsa concupifcentr&re. 396 
13 Qui parctt verga odst filium fune 69 

o | Cantica. 

Cap.t. Borrus Cipri dileBus mess mihi É 84 
Cap.2. Sicut lilimm inter (pinas, [fc amscd’mea inter 

| filtas 65 


Gap... En spfè (fat post parietem noffrum profpictens 
| per fenestras,refpscsens per cancellos 67 
Cap... Sicut malus inter ligna frluarum fic dilettas 
.. msens inter frlsos 35 
Cap.3. Quafins slum & non inuenis vicani &r non re 

fpondit mshi; Inueneritt me cufiodes qui cuffodsunt cs 
- sitatem,percufferunt me, vulneranerunt me; rule 


runtpallivm menm cuftodes murorum - 331 
Cap.8. Fuge dileè mi, &» aftmslare Caprea innulog; 
cermorseni 103 


Cap.3. Qua ef ifaqua afcendit de deferto delitijs af 
. fluens tnnsxa (tiper dilettum (#mum? 28 
Gap.3. Anima mea liquefatta est vt dyleBus logqutss eft 
mibi, Quafius,& neninneni illum,be. 331 

| Sapientia 
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Delle autorità + 
Sapientia + 


| GapQui, profuit nobis diuitiarum iattantia&r. 179 


i Ecclefiaftico, ' 
Cap.1. Vanitas vanitatum, È omnia usnitas. 165 


Cap. 2. Nullus [perauit in Domino, © confufiss eff, 335. 


Cap.s.Peccaui,& quid mihi accidit trifte? 355 
Cap.31. Panem occiofa non comedite” «| 34 
- Efaia.. | 
Cap.1. Super quo percutiam vos vltra ? 248 


Cap.38.Ecce in pace amaritudo mea amariffima. 38 
Cap.5 7.Ego tacens,et quafi nè vides,et mei oblita es.68 
Cap.9.Sceptrum exaltoris eiu»ficut în die Madian.236 
Cap.14.E: poeenam cam in poffe[fionem bericij. - 239 
Cap.54.Adpunttum in modico dereliqui te.& in mife= 
rationibus magnis congregnbo te. In momento indigna 
sionis abfcondi faciem meam parumper a te, © mife 
ricordia (empiterna miferatns fumtui. 254 
Cuap.36. Ecce confidis in baculum aruiudineum,cui fi in- 
nixus fuerit bomo,intrabit in manum eius,@ perfora 
bit eum. 26I 
Cap.19.Telas Aranea contexerunt, Opera eorum oper 
inutilia,&c. 352 
Cap.12.Gonfirebor tibi Domine quoniam iratus es mi- 
bi conuerfus eff furor tuus, & confolatuses me. ‘323 
Cap. 30. Preparata eft ab heri Tophet , è Rege prapa- 
rai A) IC. { i o, 


359 
Gicremia . S 

Cap.r.Ab Aquilone pandetur omne malum. 230 
Cap... Quare via impiorum profperatur,bene eft omni- 
bus qui prawaricantur,@® inique aguni?trc. 27 
Cap. 9. Mors intrauit per feneftras noftras. ! 99 
Cap.12,Sandifica cos in die occiftonis. | 320 
Cap.s o, Concuffus eft malleus vniuerfe terra. * > 283 


Threni.Cap.x. Expandit rete pedibus meisyconuertit me 
| retrorfume,  38® 


Ezec- 


° * <Tauola .. 

i Ezecchiele? 
Cap.r.Erant plena oculis ante, retto, | © 34% 
Cap.3. Omnis quippe domus 3frael,attrita fronte et, 

«duro corde, © mia 1947 
Cap. 16, Hac fuit iniquitas Sodoma, abundantia & 
0cium. x 132 
Cap.34.0 Paftor,ò Idolum, . 116 
Daniele. | 
Cap. 3» Ecce ego video quaruor viros folutos ambulantes 
‘ sn medio ignis, © nibil corruprionis in eis eft, &pe= 


cies quarti fimilis filio Dei. 123. 
"a Ofca. ù l 
Cap.12.Spera in Deo fomperi | 260 


| Ageo» na, 

Cap. 1. Qui mercedena Pa mifie in facculuns 

pertafum.. 15% 
Amos. | 

Cap. 3» Si-eritmalum in ciuitate quod non fecerit Do= 

minus. Y | 1 

Cap.8.Quid vides Amos®Vncinit pomorit ego video.392-. 


Zacharia. 
Cap.14. Ecce dies Domini venient, & dinidentur fpolia 
tuain medio tui. 180 
Sofonia.. 


Cap. 1: Ambulabunt ve ceci. in plateis,quia Domino pec 
CAUEYUNEe - 229 

” Machaber. 1. 

C'ap.4. Non concupiftatis bolia, quia bellum contra nos 
eft.fed fate nunc contra inimicos veftros, & expugna 
te cos, fumetis posfea (polia fecuri. 140 


NVOVO TESTAMENTO: 


! | S. Matteo, 
Cap.16.Abfità te Domine,ne fiat boe. &c © © 37 
Cap.16.Vade retro Sathana,non fapis qua Da funt.37 

i eri x Api è 


Delfe aurotità. 
Caf. s. Beati eritis cum nos oderint homines. 75 
Cap. 7. Similis eff viro fapienti, qui adifitauit Domum 
fuam fuspra petrara. ID 
Cap.25. Venite benedicti Patris mei,percipite paratum 
vobis regnusni, r14 
Cap. 6. Thefauritate vobis thefaurosinerlo ,vbi neque 
erugo , neque tinea demolitur, & fures non effodiunt, 


nec furanttsre 175 
Cap. 16, Qui vale venire poft me, abneget (emetipfum, 
° © tollar crucem (uam, &fequatur me. 233 


Cap.s. Si visad'vitam ingredi,ferua mandata. —@76 
Cap.s.Gaudete in illa dies exultate, ecce enim: mer- 


ces vefira copiofa eft in ceelis, 286 
Cap.4.Hecomnia tibi dabo,fî cadès adoraneris mesz 46 
Cap. 26. Amite, ad quid venifti? 40% 


Cap.13. Domine, nonne bonum femenfeminaffi in agro 
tuo?vnde ergo habet %Xania? Vis imus, © colligimas 
ea?Non:ne forte colligewtes zizania, eradifcetis frmul 


- 0 triticumn è #10 
S. Marco. 
Cap.6.Ego fummolite timere. | 24 
Cap.5. Et angariarunt quempiam fratereuntem,bomi- 
nem Cireneun ‘venientem de villa. 400 


Cap.10.Galicevs quidem méum bibetis, federe ante ad 
dexteram meamy@ ad finiftram non eff meu dare 
vobis. SI 
Cap.10, Facilius eff Camellure per foramen acus pere 
tranfire,quà dinitens ntrare in Regni collorum, 189 
S.Luca. — 
Cap.17.Cura feceritis hac omnia, &vc. dicite: Serni inn 
tiles (unzus. 29 
Cap. 23. File Hierufalem nolite flere fuper me,fed fuper 
vofmesipfas flete,& fuper filios veftros. 32 
Cap. 24. Quer ] o 443 
Cap.10.\te;ecce ego mitto nos fscnt agnos inter Lupos.47 
Gap. 6. Veh vobu dinites qui habetis na ve- 
Am. 


Tauola” 
fravi Fa 
Cap.16.Vidit Lazarem è longe. 24% 
Cap. 22. Ecce Sarhan expectiuit os, vt cribraret ficut 
triticumi. | ) - 319 
Cap, 10. Videbam Satbanara ficut fulgur de celo ca- 
dentem. ! . 354 
Cap.15«Pater peccaui in colum,&r coram tec. 364 
Cap.9.Bonît eft nos hic effe. Nefciebat quid diceret. 425 
Cap.22.Situes Chriffus,(aluatemetipfum, et nos. 42 
a S. Giouanni. ; 
Cap.14,Domine,tu mihi lanas pedes? Non lauabis mihî 


pedes sn aternum. . 32 
Cap.14: Vado & venio ad vos 101 
Cap. 18. Ts dicis quia Rex fum ego. Ego ad hoc natus 

fun. 1517 
Cap 18. Hodie mecum eris in Paradi/6. 117 
Cap.z.Fecit quafi flazellum de funiculis. . 3165 
Cap.19. Ecce bomo. 403 


Cap 18. Gglicem quem dedit mihi Pater nes vis vi bi 
bam illum. so 333 

Cap.20,Sicut mifit me pater, & ego mitto vos. 437 

tua Atti Apoltolici, Lai 

Cap. s.Ibant Apostoli gaudentes a confpedtu concilij,gqm 
digni babiti (unt pro nomine lefu contumeliaspati.76 

Cap.9.Ego fum lefus Nazarenus,que tu perfequeris.a $ 

Epiftola di S. Paolo à Romani. 

Cap.s. Cum infirmor cune fortior fum. 285 

Cap.8.Non funt condigna paffiones huius temporis ad fu 
suram gloriam qua venelabiturin nobis. 112.1 162 

- A Corinti prima. 

Cap.3.Omnia enim veftra funt:vos aut Chriftiz Chri= 

fins autem Dei. 398 
Seconda. 

Cap. 1. Benediîtus Deus, & pater Domini noftri ef 

, Chriffi qui confolatur nosin omni tribulatione no- 
fra, i | 416 
HERAR: a Cap.d.. 


er "— bo Pei —— nre —— 
Lr 


Delle a@torità. 
Br pa Qui sum diues effet , pro nobis egenus fafus 
e 6 ù 
9, e. ‘ . 143 
Cap.12.Datus est mihi ftimulus carnis mea, Angelus Sa 
thana qui me colafizet: propter quolter Dominium ro 


gaut, Oc. 171 
| . 7 AFilipefi. ‘. 
Cap.1.Quia vobis donatum eSt,non folum vi in eum cre 
| dass, fed vi etiam ut pro illo pattamini. . FRS 
RI ‘ Agli Hebrei, 


Cap. 6. Confupimus ad tenendam propofitam fpem, qua 
ficut ancoram habemus anime, tutam ac firmam,pro 
cedente v/que ad interiora velaminis 246% 

cei gv S.Pietro prima. 3 
Cap. 4. Siikflus vix faluabitursimpius,t& peccator vbi 
| parebunt. AC, 33 
Gap.4. Humiliamini fub potenti manu Dei vt vos exdlè 
c.Fet in tempore vifitationis,omnem follicitudinem protij 
« «ientes in euns,quoniam ipfs'eft cura de omnibus. 16% 


È S.Giacopo. | 
Cap.1, Omne gandinm exiffimate fratres mei,ci in ten 
| thtiònes varias incideriris, | 431 
Cap. 1.Beatus vir qui (uffert tentationem. 382 


Apocaliffi. Ho : 
Cap.1. Ego Ioammes frater vefler particeps in tribalatio 


ne, Regno» ! 297 
Cap.3. Quos amo, hos corrigo & caffisoo È. 138 


Cap.sg.Erant plena otulis,&rc. | 
Cap, 2. Ipfa vero cinitas aurum mundum » Simile vitro 
do ° ; a ua dq43 Ra: ° A 286 
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TAVOLA 
«DELLE COSE 
| PIV NOTABILI, — 


COMPRESE NELLA 
PRESENTE OPERA, © 


div sa 

n) AICO feconofce a gliefferti,e pattico- 
SS larmentevet nobilse ricchi.  acattes © 

Amico appafstonato è indegno del nome 

DAD d'azzico, fecondo Seneca e Platarco 8 

VASA seericiciazionenosIfere frà rei: 10 
LOR Amuycitia che cofa fia fecondo Giceranes 
&n Aristotile 10.013 
Amicitsa intereffata,è (îmle a poderi, &p armenti 13 
Amico all'amico è in Gece di medico. con le parole ami: 
cheuoli,nella tribulattone. , XE 
Amalechiti caffigati da Dio 300. anni doppo sl peccato 
commelfo- . li a 
Amor nostro verfo Iddio,è interre(fato,ma il diuin'amo- 






re è folo mero - 3% 
Amics d° Iddio fono come tanti Dei 49 
Animofità grande de fanti tribulati > air 
Antonso Santo Abbate, vide Chriffoprefente nella tribu - 

latsone 66 
AMllegreZza nel martirio c'hebbero S. Agata, Apollonia, 
| Chriftma,LorenZo,Vicenzo,t» altri 76 
«Angerona Dea dell’ Angofcia,e (tua hiftoria 78 
Anaffarco lodato di gran patienZa ' 79 


sint enodoro F slofofa, MA str P, d'Ottaniano Imperatore 
@' (49 confegio TOT 3; 
Argefilao 


. Delle autorità. 
sirgefilao Rè de Lacedemoni s'affuefacea "ad ogni ferre . 
ds fortuna en. di 88 
Antigona Re di Macedonsa diffe,che sl regno è vna ferui 
ru (plendida CASETTE IIS 
‘«Arboro vietato,per qual cagione fi chiama(fe, arbore del- 
la fetenZa del benee del male. 134 
ladd Adarso come fe gli aprirono gli occhi pos lo peccato fe 
egli primanon era.cieco vs 43$ 
Ambrofio Santo partendofi d'una cafa d'yn° hruomo pro - 


«i 


/perofo.fsebsto runind,e perche 138 
Aleffandro Magnobrugio le prede è (voi foldati , eper- 
‘ che i 


139 
udrtefia Matchefe perche pertugiaffele naui de fuot fol- 
+. dari | «o 139 
Anaffagora fprezzatore delle ricche& ze, diffe Gna nota 

. bal fenten%asntorno a quelle 146 
Adamo,anche nel paradifo non fu franco di fatica, tan - 
- so all'huamoella è naturale ela . 147 
uaro è comesl Ruweto di Mosè,ch'ardena;ne fi confuma 
:° 44 ‘e 478 
uaro è come îl luberinto di Cretascome la {pofa powere 

> «qual piglia ad smpreftito gli ornaméti; è come l’Agne! 
lo condotto al nsacello i 178 
Aleffandropsanfe per hauer vdito nehe feuolle Anajfà- 


goriche e(ferus più mondi 130 
«uaro (olo è powero ° >} 3% 
AbondanZa ne peccatori ècattino fegno 189 
Amicittad'En fingardo amuco quanto fia persculofa fe di 

fersne con'vn lungo difcorfo 196 
\aimor vicendenole è molto pericolofo, quando l’amore 

on è Girtuofo | | 199 


Amante &amente fano voci propimgue d'affetto , e d’ef- 
fetto A ho spia 200 
sAvchsta Tarentino loda molto ’amicitia, come co/c fingso 
ate. 200 


«Amicitia non Sefende a coferee ) e quelliche Pamicano 
i sà in pe 


de ‘Tauola 
"© per farcoferndegne > 00.0 
| LAnmoniti e loro empsetà effecrabile | 357 
| Amicichemon fon degns dsquesto nopie,amico 202 
°Aimico vero desse hawere fecondo Aristotele conque cor- 


dstiont | . 204 
Amico vero fenXa menda, è folo Iddio . 205 
Amicitiacome fu]fe dipinta da Romani 206 
Ama fempre (enza Gergogna sl vero a mico . 208 


Affetto d’amico che non lo muoftra con effetto è ffmile alla 
| “Statua d' Hercole 208 
Abfalone perfeguito fio padre, © Ammazzoi Amnon 

fuo fratello 218 
Amicitia fondata sr cofè caduchese non nella vsrt4, fo- 


co dura | 213 
Appetito del comodo è infeparabile dalla volontà 223 


Apoftoli (rgnificasi per le nebbie , che fmantellorno sl Sole 
Me i fari per le nebbie > che fi | 


Al al ni Ai n rervipint = ULI ; 227 
Aquilone che cofa fignifichi nella Sacra Scrittura 230 
Amaro è [imile al riccso 00239 
Auaro è snfctt abile 24î 
A bi[fo che cofa ffa,con vna belte dottrima 01 140 
\Abi(si, perche cagione dice Dawtde che fono poftt ne’ the- 
«- fari,e non più preffo i thefori ne gli abifti 241 
Abimali tutti toccano la rerra conle man, fuor che 
L'huomo,e fi rende laragione 24% 
Asaro è fisaile alla Talpa 243 


Ariforile , & Seneca differoch'è piu ficile moderar la 
fortuna anerfa,che vincere la fortuna fecanda:contra 
de qualst’argomenta I 250 

Atto proprio della (peranza non è (perare, ma affettare 
272 , 

AliegreZza diiplicatà de Santicontra de tiranni 316 

, Apoftoli santi,furtno dal Demonio crimellati n0n Golen- 


de | | 319 

Ana piangenainconfolabslmente il fio Unico figlio» e 

fa confolata impenfaramente | pr ° 335 
7 AJIHLIA 


Dall cola più fiotabili. 


| SAftiutia del Demponio guattto fia grande 34435 4 
Aninoniti,e loro diabolica bra si ° 357 
Amon ingannato dal Demonio : >» . ». 374 
«pologo d'un fant’huomo , ossemarrajfi com ‘il Demonio 

377 


° phefe moglie è 
Autorità c'hanno? Demoni fipra de noStri corpî 381 
Angioli non hanno nomi proprijjma prendon'il nome dal- 


l’uffecio: 398 
Aukritia chiude ita cuore all'huomi, che non può defi ide 
"var cofe celefti ‘39I 
Anima; per che fia chiamata Cierafalemme >» 397 
«indrea eenftito pregò il‘popolo che lo volessa liberare z 
* «he lo lafciaffero far in croce 415 
Ansipatra,e isa bellifima hiftoria,a propofitò della trie- 
_bulatione - 93% 
) Onrà è la prima conditione dell’amicitia da ' 
. Bifogna conformarfi com il voler diuino. ‘ 4t 


Biante Sbrefzò le riccheze,È molti altri filofe Pa 145 
Bifogna rimetterfi al diusn volere in tutto, perche eoli ci 


“anda quello ch'a noi è efpediente | ‘263 
Bene.vero;ervero malergnal fia 63 


Beni di fortuna, fono come le cofe dolci ch'oppilano 177. 
Beni di quefto mondo, fono com'acqua torbida 17:$- 
Biante diffe, che niun'è più ponero dell’amarose più ricco 
° di quello che di poco ft contenta 185 
Enon Segno è quando Iddio ci vieta gli beni temporali, e 

; ‘cattino quando è peccatori da molte ricchezze, come 


fr raccoglie dalle facre ferittrre. 599 
Biafimo dun amico fingardo ‘> 196 
Bellezzadi corpo a pochiffemi gionà » & 4 molti è dana 

-nofa i" 


BelleZza& boneftà «fono rare volte «ri Dafi 1eme» ; 
3213, 
dae e minata 1208 fono degne di lode; me lafo 


e loro "24% - 
Bellezza dell'animo non s ‘imbratta. con la; bruttezza 
TO Ne del 


Mii Tauola: I 
- del corpo | # 0 314 


Bruttezza corporale porge materia di virtò. | _ 215 


BelleZza di corpo è cagione di molti mali, ilche fî proua 
» per molrveffempi 


> 416 
Breustà di corpo è dono grande di natura DIG 
Breuità di corpo, (9 fue lodi BIG 


Beni di fortuna è meglio non defiderarli, perche non felî 
citano,che reffar priui per quefti di Gilli veribeni.139 
Beni di forsuna fono cagione di molti mali 25 
BeneuolenZa cagsona la Speranza 295 
Beni di queffo mondo fon'ifirumenti del Diauolo ' 295 
Beni temporali chiamati Poma dal Profeta , per molte 
| ragioni | SO, ._ 395 
Biafimo dell'anatitia humana con parole saolto efficacia 

. RI7» i, 
Biafimo,ts longa inuettiua dell'animo vile di quello,che 
_ qunole accompagnar Chrifto folo a la gloriaye non a la 


pena | 400 
Buon'amica è la tribulatione, & è fegno ottimo quando 
. Addo ci tribula - 329 


Beni temporali ci dona Iddio per noftra importunità s 
«quali hauuti ci pentimo o - 29%. 
Babilonici volenano,chegli Ifraeliti (chiaui cantaffero: 
| 356. n5 


Beni che prouengono dall’effercitio A 344 
Beni temporali, perche Iddio ce gli tolga 24 
Benitemporali (prezzati da molti Filofifi. | »:.143 
Borafca di mare , perche fi chiami fortuna =. 288 
Bia/mo d’amicitia fingarda. 197 
Bifogna fidarfi tanto dell’amico , che penfiamo ancora 

che può dimentar nemico 203 


Beati fersdono delle pene de gli empi,è fi lavano le mani 

nel lor fangue | 110 

Beati fon quelli che fontribulati in queffa vita: 416 

| Lor'appaffianato non pò hawere penfrer giufti. 9 

&:; Cicerone come diffinifcal’amicitia .©$ _—_. 12 
ea dn Chrifo» 


ie 
_ - wr 


: _» , n ti - wc - . v% y"as 
44 


Delle colt più hotabili. 

Chrifoffojmo dice il vendica fi è aftutia diabolica” ‘10 | 
Castiga Iddio per pietà paterna. SITO 2 LI 
| Christo perche chiamò Pietro Satanaffo 13 37 
Christò perche minacciò a Pietrosfe non fi Lafciaua, lana 
ve i piedi 8 
Christo pche màda gli Apoftoli. com »agnelli fra Lupi.47 
ar a, perche fia chiamata snc Diuerfi 00m3 
della Chiefa . . ‘54 


Chiefa militante ordinata comun groffo efrcit A Com 
. battere 


SI 

Corraggio de tribulati , e e de Camalieri donde aunengA» 
SZ TI è i, I i 

Canfora, & (ua proprietà SA 

Chrifto fimill’alla canfora - gie a 


Gorrado filofofo, e fua Liu. 
7 trionfante e militante difiznara per Rachole » 
Lia IO 


Cc pia rifiutò fampre la dignirà Regia, fuor che în croce 


Chri, fo niuna cofa iccò dalla croce, fe non il capo dal ri 
. tolo Regale 117 
Conforto d’impiccati,e di tutti quegli che moiono per fuos 
° misfatti ne' patiboli | ‘-- 118 
Conforto per quelli che moiono VA ria i 126 
 Congerfsone di molti per meZzò delle tribulationi 129 
Cofe di quefto mondo ono com "acqua rurbida 173 
Ciò ch'è in terra,può patir detrimento, da qual fi voglila 
‘ ._ creatura, cioè rationale fenfibile,& infenfibile, come è. 
. illadro,la tigna ,elara pe 176 
Cinillico filofo fat ò diffe vDA Lella Sentenza , riprendenda 

+ Pambitione d'° Ale(fandro Magno, quando era portatò 
‘ sn fepoltura 18h 
Chimeno poffi ede è più ricco > 486 
Crefo ricchiffi mo Rè di Lidia fit brugiato da Ciro st$ 
Coturnici pio unte nel asferto agli larate » di numero 
dnfnito | ‘] | 1837 


nica i P 2 Chi 


”- 


| ‘Tauola 
Chi fonevchinmente fr confida nell’human'’indufiria, f2 
è Storto alla diuima prowidenza 194 
| ©bi del (no male gioifce, immattifce | 2009 
Chi rifinta la còuerfatione è idegno del nome amico.200 
Ciffanzino Imperatore amaZZò Chrifpo fuo figlio 21E 
Conditioni della vera amicitia 203 


Curtezta di corpo molto lodata 216 
Chi fisforZa diuentar bello contra le leggi naturali, dix 
‘. suien più brutto | 2168 
Cecità come fia cagione della vifta fi prona con bello di- 
{corfo. i t Ì 227 
Chrifto non comanaò cofa che prima in fe Steffo non effe- 
guiffe 235 
Chrifto daua fompre gloria al Padre eterno în tutte l'at 
236 


‘zioni fue,cofi dobbiamo fare anche noi 
Croce di Chrifto pocchi la defiderano, ma quella de Ca- 
ualieri, molti l’affettano 257 
Croce della tribulatione quanto è maggiore,tanto anche 
più grande è la prebenda 238 
Caftigo è migliore della profperità 246 
Cagioni per lequali Dio ne tribula, e non e  (faudifce pre- 
fto nella tribulatione 246 
Certezza della Speranza, prouiene da cinque cofe 265 
Confola noi Iddio fecido la tribulatione che nemada.a7i 
Cinque cofe contiene la diffinitione della peranza 27% 
Chie/a fenz’opere, farebbe una congregatione d'ociofi.276 
Chriffo comanda che ne tormenti ciralegriamo 286 
Camelo entrare nel forame d’acoyche cofa fignifichi.28 9 
Caccia del Toro è il combattimento del tiranno contra 
: gli Santi , 306 
Ce/are pianfe la morte di Pompeo fio nemico ZII 


Crudeltà grande d° Amnoniti | 357 

— Confefffone bellifima del Prodigo 369 
Chriffoin caufa propria tacque , ma per nemici gridò 
chiedendo perdono per loro. SÉ 


Chi vuol defcendere dalla croce , e peggiore del. cattiuo 


ladrone, 


v. 


Delle cofe più notabili. 
> Badrone,' chè dileggiana Chrifto irì croce :' sia il buoi. 
« ©hriftiano defidera ffar'in croce 437 
Chiodi con quali fi. trafirto Chrifto in croce, che fignifiz 
‘ chino 00 428 
Chrifto, la prima cofa ch'infegni è la ctoce della tribulòà 
zione | 436 
Cartalone crucififo'da fuo padre | 2Iî 
| D Emetrio Falerio quello che dicea intorno al debito 
del vero amico. __ ® 
Dife/a è commune a tutti gli animali, per iftinto natura 
È) - 15. 
Differenza tra ilcaftigo che dà Iddio a fuos familiari 
«ya firanieri : ‘23 
Di/corfo di quanto potewa dir Pietro a Chrifto , quando 
. glilanòî piedi 3% 
Differenza fra la ciuiltà humana e diuina 4L. 
Difcorfò , e dubbio perche Chriffo manda al macello $ 


fuoi più chari 4% 
Dio è prefente nella sribulatione ___. 63 

‘ Demonade Filofofo , quello diceffe intorno alla prefenz® 
- d'Iddio 66 
Dio diffimula i noftri errori 67 


Diogine Cinico quello faceffa per anezzarfi alla patten- 
ZA I $9 
Dio fà con noi comel'amante quando fà l’amore. 10% 
Dio non:ci abandona mai (+54 
Dio nelle sribmlatsoni,fà con noi come le Caprse,e Cernet 


si,che fpe[fo fî ragirano în dietro quando fon perfeguia 


tatt 19 


3 
Dubbio, fe Chrifto diede al ladro il paradifo fecondo la 


» x 
promeffa,jnel giorno che morè \ 12® 


Duftano Santo,per vna febre fe conuertò a Dio,e fece nota 

di virginità i 13I 
Diogine Cinico rifiutò gli ricchi dont d° Aleff. Mag. 145 
Difcipliae paterne megliori (ono delle careXze 16% 


Dio son grandiffimo ordine ci marida le sribulasioni.1 65 * 


ez. Da o 


ta. 


-_ — Tauola 
Bio.cangia le tribulationi in confolationi,lo fdegno in mi 


© DACCIA i | .- .. (IGZ 
Diofi prende diletto con i fiuoi cari nelle tribulationi,co=- 

mi Canalieri di Carnenaleto. 164 
Dio ci ninnda ilfreddofecondo de velte  . TGS 


Dio-talbora non ce effaudifce, perche non è e/pediente.17t 
. Dio fà con noi,come sl Citaredo, ecomela Madre 174 
Dio folo può appagare il noftro appetito n° £77 
Dio fà con noi per conuertirci , come fece Abfalone, cori 
» Gioab PERA 0, . 182. 
Democrito infegnò un bel modo di diventar riecho 185 
Dio ci concede i beni temporali per La noffra importiinità, 
. $ qualibauuti;fiamoiprimi a pentirfi.19z, Com'in- 

| franerne a Rebecca, e Rachele 194 
Deferittione d'un ch’ami vn fingardo amico | —19% 
Delattatinenell'infirmità,la fà irremediabile, inca- 
vabile |... I 200 
Di/cor/o lsingo delle cofe pertinenti al vero'amico « 166 
Defcrittione della vera amicitia depinta da Romianizo7 


Diletto,che co/a firnifichi i i 329 
Donne che fecero moriri loro più cari ZII 
Dijfformità di corpo è dono di natura per fchinat molti. 
viti a i l - 21% 
Duno quanto più è pretiofo 5 è più duray tanto più fi (tuo- 
pre biberale il donatore > | > 0413 
Divelegge gli buomini al uo fernigio s conse fece Gedeo= 
ne | , 236 


Dio f& con noi per purgarci da peccati come la lananda » 


ra 247 
Dio nelle tribulationi talbor nen effaudifte per noftre' 
maggior bene ye fà com’il Chitugico nel fanar la pia- 
A SEIN | ° 246 
DI fà con gli offinati , com'il Medico con il febricitante 
difordinato Mm. 248 
Dio fà col tribulato,come la madre,ché infegna di cami 
vare al figlinoli 253 
i x do, Daside 


verno 


mr_pà —*- w Ò - _ n * 


Delle cofe più ‘hotabili. 
"Dasid e*Giob lodati per buomini di granfperanta. s& 
Difcorfo lungo fopra la fperanza 
Dubio grande circa la fperanza, come (perando ip 
diteno pochi confeguifcono la cofa fperata , © pur la 


‘ fperanza è cofa certa ° 1266 
Dauide hebbe grandiffimi traua gli, &' altretanta fperan 

a» ZA. N 2 70 
Dio è inrogni luoco per aiutar gli tribulati | 279 

. Diffinitione della fperanza LA ch 2 


Due'sîodi vi (ono di confeguir'una cofa 
so 9 eribularci , fà com'il ferraro per Fender i fire 


Dio balia , fà come ne quello che fà le srombè due= 

tilt 233 
Diauolo chiamato martello 283 
Dominio grande c'hebbero gli Santi fopra tutte le goe 

ture a quali vbedinano Zog 
Dauide pranfe la morte di Sand fuo nemico, e lo fè fepelia 
: ve Demostene morto,Efchine fo nemice lo pianfe je 


! 


pi fece folenni effeguie 3IE 
Dio fà con peccatorseribulandogli è com il giudice con È 
rei perche confejfino il peccato 324 
Diò feua ogni di ia all feruata de fusi camanda= 
menti . 329 
Demonij tanto più ci tentano, quanto più fiamo perferti, 
. flche fr prona con belli effempè 34% 


Demoni fono come cani. Sono come Heffi.35 È. come fate 


gore.354.come quei di Babilonia , che volemano che 
gli Ifraeliti cantaffero. 356. come gli Amnoniti in 
T'hofet. 357.come gli (oldati in guerra.367.come cac- 
ciatori che prendono le Tigri.3 66. com'i falt’in Ban- 
chi.367.come Laban.371.com*il Pittore eccellente. 
» -374.come Giacob,& Efaù 373 com'il Rè di Sodoma. 


375 
Dio adattandofi allawofira capacità , funella con noi, 
. comun uomo all’ altro 425 
Cc #$ Dauide 


"—" } - — _" ere > " 


‘ go 
o 


Tiuola 
Duaside defiderana grandemente la tribulatione- + ‘43 
Dalida è figura della fenfualità vu #38 
Diassolo prefe moglie 377. 
© Licuroripre/o da Seneca , perche intereffatamente 

facena amicizia 
Effempi di que? Santi quali perdonorno a fuos nemici,15 
Empedocle diffe chela pace è cagion della corruzzione, € 
la lite della conferuatione delle cofe | 29 
Effempi fingulari della patienza de mol:î Filofofi © &9 
Effempi,come la profperità è cagione del peccaso,& la tri 
bulatione della conuerfione MEGICORE >, 
E:mpi come non fono nelle fatiche degli buomini ‘146 
Efempi de molti Filofofi che hanno (preXzate le ricchez- 
e 


Z 284 
mpi s'affaticano più che gli buoni 149 
mpi non fon degni del nome d'huomo Neg 7 

Embpi trasformati inbeftie fecondo Platone 149 


Empi quanto fono maggiori, tanio più grani fono le fati» 
che loro 


o ESSI 
Empi fon fimili a fanciulli , che caualcano fopra dvna 
». canna, e fanno molini di.poluere 15Ì 
Empîi profperofi per qual cagione non fon'in queffo mon- 
do caftigati da Dio 154 
Epirte:to diffe,che,quello è più ricco,ilqual (i contenta di 
quello c'ha 284 
Effigie belliffima dell’amicitia 207 
Esempi de molti non folo non fon ffatiriamati, ma 
inuece d’amore han riceuuto cido 210 
Effempi, come la belleZza corporale è cagion de molti 
mali Î 216 
Enimma propofto da pefcatori,ad Homero, molto diffici- 
le 221 


Empi non fon trouati,ma oppreffi dalla tribulatione. 223 

Epulone del Vangelo , perche vedeffe pofto nelle pene La- 

zaro da lungi 244 

Efperienza, © inefperienZa » cagionano in noi la fperan» 
n i I ( 


\ 


Po 


* ee 


"E FERRI — © r-AN % — » 
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i Dellecofépiù notabili 0 
0277, SURRCONP a + $ + è 293% 


Errore del peccatore nel fondar la fua (peranza > 295 
EloquenZa de Santi,quanto fuffe innincibile . 307 
Empi vedutinelle pene,dagiustà.. +. 309. 
E/pofitioni bellifime fopra del rifo de’ giufti c'hanno de. 
- peccatori» © © x bu . 35% 
Effercitio è cagione de molte virtà,& è molto lodato.3.44 
Effempi; come il Demsonio ci senta più , quanto meglior& 
- fiamo e La 347 
Efsspio delli Demonij wifi frare fopra:d'un monaftero,in 
‘ «gran numero,ma fopra della città ven'era un fole349 
Empi fimili a gli Ammoniti , che facrificanano a Demo- 
* vj i lor figli. dr I 4.1. 
E (fer chiamato figlio s’ appartiene alla gratiastr effer fia 
> glio,alla natura to: > 3.66 
Empîo che dice ò bauertetationise in pefsimo ftato:374 
Effempio d'un che conducen vna fomma de vafi di vetro: 
e d'un efforcifFa che ftongiurò un’indemoniato per f#- 
! per’il nome del Demonto 338 
Empi quanto s'ingannano, perche Dio non gli caftiga sn 
gffo mondo,poiche fe gliviferba nell'altro la pena.409 
Embpi (cioccamente ogni cofa rifcrifcono alle caufe fecon- 
de 412 
E(fempi molti ,come bifogna il tutto riferire alla volontà 
diuina | 412 
E(fempi come Iddio ne confola in tutte le tribulationi,ma 
più nellemaggiori . 416. 
Epiteto Filofofo abbracciasa tutta Ia Filofofa morale 
in due fole parole | 420 
Effempio raro,come Iddio non manca aiutarci nelle tri= 
bulationi 423 
Egual caffica dà Iddio a chi non l'honora è &a quello 


che rifiuta i fuoi fauori | 41 
Elia fè defcendere ilfuoco dal cielo, F& nodrito dun Cor 
“o so 
Egidio Abbate fr nodrito dana Cerna se 


‘ Fede 





è è tè “otel È n 
» - e i = 


| ©. Tauola.. 
‘ide fenPaffrcit della ali. e laguida, 18 
Felice:non e quello che ni SpreXZe d'effer prrRe 


\ o diffe Seneca 
Fede,perche (fa chtamata vissaria;e nm arme, ... I + 
Fede grande di Mose. © >» | aio, 
Fede è e Lg ‘arme con lagual poffiama vincere ogni gini 

© co “vr I0zi 
F vncsulls poffs sn ‘Babiloniai tre mezzo la firnace arden 

>. fesbebbero Iddso con lore | 122 
Fede grandiffima del bon ladrone 123 


Fortuna awer fa ci fà convertita Dio, e la profpera per- 
 pertire 2% °83% 
Fortuna propera è peffimo frgno 138 
Focsone Fslofo ofo fia amatore della onerià, onde rensintià 
: msoltsthefori domatigli da Aleff ndro:snds nacque Gna 


di/puta sn Ateneschi fu(fe ps forte AL Ure Fo 


cione. . 144 
Fatica è cofa naturale all'huome 147 
Fatiche d'empi quali fiano > Is 
Flagello qual (ia, 1l quafi flagello 164 
Fette dspane che cofa fsgnifichino, quando Danide dice, 

che manda slcristallo come ferre 166 
Frode virtuofa ch’v/a Iddso con s tribulati 199 
Fersteche presto (î chiudono fanno la poffema,e genera- 

0 lo' fpafimo 170 


Filippo Rè ds Macedonia diffe vna notabilifftma fenten- 
Zasntorno all’ambitione hamana 18 
Fede nell'amicitia (empre dewe mantenerfi'ancor ch; 


Fedele fra l'amato 197 
Figura dell'amicitia, fatta da Romani’ 207 
Filippo Re ds Macedonia fé dar morse a Demetrio (to fi* 

lo ZII 
Faate Rè de Parts, vccife fo padree trenta fratelli.a1 
F to4ra Profo, opopesa qual fi ri dà 3 97 
Ferite che preffo fî chiudono; generanoramore.r46. così rle 
tribulattone 247. 


Fortuna arpera, ; prouafî con molti effempi efser pegior 
della 


<p * 1 < ff re 


o Delle cofe più fiotabili. 
delle fortuna auerfa | 348 
Fortuna chiamata borafcha , è fortnna che fa gli fants 
fortunati 288 


. 


Forrusati fecondo sl mondo hannovona pran fortuna,e bo 


vafcha | | 288 
Forrunati han bifogno digrinde asuro 289» 
Ferite del corpo fono ornamenti dell'anima 305 
Figlio d'Iddio è la deffra ds Dio 344 


Forma prefadal Demonionelrentar Ewa , perche non 
foffe d'vr'animale bello,ma del ferpente s ch'è sv brat-. 


to i :360 
Fantafia noffra come (ia ingannata dal Denson 37% 
Figlie del Diazolo fono noue La, ! 377? 
Follsa del peccatore, pegiore di quella d'Efau che pervra 

mineStra di Lente, vendò la primogenitura ». 38% 
Felici fon quelli che defiderano la tribiulationie confida - 

ts nel disin’aruto 429» 


Fenice sa atto di morire fopra sl Rogo fattoda les, col 
fuo motto, è hieroglifico d'Gn'antmo snwitto , che conta 
morte cerchi l'eterna vita | 440 
Fantafmi,t& illufioni diaboliche fatte alla moglie ds Ps- 
laro 4E 
Francefco de Paola esstrò slle[fo in‘vna fornace accefa:so 
Fauori fingnlari de Sante 00 | "99 
Forza giande de Santi sel conflitto fpirituale, dondè 
duenifte | ah __ 58 
Forza noftra; ffa nel (ilentio,è [peranza, quando farò 


rribulati o 79 
G Iusto, perche fi chiami feruo inutile |< «< *© © 29. 

GrandeZza d'Iddio è nafcendere rtelle cofe vili le 

pretsof& 30 


Giacomo e Giowsnni perché frand riprefî da Chriff0. 47 
Giulio Cefare animi sl Nocchiere fuo sn mare , palefando 
fi 4 quello 68 


Giacob con la brutteX%a comprola bellezza @©— 111 
Giunio rsoffscò maffro ds Mateo Aurelio, quello diceffe sn 


sorne all'ho nere VIE 
» Grotafas 


ea 
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0 Tiuola > 
@Gionidia asssua Daside quanto lunsma fa * :336 
Giovan Chrifoftomo hebbe quafi sepre dolor ds capo. 167: 
Gregorio Papa hebbe una fistola fin'alla morte —167 
Gige ricchiftsma Re,fss pofposto ad Aglao huomo penerifo, 

— (iz00 186 
Giuda fece maggior peccato tradendo Christo , che Pila- 


to dannandolo a morte 196 
Giob fu abandonato da amici da ZIO 
Gioue cacciò Satarno fisa padre dal regno 210 
ra fignificaro per sl frumento che defidera la neb- 

‘a i 225 
Gedeone, come hebbe vittoria contra Madianitt con ve 

modo miracolo fa | 255 
Gatta cieca gioco da fancsulli,come | faccs 245. 
Giocano molti com Dso al gioco della Gatta cseca nelle 

tribulatsone Pu A a 248; 
Giob hebbe infiniti tranagli,’ne’ quali hebbe snfinsta pa- 


| FIENZA i | 255, 
Giob fattotromba duttile per mezzo delle tribulatsoni 
285 O 
Glorta celeste fimile al vetro, e non alchriftallo 286 
Gloria de tribulati del nouoteffamento , è tanto propsa- 
, qua» che Christo comanda, che ne tormenti fi ralegre- 
20 286 
Glorsa data a tribulats per mercede,e n6 per gratsa.287 
Gioue,perche fuffe depinto con due vrne a stati 298 
Giufts i ralegrano della Gendetta fatta contra s pecca- 


. 2078 399 
Ginfli come fi ridano delle pene de dannati,e fî baia le 
| mans nel loro fangue. 210 
Gsufto alcuna volta fignsfica l'huomo fedele 313 
Guofeppe è fatto Vicere d' Egitto quando meno lo penfa- 
“ua 
Gsuda Schayiot come fuffe ingannato dal Demonio. 29 ; 
Gabriele è interpretato, fortezza d'Iddso 393 
i amento grande fatto da Dio promettendo d'atuta- 
7 UA 422 


> G lorta 
{ 


mir 


Grunchi nell'acqua, ritraono l'huomo magnansino trsbs 
° lato. |. 438 
S-Ciacinto Polacco andò 4 piedi afcsutts fopra l’acqua. sa 


Giuliano Santo con vn bastone fe fcatorir l'acqua dalla 
i .* $0 


terra l 
Giouanns Apoffolo conuert} le serghe in oro » e gli fafsi sn 


« gemme 
H Vmiltà ds Chwsffo grande. 37 
Humiltà fondamro della perfetrion chrsStsanaga 
Honor maggiore fà Christo a (tuoi amici, mandandoli ce 
me Agnells fra Lupi, checome Lupi fra pecorelle 48 
. . | }- 


H omini magnanimi nsuna cofa nuoce 7% 
Huomini cattisi fîmils alla donna adultera 8r 
Huomopatsente è degno di gran lode si 83 
Huomo patsente è fimile alla Canfora ___ 84 
Huomo giufto fr conofcenella patsenza 87 

98 


Hifforiadel Leone, e della Dondola | 
Historsa di Gsacob,e ds Laban (560 [socero, con vna bel - 
| liffsmsa moralsta ds S.Agoftino . uo 

Hegefsa Cirenaico con quanta éfficacia legeffe P'imimor- 
talsta dell'amma . | A 21%y 
Honore e premio della vinti s laqual con fatica s' acqui 
II4 


fta i 
Plonoree fo tèmpio, dentro del qual s'entrana per sl' 
rempio della virtu RR 7 
Honore bsfogna merstarlo, (è dew'effere honore -IIg- 


L'huomonelle profperità fi fa beffe d* Iddio &e. > 133. 
Huomini fono di due forti,di nome folo,t& huomo ragione 
mole uni |: 149 
Huomo vitiofo immira le beftse CY agi 
Huomo per Qual cagione è infattabiletn queffo modò.r177 
H uomo che penfa a cofeterrene , come fono le rsccheXz.e 
 asslifce fe fteffo va = 137 
Huomo è nato per conteplar'il cielo (ecodo Pstagora. 18%" 
7 © «21 


Herode Re,ycesfe vn (suo vico figlia | 
ed ica 3 fi anomo 
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 Pluomein quefto mondo , È comun Nauîglio in mare 
‘ «che hora teme la bonaccia, © bor la borafta 259 
ieroglifico d’un che vogli confeguir la virtùt,yma fia ing 
° pedito dal fenfo ea 263 
Melia ama%zò 450.Sacerdoti Idolatri,e fece molte pro - 
n fre d'animo intrepido,ilquale nondimeno hebbe panr& 
© dana donna ne \ 325 
E huomo è amiciffimo dellalibertà;e del regnare - 346 
Huomo,perche fuffe ultimamente creato da Dio ‘386 
BHuomo nobile, generofo, degno del nome d'huomo , chi 
di E Terni 418 
Hieroglifici,& imprefe,con i lor ozti,per è/primere c- 
RA 43 


anjmo intrepido,ne tramagli » 
Humiltà è fondamento detla perfettioneshriftiana. 44 
"Ddio quanto conto facci dell’honore DA 27 
Iddio par che nodrifchi gli resse caftighi gli buoni 27 
2 ddio,fe ben non caftiga,regifra nondimeno l’atgioni nos 
; fire Ma i 032 
Infamie in ogni genere Jupportate da Chrifto con indist 
bile patienza ca e SEE 
Iuftino martire, fi conuert per vedere la gran patienza 
ab Ti teo Pd Ip 
Ynferno in compagnia di Chriffo è un Paradifo I2R 
Iddio per la tribulatione ci effalta a << 
Iddio citoglie per dare,e fà come Aleffandro Magno.139 


Ingratitudine p qual cagione nò fia dalleleggi punita.155 
L85103 


Inferno folamente è il nero male 
Angrato è fimil’alporco. . | 244 
Indeuinar vogliamo nelle tribulationi, donde pronenga= 
0 ma c'inganniamo 245 
Ifvaeliti (acrificorno i fuoi figli à Demonij 252% 
Lob, ty Dauidenelle toro tribulationi fecero come.i mare 
»nariin tempo digran borafca » che ferbano in feno le 
cofe più pretiofe | + 256 
Iob fatto da Dio una bellifima sromba 284 
Juefperitzadelle cofe prirniznnti bam lie Uro Py 

E i De _ Afcufa 


Delle cofe più siotabili. 

Afcufia di Theodofio Imperatore con.S.Ambrogio . 296 
Innocéza di Lob,eper qual cagione Diodo tribulaffe. 32 
Jn niun luoco famo ficuri dalletétationi dinboliche,3 47 
IHufsoni diaboliche fono l'humane confolationi 369 
anganno del Demonio con il peccatore - 1 70 
Inganno diabolico con Ginda,con Amsou;e Salomone:37% 
21 più grani trauaglio che poffi hauer'un'buomo', è sl.n0g 
fentir la granuZza del (uo peccato — . 374 
Indirettamente , gli Demoni fono cagione del nofrobea 


ne Ri 3B4I 
Anterpretatione di molti nomi angelici 391 
Inuettiua contra l’anima auara. | 39% 
Inuettiua contrala carne |. è | 31496 
Inuettiua tonctra la profperità >» «<.. iIZ: 


412 
Iddio ci confola in ogni tribulatione , ilche fr proua con 
‘ moltieffempi vi 0. 416 
Addio p infegnarci a perar'in lui, talbor ne mada tribu 
latione tale, che folo efo ci può aiutareze ni alsri.g2% 
L Vcillo effortato da Seneca ad aunezzarfia (uppor- 


tar ogni fortuna,con un belliffinso modo | |@—»’ £8 
Lode della patienZa - i PENTA 
Lode di S.Paolì . 9” 
Lode d Aioth 


| 92 
LeoneftherZa conta: Dondola, lagquale l’amazza . SF 
Lia moglie di lacob che hauea gli occhi lacrimofi,che fs= 
guifichi Na | LL 109 
Ladro buono godè il Paradifo nell'inferno,actompagnase: 
îto da Chrifto i | rai è 
Ladro hebbe da Chrifto più di quello che gli chiefe, 124 
Ladro hebberemiffione della colpa e della pena ‘124 
Lode del buon ladrone dategli da Chriffto 448. 124 
Lode delletribulationi _ ] “> 127 
Lana che fignifichi nel Salmo o e1GS 
Longhetribulationi dà Iddio folo a perfetti. |. ‘267° 
Faodice Reina di Cappadocia ammazzò cinque: fuoi 
Léde 


Tanola - 

Lode della natura , che toglie Ia ballatiza de corpi ye da 

quella dell'animo: ‘e, x È 3 
ZongheZza di corpo denota ignoranza |. - 
Lode di Iob, e di Dawuide , della gran peranza 6 ia 
‘ne ° srauagli :" 256 
Lodo molte,e belle della fperanza a. 488 
Lamsento di Dauide con il Signore 269 
Lode grandi delle tribulattoni 281 
Lingua de’ tiranni quanto foffe debbole contra de’ S 308 
Lauandofs le mani nel fangue de peccatori, gli giufti.31F 
Lode di Iob intorno a molte fue virtù 32I 
Zuoto niun’è ficuro dalietentationi diaboliche . 347 
Luffuria che cofa fîa fecondo S.Girolamo 378 
T:ode della sribulatione come amica cariffima .. 404 
Ladroxche morì con Chrifto,concbbe meglio de noi la pre. 

ziofità della APRERATOne > © auanza in virtmolti 


> chvriftiani || 9AI7. 
M virio quali Soldati ale mist ZI7 
Malt di due forte, n colpa.e di pen» #no o io la 
permetta.l'altro lofà 1. cv I 
Male di pena è quafi ho d’Iddio. . ..;.. 22, 
Mondo chiamato da Daside , tenebre , & terta di fcora 
« danza 30. 
Mare, perche dita Danide chi ose a le mani; e:n0n 
- Bipiedi. 
Morte di Chrijto dà ; gran confolasione a  ribulati. 70 
Martirio aliegro de molti Martiri. | © *7S1 
© Mondo è comò un cagnolo che baia e non morde” * 7£ 


Martiri quita patienta bateffero,e donde proneniffe.8 5. 


Male che partiamo vien da noi foli. | 94 
Martirio di Chrifto folo fix fenza confolatione 106, 
Martiri tutti hanno hauuta qu alche confolatione fuori 


| «che Chrifto \ «-- IO 
Molti vorriano goder'il bHelo fenza patir tribulationi y 
defcritto‘con una belliffima figura. O IZ 


Muta le tritulationi in confolationi, 3ddio; come cangia 
i gli 


Delle cofe più notabili. 


| glituoni sn amena piogia | î63z 
Moftra Iddio d'offendere,ma minaccia folamente 163 
. bAale vero qual fsa,e qual fia il vero bene > 164 
Modo che tiene Dio , per conuertircia lui s defcristo con vna 
bella fimilitudine fcritturale - | rfz 
Migliori fono le ferste d'un’amico,che’l baccio frodolente del ne 
» mico © nre, toi | 196 
Magnanimo è quello che vince con i beneficij;e fa di vergogna 
arroffire l'amico che di cuore non ama 197 
Mali,allhora fono più pericolofi,quando più dilettano. 199 
Maleo fece crucifigere Cartalone (so figlio 201 
Morte diuerfe date a più cari amici , eparenti > 2LI 
Mondo, è chiamato podere de ricchi | 239 
Male di pena vien da Dio per noffro bene. | .. < 245. 
Miferia di Iob,e (ua patienza grande 254 
Martiri hanno il premio tanto congionto conle fatiche,che gli 
è comandato il giubilo , 288 
Martiri quanto furono coftantifi narra con una lunga lodezo1 
Martiri hebbero l'offeguio di tutte le creature 303 
Molti ban perdonato a nensici nella morte loro  & anco vato. 
, atto dipretà 00 : 311 
Molte cagioni fi adducono perche Dio ci tribula 324 
Molti cadono nelle picciole tribulationi, c'hanno vente le quali 
enmincibili, e donde ausenga quefto 325 


Miele e latte, che cofa fignifichino nella Sacra Scrittura 338. 
Malitiagrande del Dexsonio tn tentarci.348.fin'a carte 394 
Moglie del Dianolo qual fia fecondo va fant'buomo 377 
Molta autorità hà il Demonio fopra de noffri corpi 383 
\ Molti cadono nel peccato, G4ando douriano prender’il premio 
delle pafate fatiche x 358 
Mercantia de vetri è la noffra , mentre fimo in queffo mondo 
per acquiftar il Paradi/o ‘.... 389 
Michele è interpretatosC bi,com' Iddio? ai 393 
Mano dell’auaro è comel'Zcino de pomi che side Amos Prof 393 
Molti accompagnaro Chriffo nel monte Tabor, ma non voglio= 
_n0 accompagnarlo (ul monte Caluazio | 401 
Mai [gno è non effersribmlato  — 0° #16 
N ir À Martiri 


-. 


f 
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Martiri banno gran priuilegij in terra da Dio 433 
Monte Caluario bk miglior ffare,che non hà, Tabor -- 439 
Motti,et imprefe thevafsebrano l'hisomo coltate tribulato, 139 
Medicina falutifera è la tribulatione 006: 445 
Mosè nodrito dalla figlia di Faraone a fua màl'onta 13 
Mardocheo volea fofpendere Aman , ma forti contrario effet- 


to, &pc, | 13 
Mali di due forti ; di colpa e di pena | 18 
Mondo è (patiofo alle mani, & angufto a' piedi Cei 
Mosè di tre giorni fece una fol notte in Egitto 35 

Moglie di Pilato perche cercò di faluar Chrifto 4T 


Y Obiltà detrauagli chriftiani donde prouenga —‘’ 74 

N Niuna cofa nuoce all'huomo giufto o» | 

Niwna cofa può nuocere all’huomo magnanimo i 

Noi foli facciamo il noffro malese non altri So.0 93, 

Niun dese difperarfi nella tribulatione, perche in fine ne fucce= 
ae gran confolatione 35 


Neceffaria cofa è la tribulatione all'huomo 95. 
Natura delle Caprie,e di Ceruetti qual fia 303 
Non fi può goder':l cielo fenZa le sribadazioni , come Giacob non 


. puotè hauere Rachele fenZa Lia rio, 
Natural cofa all'huomo è la fatica 147° 
Neceffità può 6ftafare dal peccato , & in effrema neceffità ogni 

cofa è commune | 158 
Nene,nuuola,e lana che cofa fignifichino nel Sal.di Dawtde165 . 
Non effaudifce Iddio talbora nelle tribulazioni , perche non è 

efpediente da ° 17Ì 
Non v'è nel mondo inopia maggiore, quanto dow'è maggior copia 

de beni 6: lla Da 185° 
Niun'è riccho fe non chi fi contenta di quello che poffiede 135. 


Nel.tempo di Salomone non era in preZzo l'argento 186 

Nicomede vcci/e Prufia fuo padre,Re di Bithinia  3IE 

Nerone ammazzò Ottauia fua madre ©. 28 

Natura dando la belleZza dell’animoe negando la bellezza del 
corpo, è degna di gran lode 213. 

Narurase fue lode | 213. 

Nasural cofa è fuggivil male,e cercar'il bene i 3.0 

sota 4 y 0n 


.. Dellecòfe più notabili. | |, | 

Rion tutto quello che fi ritroua , fr cerinba ia 
None trouato dalla sribulatione, fe? non ‘quello ch'è ca di tro 
© marChrito ©» \ #23 
Nebia fi significa. la tribulatione, & anco i "Prellizatort 337 
Non v'è cofa che riieglio facci conofeere ii dI Vene s quanto il a 
“ smar'il male. . 
Niun'è e ficuro in pheffo mondi; “e Jemprein igni o fpato leale i ti 

mere ‘ 256 
Nomi varij dati alla SperanZd Fa zabft Dottori 359 
Non poffia mo nè fare, nè penfare tofa è che buona fi fi A en re a 
“> min'aiuto | 
Non femmpre Dio ti Ribula per rilramni dal peccato. pa da 


per altre reggioni: 


\ 378. 
Niunò Ser nel L Signore, e restò confafoi ilehe fi prona mi 


& effempi AC, 

Not di noi PIA E, più che del’ Dem 0nso dobbiamo semere” d 

Non effer tentato,è peffimio feono ‘* > .H 

Nomi de Demoni, molro,curiofi 

Nobiltà the cofa finfecondo Socrate, Secondo Fauorifiò pra 

® Diogine Si: 

Nome dè Dio ferito nel fonte de tribulati.. I | 

() Dio,/ecddo Damafceno è peffinio frà rutti gli petra. 

Ordine belliffimo dell’effercito della Chiefa militàte; “e 

©nde auuenga La fortezza, ardire de tribulati,e camalieri,6 $, 


Ognun fi dòurebbe a fuefare ad 0 gni forte di i fortuna, Secomda Sé 
- nera, Argefilao "88 


Opere humane quanto fran'effaltate da Chrifto be T%& 
Wéui ricco è iniquo fecondo S. Girolamio © ©. è» 1 42, 
Ogni huomo hà i fe due buomini, vecthio,e gionane è’; 5% 
Ordine bellifimò ATddio circa l vninerfo " PRY 3. 
Oteftevecife ClitemneStra (na madre SERE 
| Ofcurità, come produr poffa lo Blendode È ti di 
Orationechè desse dire l’hmomotribulatò to zi 
Opinione coptrarie circa la fortuna auerfase ‘proffera;gua ] 9A 
migliore 249° 


Onde anuengazche molti fon defrodati MIRATA Igo,fen- 
do asini cofa Stabile 
Adi b Ag 


\ 


4. 


\ 380 
| Paolo Apoffolo, eS. Giacomo,perche fe rallegraffero delle pil 


' Al lai. Tauola i _ 
Opere noffre fono nece[farîe a confeguir la gloria telefe |. 274 
Opere noftre come fano meriteuoli appreffo Dio 276 
Opere nòître fi ponno confiderare in due manierescome proceren 
| #idalla noffra volontà,e da Dio 279 
Ubedienza grande di tutte le creature a Santi, |. 303 
Otio quanto fia dannofo 


344 

©rdine della fapièa diuina circa il gonerna delle creature. 382 
Ogni cofa è dell’huòmo, e ferue ad ei 3490 
Ogni cofabifogna riferire al diumo volere... __ . #1Z 
Ogni tribulatione, è è pena de’ rei, ò effercitio de buoni 37 
Ogni creatura vbedifte al giuito er” 49 
p letro Apottolo fi animofo,e nondimeno hebbe paura d'una 
fantefea i 328 


° Perche permetteffe Iddio che il Demonio prende[fe forma ferpen 


tina neltàrave:e perche permetteffe,che dell'oro gettato d'A= 
von,ne riufciffe un toro | 360 
Peccati che fi commettono immediatamsente contra Dio 3 fono 
più grani | / | 364 
Peccati di-malitia perche non baneffero il facrificio proprio, co 
me quelli d'ignoranza | 364 
Perche permetta 1ddio che l’huomo tanto da lutamato, fia ten 


. tatodal Demonio, e veffato 


° Lationi de loro amici 43I 
Palazzo fondato fopra d'un feoglio , vicino il torrente , affallito 
| R'ogniintorno da venti, è il bieroglifico d'un'huomo magna» 
nimotribulato — - su 439 
Priuileggi fegnalati de Santi 303 
Pietro Apoffolochiamato da Chriffo Satana(fo 37 
Pararigone da conofcer'un vero amico qual fia N° 
Piria e Damone tanto Strettamente samanano, che l'uno ‘vo 
lea per l’alero morire È | 9 

PronteZza d'animo, non ba bifogno di peifuafione 9 

Pace peggior della guerra 37 

è Paolo nò baftò che Chrifto le dic°[fe fon'iosche bifognò v'agion 
gielfe i nomezla patria, & il caftigo , per farfi conofcere chi. 
agli fall prat ee”: 

| fr Parole 


Dellecofe più notabili. 


Parole d'amici quanto vaglino \ 26 

Peccatori tutti rubbano a Dio 2% 

Per qual cagione-castiga ogni minimo difetto,dell’hmomo grufto 
enon gli buomini di mala vita #9 


Priuilegij de Santi,quanto fien fegnalati sò 
Pirro Re de Epiroti promife il regno a quel de fuoi figli 'hamelfè 
la Jpada più aguZza $4 


Paradifo,perche fia chiamato regno 54 
Padre che non caSftiga il figlio non ama 69 
Perfecutioni grandsffime (offerte da Chriffo ZI 
Patienza ingran Stima appreffo gentili ‘ 79 


Patienza de S. Martiri | 79 
Patiente frmile al Rueto che vide Mofe;t> alla canfora 83 
Patienza antepofta a miracoli da S.Gregorio 8 
Patienza è comun parangone per me%zo di cui fe conofce l’huo 
m0 gisfto d$ 


Pipmenio cieco,e fua patienza #9 
Pitagora la prima cofa ch’infegnauna fuos fcolari sera la pa- 
tienxa 9° 
Patien%a de molti huomini illufiri 37 
Paolo Apoftolo come un'altro Aioth 9z 
Profperità peggiori delle tribulationi 9% 
Paolo Apoftolo firallegraua delle sribulationi de fuoi amici.103 
Prencipe reo,è peggior dell’Idolo 116 
Paradifo mai fù da Chrifto nominato,fe non in croce,e per qual 
cagione 117 
pentirfi di cofa malfatta, e fempre honore 132 
profperità cagione del noftro male 13% 
pro/pevità e cattiuo fegno 13£ 
ponero impatiente,hà il purgatorio in queffo mondo,e nell'altro 
l’inferno 143 
ponertà è dono d'Iddio 14 
po nero è fimil’al fanciullo, & a gli Egitiij 143 
ponertà è neceffaria al còquaffo della fapièza fecòdo Seneca.144 
pro/perstà, di quanto male fia cagione 156 
pazzia gr ande de gli buomini ricchi auari 180 


Plutarco diffe  chelo (prezzo delle riccheZze è iffritmento del 
d 
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"A sFilofofo Di ic $$ 
pouertà celebrata da È ilofofi | cai critic 
Publio Mimo Senator Romano diffe una bella fenténtà intorno 
all'amico vero 209 

proprio del peccato è di-ferir ne gli occhi 2ìg 
piedi fignificano l'affetto humano cidenndi «ud 
Pitagora fù ilpimo che fi chiamaffe Filofofo per hnmiltà.243 
profuntuofo è quello che fpera la gloria fenza meriti 274 
Paolo Apoft.come fuffefatto cò le tribulatiom tròba ditttile,285 
peccato perche fi ch fami fangue _ 314 
O) Vanto fr fi al tapprefentante, s'attribui/ce al rapprefena 
zato 49 


Quantg poco honere par che facci Chriffo a fuoi amici 7 
Dugto incoparabilmente pati(fe Chrifto più d'ogni martité.i0s 
Quanto Dio ci tribula è ottimo fegno s e fi diftriue questo con 
una bellifsima figura 000 O 7, 
udito più uno fi coteta di poche cofestàto è più fimile 4Di0.140 
Quanto fian State fprezzate le ricchezze da Filofofi 143 


G)uanto male apportino le riccheZze 3 146 
Gual fia l’huomo vecchio,e l’huomogiouane 159 
Quanto male auenga dalla profperità 156 
Qual fia il flagello,il vero, e non iero male 163 


Quando Dio dona a peccattori molti beni,è cattiuo fegni: 190 
Quanto male auenni/fe al popolo 1fraelitico, per defiderar di mà 
giar la carne, e per mormorare tontradel Signore , coù lungo 


difcorfo fi narra 19 
Quello che dene far l’huomo pofto in tribulatione 23I 
Quali fian quelli che fono d a Dio eletti 135 
Quattro cofe fon'mfatiabili in queffo mindo _{{_ a. 140 
Quanto più famo deffituti d'humani fauori,tanto più dobbia- 

mo]perar nel Signore “ © | 260 
Quello che (pera nell’humano fanore, è fimile a quello che fi fo 

‘SFenta fopra d’una canna i 26I 
Quaztro fono le caufe delle cofe fecindo Auicenna 277 


Quanto più framotribulati tanto più fiamo effaltiti ‘28% 
Sudato è maggiore la forttimaztanto è più gràde il perico!o.i9£ 
Quanto più rarda il caftigostanto maggiore farrà la pena. 35 


Quando 


im A = e -_- td td - Dal 


Delle cofe più notabili. 


Quando meno il Demonio ci tenta, dobbiamo più temere . 369 


Quanto ha 1ddio,tutto è noffro 386 
Quanto meno Dio caftiga;tanto più è in collera 410 
Squinto Curcio | | 139 

Icompenfa Iddio la tardanza del caftigo, con la grawez- 
R za della pena 67 
Refleffione che douria fare in fe Steffo ogni tribulato. 70 


Ri/pofta coragiofa di Pigimenio cieco a Giuliano Imperatore.89 
Ri/posta aftutiffima di Corrado Filofofo,al Re Priamo > 90 
Ri/poffa di Diogine Cinico data a fuoi amici,bellase degna 89 


Rachele che cofa fignifichi nella Sacra Scrittura I10 
Regno mondano è vna nobil feruità, diffe Antigono 115 


Recchezze fpreXzate da Trimandida . Chi accumula ricchez 
ZA ypetca contra natura. » 142 
Ricchezze fpreXZateda Focione,Diogine,Biante, Zenone,& ala 


tri Filofofi 14f 
Ri/petto grande par che Dio porti a gli empi in quefta uita.1 54 
Ricche%ze d'asari quanto male recchino al mondo 179 


dp 


Ricchi quato fiano pazzi,empiendofi di queSte cofe midane.180 
Ricco chi fia, feconda molti Filofofi,de qual: ft narrano le (ente 


Fe 185 
Ricchezze fpreXzate da molti Filofofi.biafimate Per molte ragio 
- ntse lodatala pouerta 184 


Ricchezze,auilifcono l'aîa bumana:er imbrattano l’buomo.if7 
Rari fono gli ueri amici,come rari fon che trowino ilteforo, 20 5 


Ritratto dell'amicitia s depinta da Romani 266 
Rsprenfione d’un'amico fingardo 208 
Ritrouare alcuna volta è termine del cercare , altre volte della 

cognirsone toi Leatt® 


Ricchezze fono come gli Ricci wr 
Ricchi auari fono fimili a quei vafi con quali gli ortolani inaf= 


fiano gli orti | nesda ori 240, 
Ricchelze meritamente Dio ce le toglie "O Anke 
Ritrowafi per tutto Iddio per fonenirci = \.... 0. 02 I, 
Ricchi Dif aifine frtumari aria; 288 

° Ricchi difficilmente feponno faluare 0 zag” 
Ricchi quanto fienftiocchi ENTER A 


RS 
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Ri/o donde prouenga,e perche gli Santi vidono de dannati. 315 

Ricordando il Demonio ad Eua nel principio della tentatione,il 
diuino precetto,rende il peccato più grane, non fendofi emen= 
data fubito ° 303 


RiccheZze di quefto mondo fon'iffrumenti del Demonio perten- 


tarci . 369 
Rachelerapprefenta la celefte gIoria,e Lia l'inferno 370 
Rafaele è interpretato , medicina d'Iddso 391 
Rosina del mondo tutto viene per l’auaritia 392 
RiccheZze fono chiamare dal Profeta , Poma , con grandi[fima 
| vaggione _392 

,RiccheXze di quanto inale fiano cagione all'buomo 396 


Riccho auaro chiamato fanciullo 397 
Ritratto della tribulatione, come belliffima fanciulla 40% 
Racemo di Canfora è ritratto al viuo dell’huomo coftante nele 
letribulationi © | 84 
Enzenza di Seneca contra Epicuro, intorno all’amicitia: 8 

i) Scipione Africano, quello che diceffe intorno alla pace fatta 
‘ "con Cartaginefi | di ‘21 
Spettatori nobiliffimi hanno gii tribulati, cioe Dio y gh Angiolis 
€ il mondo | i 64 
Seneca fece gran conto de tranagli , perche gli hauea fofferti il 


— buon Catoneye nulla ffimaua le ricchezze 77 
Seneca dice che non è felice colui îhè non è fprezzato 77 
Socrate lodazo per huomo di gran patienza | 79 
Superbo riconofciuto l’errore,e fimil'al Panone - 8z 

| Seneca dice che la pouertà e neceffaria al conquisto della fapien- 
za 143 
Sprezzo de ricchezze di molti Filofofi , e quanto fra neceffario 

« questo (prezzo al shriftiano 14% 


Séfo dell’uomo è chiamato primogenito,et buomo vecchio.s53 © 
Seneca dice che quello c'hà il vitio dell'ingratitudine , hà ogni 


male | 154 
fuperbia alcune ssolte tiene noi,aleune volte è tenuta da n0î.156 
fuocera di Pietro è ficura de gli babituati nel nitio 156 

. fuperbia donde nafca 157 


" eberzza con noi Dio quando ci tribute, © > 164 
De Sehiaffi 


! Delle cofepiù notabili: | 
fohiaff appreffo è Camalieri, fon di maggior'infamia che le ferite 


5 £ SPARI 
fentenza notabile di Filippo Rè di Macedonia intorno uc 
tiene 150 
Sentenza di Seneca,e de molti Filoffi circa lericcheXze 1384 
(pine nel vangelo,come fignifichino i penfieri de ricchi —187 
Lectio np dice,che l’amcitia è equalità d’animi © 201 
Sempre ama il vero amico i 208 
fratua d’Hevcole raffembra un'amico di parole 208 
 fentenZa di Seneca f,che non è uero amico l'intereffato. 210 
Statua del fratello di Cicerone,era la metà più alta di quello s 


onde veduta da Cicerone,(e ne burlò ‘219 
‘*fperanza grande di 106 ne” fuoi trauag'i 255 
Speranza e fue lodi I 257 
fperaza è comun’ ancora di nnuesall'aîa poffa în gffomèdo. 26% 
eranza è folo delle eofe che non ft vedono 264 
fenfo non s'inganna circa il proprio ogetro 204 
SperanXa è delle cofe che non fe poffedono 264 
JperanZa hà cinque cagioni della fua infallibile certerza. 265 
Speranza di fua natura è ripiena di certeXza 265 
Scipione Africano,alto di corpo 217 
fperanza nella diffinitione contiene cinque cofe: certerza,afpet= 
rare,beatitudine,gratta diuina 27% 
Sperarefenza meriti,è profuntione 273 
JperanZa può nafcere da quattro caufe 293 


fciocchezza del peccatore nel fondar la fia fperanza 295 
sfacciatagine de tiranni,gro fuffe grande contra de martiri,303 
Jan:i vedranno,e firideranno de peccatori nelle pene pofti,e nell 
lor fangue fi laueranno le mani , e le daranno la burla 309 
fuperiamo ogni difficultà col diuino ainto,ma deftituti di quello 
cadiamo nelle minime auerfità 33I 
di letterale doue non bà la fuarealtà;bifagna ricorrère al mi 
erio | ;38 
feala di Giacob fignifica la tribulatione LA 
(insilitudine del Demonio con il Iadroze con il cuffode della car= 
cere a”: nen 347 
fimiglianza belliffima c'ha il Demonio conlHofe. |’ 35%. 
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Serpate,perche fuffe permeffo che fulfe adoprato pet tentare l'buo - 
.  Imo,enò pisstoffo qualch*altro aîale,piacenole,dpiù bello.3.60 
Ywerifitio peculiare defignò Iddio per i peccati fatti per ignorane 
za, ma per li peccati fatti per malitia, non defignò pecca- 

to alcunosdelches'adduce la cagione va AGE 
Socrate diffe che la nobiltà,è la tèperàZa d'aio è di corpo. J9t 
tenzanotabile di Cicerone circa il fopporrare letribula.421 
Sanfone hauea la fora ne’ crini , i quali gli) furon tagliati da 


". Dalidas laqual’e figura della noftra fenfualità 438 
Seogli poftiin mezzo al msare , con un belli(fimo motto imprefa 
_x bella perefprinzere un’animo inuitto ne travagli. 449 


Santi mai fono ffati abandonati da Dio nelle tribulationi. 423 
Ribulatione ci mantiene in effercitio,e ci fà di Dio ricor 


«È deuolidilui | 27 
Tocca al chriffiano tanto vbidire s quanto viceuerele gratie 
quando cele vuole dare 4I 
58 


Tribulati inanimiti da Chriffo | | 
Temiftocle Précipe,diffe pofto in Effilio una belliima sèteza.sg 
Tribulazione chi la defidera confidato nel proprio ardere, fubito 

- | Manca Re _ 60 
Tribulati ponno dire con Temiffocle; Roninenamo fe non eramo 
roumnati | | |. 59 
Tribulatipaurofi fimili a gli Effratei, Pietro, e Thomefo 6% 

— Tribulato donde trabe la (ma confolatione 62 


° Tribulatione è cofa importantiffima 63 
Trauagli del noftro Chrifflo 7I 
Tyamagli quarto fuffero in preggio appreffo Seneca 77 
Tiburtio Martire quanta patienza baueffe nel martirio #7 
Tribulatione non è cagione della noftra.difBeratione 93 


Tribulazioni ifte(fe che dannano gls empi faluano gli giufti 94 


Tribulatione è neceffaria all’huomo 97 
Tribulatione è come unoriolo | | 97 
Tempio della virtù, & dell’honore contigni,e perche 114 


Tribulatione è comela farina, e fale d’ Elifeo » com'il fano del 
Intele.di Gionata,com'il fiele del pefte che prefe Thobia,128 
Tribulatione è mezzo opportuno colqualle ci conwerte Iddio al- 


e È Amor /uo 129 
: Tribu. 


. Delfecofe più motabilii 
Tribulatione fimile all'arca di Noè,et all'avbore della vita.iz4 
ribulatione è cagione che conoftiamo il bene, il male ‘134% 
Tribulandoci ldd:ò è fegno di grande amore;e non tribulandoci 
è cattino fegno 3 Defcrjuefi quefto mifterio con una belliffima 


- figura © 134 
Theforitare è pectato contra nathira Ì43. 
Tribulatione di quanto bene fia cagione 166 
Tribulatione non è vero male,ma l'inferno 163 
Tribula noi Iddio fe non quanto poffîamo fopportare 166 


Tribilatione longa da Iddio folo a perfone di grà pfettione.1 67 
Tribula noi Iddio, 6 vicenneuolmente ti confola ancorà Î7%4 
Tribulatione della pouertà;effaltata con molti effempi de Filofo 
. fiseRè aa porto | 13% 
Thefori da Tedefchi chiamati foz, perche imbrattano l’anima 
noftra pine 7° 
Thefeo vccife Rippolito fuo figlio. ZII 
Tolomeo vecife Arfinoe fua madre OA . IR 
Tribulatione alcuna volta noi la troniamo,& alcuné volte effa 


rOuA n0L à2I 
Tribulationetrowa folo quelli ché fon degni di corona 233 
Tribulatione teca gran confolatione nel fine 228 
Thobia e fua hifforia | 


ua der SHE 

Tribulatione fignificata per la timuola, ton vm bel difcoifo, come 
| quefta nuuola fîa luminofa 235 
Tribulatione fignifenca per Aquilone. _ 236 
Tribulatione a noi reca il male del fenfoj; & l'oro della celefte 
gratia | i i sul. LR - 
Tempio di Proferpiria perche faffe chiamato abiffo 24% 
Tribilatione è migliore della prosperità;e prouafi ton i ‘effempio 
, di Sanfonese de gli Ifraeliti,l'uno, e gli altri venti dalle don= 


nese non dall’effercito E 449. 
Thobia huomo di gran Speranza 257 
Tribulationi tifanno degni di vità eterna 280 
Tribulationi quanto bene ne rechino DEA 28£ 
Tribulatione è com’il vento; che (offando Accende ilfuoco 28% 
Tribulato diuenta tromba d’1ddio 294 


Lribulati han il premio tanto congionte all'opre, che gli ei 


©‘ Wanolà | 


| Ra Chriffo,che fi vallegrino «© 0 UU 236. 
Tribulutione è com'un cenfo della natura ©” 299 
Tribula noi Iddio per slattarci da queffo montlo 300 


Tiranni neceffarij alla Chiefa,per Hauer molti trionfatori.3 04 
Tiranni fon fopportati da Dio per maggior gloria de Santi 3053 


Tirarmo è femil al toro. 306 
Tribulatione è com'un Cribro , 319 
Tribulatione chihmata vete, & fantificatione 2 
Tribula noi Dio per molte cagioni ye fi difcarrono , per la facra 
crittara 324 
Tribulazione è come la (cala di Giacob 340. È 445 


Tirannia del Diasolo mai compatifce a fuoi fudditi 327 
Tribulato impatiente,è fimile a Simone Cireneo,è fimil'ancora 
: alcattiwo ladro, che fenza haser meriti, pati la croce 400 
Tribulatione è noftra cariffima amica, ilche fî prowa con belle 


« parole pietofe #05 
Tribulatione e fegno d’amicitia diuina _ 499 


Tribulati godono non foto in cielo , ma anche in terra fignalari 
- dronori, e privilegi , che non hebbero mai gli Monarchi del 


« oondo + << | #23 
"Pribulazione chi la troua,troua Chriffo #3r 
Tribulatione figurata per i crini di Sanfone 438 

‘7 Endetta non'è lecita a chriffiani  * 7 
e: Vendicarfi è affutia diabolica b 10 
Wolupia chiamata la Dea del Piacere da gli antichi ye fua hi- 
Vrilità che fi trae dalla tribulatione 56 
Virtù com'haseffe il fuo tempio di 119 
Vita de giufti è una continua croce I | 3$2 


Vitio d'ingratitudine,perche non è punito dalle leggi 155 
Vitij., alcuna volta tengono l’huomo , altre volte fon tenuti da 


" l'huomo ! 158 
Vizio d'affetto qual fiaye fe fî troua vitio fenza affetto di cuorte 

157 | | 
Vitio di fuperbia donde nafca 157 
Virtù della patienta fi conofe e nell'infirnità. 171 


Vigiffitudine ofermata da Dio rie! gouermo di tutte le cofe 173° 
Lee I Vania 


Delle cofe più notabili. se 

Vanta dell’Euomo che defidera ricchezte . » è 19Î 
Vocazione disina è talbora la tribulationee fi proua per la (x= 
cra fcrittura | 182 
Vita prefente è com*una compra con patto retrosendendi 195 
Virti combatte con l'eternità pf 197 
VicenneuoleZzad'atsore , quanto fia talbora cagione di gran 

. male ni 


Vano fia ogni configlio all’huomo appaffonato . 206 
Virtù fola,è degna di gloriase bonore ai 215 
Vizio folo,è degno di biafimo 215 
Vano è defiderar quello che non fi può acquiffare. | 212 
Vanità de donne bia/mata 3IE 
Virtù da siuna cofa può effer oltragiara ‘2,58 
Vita humana è vna continua croce 233 
Vedere nelle cofe eterne, è l'iffeffo che poffedere | 264 
Wiciffitudine vfata da Dio nel gowerno del mondo ‘ 299 


Vittoria de Martiri , come quella del (oldato che vince il toroe 
306 i : i 


Vittoria di S.Stefano, quanto fuffe gloriofa. 0 307 
Voce,diletto,ba nafcoffe molte prerogatine. =. 329 
Vitio dell’orio,quanto male generi 344 
Vigilantia neceffania al'huomo , e fi dechiara la fua neceffità 
 conmolti effempi * / 345 * 
Vari modi ch'vfail Diaolo per tentarci,e fuperarci 345 
Verfutia grande del Demonio nel tentarei — — 350° 


Verfiutia del Demonio, che vuole che nel peccato ci rallegria= 


m0 | $$ 
Vania grande de gli Ammoniti,iquali facrificuuano i lov ti: à 
Demonij nin 357 
Vania d'Ena che credè ad svn ferpente, più preffo ch'a Die.36t 
Vania de gli Ifraeliti,che fi fecero delor manigliDei 262’ 
Verbod'Iddio ci fcoprel'inganrio diabolico È «| . 377 
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GO S Fr. Intibcentius Granellus de 
{a Florentiola Sacra Theologie magi- 
fter, ac prouincie viriufque Lom» 
bardie humilis Prior, Prouinc. Ord. 
Pradic. facultarem concedimus, vt 
Dialogi vulgariter inferipti (Il Monte Santo del= 
le Tribulationi , IL Mondo al Riuerfio; © il Mu- 
to, che parla) è R. P. F. lacobo Affinato de Acu- 
to, Predic.ciufdem Ordinis ac Prouincie compo- 
fiti, &abadmodum R. Magiftro Fr,Ioanne Pau- 
fo Nazario de Creimona,& è R.P.F.Ioanne Maria 
Scotto de Placentia, Le&tore Theologo approbati, 
diligenti prehabita difcuflione , tipis mandentur 
E:ne meritum defit obedientia hoc idem precipi- 
mustibi in virtute Spiritus Sancti nec non , Sin 
neritum fan&xe obedientia . In nomine Patris,& 
Filij,& Spiritus Saneti Amen. In quorum fidem 
iis manu noftra fubferipfimus, figillog; noftro 
muniuimus. 
Dat. Mantua die 20» Magij 1601* 
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Conferuus in Domino . 
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Della Tribulatione . 
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dI apparue nel Monte Santo 
'adio,Oreb, in un Roueto ch'ardeua nè dalla 

, race fiamma era confummato; onde egli cu- 

! Ni o di veder cofa sì noua, rinfeluando nel più 
| opago luoco del Deferto l'amato Qregges ’inniò 
verfo :l vicino Monte Santo , accoStandofî 
conveloce paffo , fu con diiplicare voci chia 
| mato dal Signore: Moifes, Moifes 5 & egli re- 
| Spondendogliseccomi;ad fum;foggionfe il Signo 
| re. Nonappropies huc.Solue calciamen» 
ta de pedibus tuis;locus.n. in quo ftas, ter- 
| rafancta elt . Come s'havelfe detto, Non 
| daccoftar Mosè d me, fe primanonti fcalzi , 
| perche laterra fopralaquale tucamini è fan- 
ta,e per riuetenza della maefta mia deuî a pian 
| te nude,e con dinoto cuore caminarla. Nelg: raf 
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paffo,dor miStery fe fcuoprono.1l primo è chel. 


Signore ftaua in vn Roveto ch'ardewas ma nèft 
.confumana; l'altro è,che per andarui Mosè,bi- 
fognò che fcalzo afcendeffe il Monte Santo . 
“#olendo per anuentura alludere , che come il 
Signore ftaua in va Roueta, ch'è vna forte di 
Spinesnè però, benche continuamente brugiaf- 
fe, fi confumana; così il noftro Signore Giefu 
Chriftomentre fe ne (tana in quefto mondo in 
gonna mortale , fempre fin dafanciullezza fù 
frà pungenti fpini dî continue tribulationi ge 
trauagli sin’alla morte,ma molto più nel mon- 
te Caluario , quando per dar’ noi eterna vita 
fe fteffo diede în preda della morte, fpirando 
per tutto fiamma ‘ardente d'infocato amori; 
mon però mancò mai,nè fu vento da trauaglio 
alcuno, com’'îl Roweto ardeua st ,ma non fi 


confumauas ma coninuitto cuore, e con antmo 


intrepido fuperò ogni infortunio rio, e fortuna 
asuerfa, abbattendo il Demonio, il Mondo, la 
morte,il peccato,e l'Inferno. E come Mosè, per 
afcendere fal Monte Santo , fe dibifogno per 


diuino comandamento,fi fcalzafte,e con le nu- > 


de piante fentiffe l’afprezza della via paffando 
per (affi duri, fterpi,& acuti fpini,de’ quali era 
forfi pieno l’ajpro,€$ erto calle:cosi noî fe vo- 
gliamo afcendere alla vifion d’ Iddio, e goderto: 


neivetcrno fuo fplendoreyti è neceffario,che de-; 


polti, 


“poftiglicalzari del carnale affetto, lovinna 
Cafprezza de'tranagli,la ruidezza delle tribu 
(tationi , gli fpini delle angofce , el’ertocalle 
dell’offeruanza de’ diuini precetti. A[pra par 
queSta via, faticofo il viagio, erto il calle ; ma 

“allegerifce ogni fatica la confideratione ch'in 

+ quefto monte n'è Iddio,gloria de Beati, giubilo 

de gli Angioli,efomma felicità dell'anime no- Pal.90. 
. ftre+-Confiderando'io dung; che nelle tribula- 
tioni troviamo Iddio, come n’accerta Danide; 
Cum ipfo fum in tribulatione , eripiam eli 
&glorificabo cum ; diedi nome # quefta pic- 
‘ciola operetta , Monte Santo , perche nel vero 
s’affomiglia molto al Santo Monte Oreb, oue 
Mosè vide Iddio,& a noi è detto. che con quefto 
mezzo vedremo Iddio ; Oportet per multas 
tribulationes intrarein Regaum Deisoltre 
‘anche, per il commun’ufo de dialogi , per efser 
in quefto dialogo vn’interlocutore Monfegnor 
Vincenzo Monte Santo Vefcodo Aprutino, 
mio fingular patronese padreshuomo di fingu- 
dar valore , ilquale doppo molti honorati cari= 
chinella Chiefa d'Iddio è fato fublimato alla 
cura paftorale,la quale con mirabile vigilanza 
e[fercita. QueSto molto Illuftre e Reuerendifj. 
‘Monfignor mio Patrone,e Padre,introducendo 
aragionare della Tribulatione con l'IUlustrif= 
. fimoSignor Luigi Gambaloiti , fogetto per le 
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fue qualità heroithe degno d'Imperò vilzuale 


per gli infiniti oblighi în fegno di (ingular of 


- feruanza,e per mo/trar cenno(benche picciolo) 
‘ di uina memoria, bò inferito qua in quefto Dia- 
logo , nongid per iftricarmi d’inftricabili nodi 


d'oblighi c'hò con quefti mici Patroni; perche 
troppo ardire farebbe il mio, a tetar quellocui 
vano farebbe ogni mio sforzo ; ma per che do- 
uendo introdur due perfonagi d fauellare , hò 
voluto inferirui dentro quefti nobilifimi. Si- 
gnori miei cariîffimi, per nobilitar me fteffo con 
aperfonagiloro,e tanto più l’hò fatto volontie= 


ri xbauendomi il primo accettato per figlio,e l'al 


tro perfratello oltre ogni mio merto . Hò poi 
distinto quefto prefente Dialogo in ventifei 
«Argomenti,ma non diutfo,contra il comun'vfo 

de quelli chan compofto l’oprefue în Dialogo; 

non per oppormi a loro,ma folo per maggior co» 
‘modo del lettore, per non ffancarlo con la let- 
stone fi longa , tediofa ; rozza, e priua di quel 
lecchetto,che fuole fenza noia ricrear'il lettore: 
pur comPella fia , ve nefaccio gratiofo dono ; e 
fe cofa rîtrouate degna di voi, lodatene tddio, 
donator dî quellaze fe cofa v'è degna.di biafmo, 
incolpatene la mia ignoranza , epregate îl Si 
gnore che fappia meglio adoprar'il fuo ta- 
lento + | 
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v R GOME ni TO. 


OI finge vn’animo tribulato per 
S° l'ingiurte fatteli da nemici a tor 
to:per loche fà ricorfo dd um 
fuo amico per hauer aiuto al- 
— l’ontas& egli con parole chriftia: 
ne to cute, effortandolo da rimettere l’ingiu». 
rie : delche lamentandofi l'afflitto amic»', non 
ge fouenuto alla vend.tta., fi-dif-orxé del. 

ili A 3° debito 





6, _\ Il Monte Santo 

debito rdelbanimaChriîftianti; con piaceuote” 
contrafta l'un’ all'altra coptrariando,s’adducos 
nomolte fentenze filofofiche , ogn’untorcen=’ 
dole è (uo propofitosfinalmente fi conclide,che 

dobbiamo. fupportar ogni ingiuria fattane- 
etiam Dio atorto | UOC 0 


YI Vici. O. chè la‘pieta è 
DA, fpenta,ò la mia tè fcher- 

(o nita ; mentre al mio do+ 

)B AN lorenon fi compatifces 
yet &allémie parole non fi 

aleroLA dà fede 0°. (3° 
Vin | 








‘n AT dolòre compatifto,& alle pa- 
role dò fede: machi nega il premio alla” 
buona intentione,doue l’opera è ìmpedita;* 
ò non s’appaga del giufto; ò auuinto da 
‘fouerchio affetto , dà inditio manitefto di 
follia: è opprelfo dalla grauezza del dolo- 
refilafcia trafportare dal fenfo è credere 
- quel che non'deve.. Ioin tante voftre tri+ 
- > Eulationi altro foccor{o non poflo darue 
hedi configlio . 
‘“4Lv 1. Ho fempre tenuto che quell’af- 
fetto cheme vi fece amico sì caro, {cancel- 
lalfe ogni mio demerito,e difetto; e perche; 
negli efferti i conofcono gli veri amici è | 
particolarmente ne fugesti nabili com 
ord 4 I ego 


sè, 
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Della Tribalatioze. * 
V.Ssilché non può verificari in fugerre 
baffo & vile qual’è1l mia, cui ben fpeffa. 
l'affetto , & volontà è invece d'effetto e. 
d'effecutione, per mancamento di forze, 
però non accetto l’ifcufa,ma ne vengo im- 
portumamerite è chiederui, non confola» 
cione, nè configlio., ma aiuto $ che fe bea 
quello non rifiutocome di perfona faggia, 
e prudente; ricerco nondimeno quefto co- 
me più dà. me neceffario : sie dene V. S.ne- 
garmelo perche m’è amico,eccetto s'è miei: 
demeriti non volefle horàhauer riguardo. : 

Vin. lo v’amose perche v'amorvi cofi- 
* glio d’amico,che per hora è il maggior’aiu 
ro ch'io poffa darui, e s'altrimente faceffe;; 
farebbe manifelto inditio di difamore: per- 
che u’amo da Chriftiano,non da Infedele, 
e sancora frà Pagani fù anzico adagio, 
Amicus vfquead vdras; non debbo io che 
del nome di Giefu Chrifto mi glorio, dar- 
ui aita all’onta, & alla vendetta contra gli 
‘ voftri perfecutori, fendo contra ildivia 
volere,e fanti comandamenti, ma più toto 
effortaruià far quello che fece il nofro 
Capitano, che ne maggiori {piaceri ricorfe 
alla Pietà, pregando per quelli ch’attuale 
mente l’affligeuano contraogni douere . 

Lvi. Hò femprefentito direche 4mi- 
A 4 coruna 
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2: » Il'iMonte Santo: 

coruti: omnia communia fiue fecunda”, Fiud'adì 
uerfa; ma non u’è Parangone per auwentu=' 
ra fi perfetto da conofcete il vero \amico,: 
quanto l’auuerfità ; perche nella fortàna» 
feconda, molti fi moftrano amici;e;s'aman= 
ano della vefte d’amicitia,quali poi ne'bi= 
fogni fi fcuoprono quanto fuffero fallaci». 
Però foleua dire Demetrio. Falerio che 
gli veri amici nella fortuna profpera do- 
urcbbono andar chiamatisma nell’auuerfi=. 
tà volontariamente fenz’eflere chiamati; 
Onde meritamente vien riprefo Epicuro 
da Seneca,perche diceua chel'huomo do- 

urebbe hauer'amicitia,e procacciarfe molte ‘ 
amiftà,acciò quando egli fuffe febricitante 

in letto l’amico gli allifteffe, e foccorreffe à 

tutti i fuoi bifognisquando tuffeincarcera= 

to slo vifitaffe , e {carcerale. Non è vero 

amico queftos Seneca dice anzi io cercherò 

l’amico cui affifta fendo infermo, è circon- 
dato da nemici lo liberi, pofto in eflilio lo 
feguiti; & habbi per chi ponere la vitaà rif 

ilo morire, ma V. S. mi par che s'appi- 
gli più all’opinione «d’Epicuro che di Se- 

‘neca,poi che, non folo come, Demetrio nd 
corre volontario al,foccorfo dell’Amico 4. 
mà ancora chiamato niega dar’aiuto; ilche: 
aàdirui ilvero m'hà data occafione digran 

ia mera- 





Della T'ribulatione® 
metauiglia, penfandomi che la noftra ami- 
citia non fuffleminore di quella che fu trà 
Pitia e Damone,che l’vn per l’altro fi fup- 
pofero à la fentenza della morte nel Tri- 
bunale dell’empio Dionigi Siracufano. 
© Vin. To non fon tanto forfennato,che 
rion fappia quanto debba-per vn vero ami. 
co,qualm’é V.S.Nè credo, ch'ella fia\così 
f(memorata,che né fi racordi quello.c’hab- 
bia fatto per lei per.debito d’amicitia.:.che 
per non parere di rimproucrarloui, taccios 
perche sò , che fauellate {pento dalla paf= 
fione,non dalla ragione: e da cuore appaf= 
fionato non puon'ufcir penfieri giuftij nè 
giuditio che retto fia . 

LvI. A ponto, da quelta cognitione 
c'hà del mio trauaglio , nafceua in me fer» 
ma fperanza, d'efler da voi folleuato; pen= 
‘ fando che le mie miferie mi fuffero in vece 
di molte preghiere ; e quanto più fi tarda il 
fuo foccorfo, tanto. più s'indugia la mia 
infelicità, ecrefce il mio dolore. 

Vin. S'io non hauefle divoi pietà, 
dandoui quel retto configlio, pertinente 
advn vero amico, ma faceffe fecondo la 
paflione dell'animo voftro; haurei del fi- 
. euro, con voi. perfo me fteffo; petche nom 
è vflicio di Chriftiano ji vendicarfi.; ma ij 
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1a Il Monte Santo |. 
foffcir-cén patienza:ché,fe queltò non fuf 
fe; farei (tavoicosiì : follecito alla pz 
com'horaal perdono « .. 

Lvi. Non mi pardi ‘chiedetui sind 
alcuna, la qual'è voi non fia così facile di 
concederla è, comà.me honetto di chieder- 
la, mentre dimando per honor. mio aiuto. 
alla vendetta dell'ingiéfta ingiuria fattami. 

Vin. La protezza nd ha bifogno di per- 
fuafione.Onde in vano s'affatica è perfua-. 
dermià far quello,che il:ginfto , el’ equità 
richiede:però non vi merauigliare,sè qua» 
topiù voi fiete molefto nella dimanda 1n=. 
giufta so ;valtretanto io É la. negligente nel 
compiacerui. 

« Lv. Voi fiere miglior pinfiglicte 
ch io.effecutore. Ma s'hauefte riguardo » 
e penetrafte il dedito del vero amico , forfî 
di roffore vitingeretele gote ; e riprendé- 
éto voi fteffo,folleuarefte me da quefto tra- 
uaglio.. Ma voicol Larosa va il 
foccorfo è . 

. Vin. Hauete torto Signor mio, è à trat 
tarmi da disleale, e difamoreuole : ma sò 
che fauellate com'huomo appaflionaro ;. 
non come Filofofo, ò Chriftiano. Io non 
vi niego l’aiutoyma non vi concedo la ven» 
rar la a for(ganatamente con imo 

; portunità 


Della Tribulatione. II 
portunità ric hiedendo , non appagandoui 
del giufto , moftrate fenza dubbio non ef= 
fer ver’amico , ma appaflionato : e l'amico” 
appaflionato è indegno del nobilifimo 
nomed'amico ; s'è Seneca, e Plutarco vo- 
gliama dar fede:onde voi n6 cététo del mio 
amicheunole canfiglio, ma bramando dame 
con'anfierà foccorfoalla vendetta, date in» 
ditio d'a ppallinnato amico . 

Lvi. Etio{conbuona pace di V. S.)ti- 
. torcendo la voftra fentenza contra voi 
fteffo:quafi rinuzzando contra l’ Arciere, 
l’auuentata faetta , con la voftra arme) voi 
fteffo ferifco,dicendo, che fenon fofteami 
co appaflionato , volentieri u'apparecchia» 
refte all’onta per l’amico;ma percheamico 
interreffato fiere , negate di dar foccorfo è 
chi u’ama, con l’ifcufa di miglior confi- 
| gliosilche nonlice. | 

Vin. Quefto per auentura allhora fa- 
rebbe vero , quando la vendetta. fuffe leci- 
ta:ma torcendo voi dal diritto; nè io debbo 
all’onta apparechiarmi , e voi dell’amiche- 
uole configlio dourefte efer contento. Ma 
lun'ingiuftamente , con impoòrtunità. ri- 
chiedendo , e l’altro contra ragione , NOn 
accettando, viconftituite reo ye con rei né 
è uera amicitia,non folo fecondo gli mi 

dai gliori 


12 . I Monte Santo 
gliori Thcologi,ma anche de Filofofi: on=? 
de nacque il commun prouerbio ; Amicus: 
vfque ad Aras. Mancando dunque la bon- 
tà ch'è la prima conditione della vera ami-: 
citiadourefte appagarui del giufto, & non 
con voi ftefio, coftituir'anco me reo. 
Lvr. Io non voglio per hora prouarla 
mia bontà, che non lice: ma sò bene che il 
padre de gli Oratori Cicerone , diffe‘ che 
Cicint*:pamicitia è unione d’ animi.con quefte pa- 
role. Effemotumin amicitia , equidem bot 
avbitror,cum par voluntas accipitur, & redi= 
tur.Et Ariftotile anch’effo interrogato,che 
cofa fufse. amicitiasdegnamente rifpofesef 
fer'un'anima vnita in due: corpi. Se così è, 
come 'hon può l'amor che mi portate farvi 
fentit'egual doglia allà mia pena, e conui» 
ui effetti far riparo alla mia avuerfa fortu> 
na, com'io con ogni sforzo cerco oppor* 
megli ? 

Vin. Sequell’anima unita in due cor- 
pi, è capace di ragione; fendo la vendettà. 
contr’ogni douere ; l'argomento adotto 
contra dime , contra di voi fi ritorce. E fe 
quella eguaglianza, è d’animi capaci di fen 
no, quanto contra di me hauete adutto ; è 
contra voi (tefso. Così il:coltello qualcé- 
tra me autuentato. haitete, voi fteffo ferilce 

come 
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Della Tribulatione. 13 
comeil ferro.di Golia} & à voftro--danno 
"portate la ragione;com?a fio mal prò por. 
‘tò le lettere Vria al Prencipe dell’effercito simil, 
di Dattide, &a fua morte fè l'alta. Croce 
Fempio Aman, per fufpenderuì Mardo+ 
cheo,& a fua ruina nudrì Mosè, la figlia d/ 
Faraone iL I 
-. ‘Lvr. Durique non farà vero.quello 
che dice Cicerone,che l'amicitia,è vn'amo 
rè reciproco ;, perbene di quella perfona 
qual'amiamo; e non:per proprio-intereffe? 
vAmicitia nihil eft aliud; nifi omnium diuina» 
yum,bumanarumgq; rerum, cum bencnolentia, 
& charitate fumma cofenfio.Et altrove difse. 
«Amicitia., eft voluntas erga aliquem , rerum 
bonarum illius, ipfius.caufa quem diligit, cum 
cius pari voluntate. Ondel'amorde quelli simite; 
‘ch'amano per proprio interefse, gli afso- 
; miglia a quell'amore chefi porta a-pederi, 
‘armenti,e fimili,quali folo per l’utilità che 
fe ne trae, amano, Et hauendo quefti per 
{copo folo l'utile,chiama l'amor loro,mer- 
cantiade propri} comodi. Percioche- così 
feriue egli nel lib. 2. Deinuen, Carum ipfius 
vcrbum.eft amoris,ex quo amicitia nomen eft. 
dufum,quam fi ad fruétum noftrum refere= 
mussnon ad illius comodum, quem diligimus 3 
monérit ifta‘amicitia fed mercatura quedana 
sti DI viilitatum  . ©. 
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prilitatum fuxrum. Prata , €$ arua , © pecus 
dum greges diliguntar ifto modo,qued fruéus 


< ex eis capinntur:bominum charitas,&' antici- 


gia gratuita eft. Que: chiaramente fi ftuo= 
‘pre , quanto delignate dalla uera ami- 
cua. pie S|, die E LN 
ViN. V. S. è buon foffita , ch'a piima 
faccia ogni:femplice mi giudicatebbe per- 
dentesma, chi ben’intende , facilmente s’ay 
uede dell’inganno. Nè credo fiatesì ottufa 
d’ingegno ( fe non quanto l'ira , & il defio 
di vendetta ui fomminiftra caligine) che. 
giòn w'aunediate, che Cicerone,in tutte 
quefte fentenzeadorte uuole che l'amicis 
tia fia dicofe buone; non folo con quetto 
pregno nome di charità , ma ancheefpref= 
amente, mentre pur dianzi.recitafte,, che, 
amicitia eft ‘voluntas erga aliquem , rerum 
bonarum illius , Sc. Direteforfe che lauen- 
detta fia cofa buona? Ah Signor Luigi non 
vedete ,.com'il proprio fenfo woffufca la 
ragione? | 
Lvi. Minegarere forfi che la uendet> 
ta, hon fia dalla natura ne gli animi huma» 
ni impreffa? Anzi ella è un'itinto naturale 
anco a bruti commune, onde l'un contra 
Paltro dell’ingiaria fattagli fivendica, S'è 
cofa commune a tutti glianimali, petchea 
pS me 


è - 


LA the 


i: — S lat 0 Rial 
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«mefolo la negate, e dalla comàmunità mi 
-diuidete fingularmenteè >. LO 
-< Van. Alla vendetta corittengono doi 
‘att:uno principale,che è rendere male per 
male per wendicar l'ingiuria ricevuta : Pak 
‘tro fecondario , ich'è il difenderfi -dell’oife= 
‘fe:.Quefto è naturale, ecommunea bruti, 
‘& è gli huomini ;. così privati, come com- 
muni: quello.è commune à bruti, &À gli 
huomini di publica potetà folamente 5 
perche il punire per delitti paflàti è atto | 
della giuftitia legale , laqual riguarda il 
ben commune fottopofto alla cura di per- 
fona'publica. Voi in quefto cafo , efsendo 
parte,e non giudice,contr’ogni douere in- 
uitate mealla uendetta ; che perben dell’a- 
nima voftra/; e per conformarui con Chri- 
fto, meglio farrefté è. perdonate, ch’à uen- 
dicarui.Quefto folo vi dourebbe appagare. 
E fe Chri@to non potete immitare , perche 
era Dio,ch'ogni cofa può, immitare alme- 
no un fuo difcepolo, ch’era puro huomo 
| come uoi mortale,ò Pietro, ò Paulo,ò An- 
drea; è Stefanosiquali tutti , non folo non 


fecero delor nemici. uendetta, ma pregorè © © 


no perfuoi nemicite quando n@gran tor+ 

menti un fi .potria fcordare anco de più cas: 

sLamici , quegli. ricomandauan'al Signore 
ei con 
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con puro affetto gli iniMICI 3 € più fi (dole- 
uano de’lor peccati, che de le proprie feri- 
te, e più s’affligeuano dell’'empierà loro , 
che della propria morte . Quando doucan 
piangere per i gran dolori delle piaghe in- 
fifse , lacrimauano pet gli errori de gli in- 
giufti perfecutori. Quando douean chia- 
mareaiuto dal ciclo per giufta uendetta 
de gli empitiranni, prouocauan’Iddio al 
pdono.Quefto folo ui dourebbe appagare; 
ma per farui di uergogna arroflire, non ui 
preporrò efsempi de fanti,ripieni dello fpi» 
rito fanto:ma d’un Filofofo etnico ; priuo 
«di fede, ma non giàdi fenno ; fenza Reli= 
gione, ma non già fenza ragione: dico. di 
Seneca, ch’ìè uoftra confufionelafciò fcri- 
to che da altri deue cominciare la difcor- 
dia mada noila pace. Diffenfto ab alijs , re- 
conciliatio a te incipiat. E aftutia diabolica, 
dice Chrifoftomo Saito, il uendicare;e l’in- 
citar’altri all’onta:poiche hauendo fprona- 
to con occulte infidie l’uno à far’ingiuria ; 
incita l’altro allavendetta, per reftar d'amé 
doi uittoriofo. Ma di quetto, lungo difcor- 
fo n’hò fatto altre volte, però taccio:ma n6 
uò già tacgge di fauellarui dell'utilità che fi 
trae delle tribulationi , :per farui vedere, 
quanto con animo avaro. doureffimo defi- 
o, UO e, 
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derarle; neh che fopportarle; bench’io non: 
parlo con huomo , che non fappia meglio di. 
medifcorrere. di. quelto, &d’ognaltro des 
gno fuggetto. 

Lvi. Megliolo faprei infegnaré,che por. 
lo ineffecutione. Perdonatemi, fécòntan-: 
ta imprudenza hò cercato di farnti la vendet= 
ta lecita,perche anche gli Botti Medici,qua-, 
do.fon° infermi , molti dif@rdini fi fan leciti, 
fpenti è forza dal male, cosìanch’io opprefà 
fo dall’ingiuria fattami. 


ARGOMENTO II 


TA tribulatione è effercitio de Sani 
ti , purga della rugine de peccati 
illuftra l’anima s produce la vîr- 





d fee ogni vitiosrecalcitra il fenfo ala 
la reziine genera dimenticanza d'Iddio j e con 


| la pace produce guerra fanguinofa; La tribyo 00 


latione è fauor d’Iddio il qualecon effa fcberza 
con e/fi noi : per mezzo di lei veniamo in cogni- 
tion d’Iddio. Si fciolgono bellifimi dubij cu- 
riofi per qual cagione fiantribulati gli buoni, 

Cr effaltati gli rei ; in tanto, che Dio gli fa 40ì più 
carî vuol che fi chiamino ferui inutili 3 Md) 


X*Eg 


ta chiamò SsPietro , Satana[fò ; Giacomo 










nai, ignoranti; è duo difcepoli ch'imdahano: 


5_*& =» 


bo 





“it: fenza lei languifce la fede;cre- 


“a 


b | .Cor. 
30, 
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în Emaus , Sciachi:: e:benche Danide dicd ; chè 
gli ferui d’Iddio fono. grandemente’ banorati ;; 
nondimeno Chrifto parchemofiri farne poco con: 
zo, mandandole tante tribulationi, & efpanen= 


‘ doglicom’ agnelli frà lupi A morte crudeliffi- 


ma : emolti altri dubii importanti 5 dalla vifolun 
sione de quali fi fcuopre l’infinita; grandezza, 
e li priuilegij fingulari quali godono: gli tribula- 
ti ; Dottrina adornata de mohti concettt Scritta= 
rali , curiofi,ewaghi. Sa 1 aa 


FS ]N. Io compatifco alla fragilità 
at humana, fapendo quanto fia” 
i ficuole,.e fiacca ; mail Signore 
non cidàuauaglio ; nemaFal- 
2 cuno, che non poffiamo con 
l’aiuto diuino fupportare, come S. Paolo 
fcrineà Corinti, anzi , Facit. cum tentatione 
pronentum. | 
Lv. Forfi ogni male vien dal Signore? 
Vin, Chine dubita; Steri malumin ci- 
uitate, quad non fecerit Dominus? Ma vifon 
due mali; vn di colpa; l’altro. di pena. ll 
primo lo permette, ma noi affolutamente lo 
faciamo , contra lafua legge : L'altro, egli 
allolutamente lo fà ; ò per caftigar gli rei , ò, 
per eflercitare gli buoni, nella patienza, ò 
per farci riconofcere dell’ervore ; perciò dice- 
na Av0Rino Santo; 2renis tribulacio,aut pena 
impiorum 
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Impiorum ; aut excrcitatio malorum eSt ; e nel» 
l'Epiftola 40.diceche , Fides imerercita lan 
guefcit; Divien languida la fede fenza Vel 
fercitio. della tribulatione ; ‘però fiorivano 
tanti fanti nella primitiva Chiefa;quando da 
Tiranni era crudelmenteafflitta, onde abon» 
daua dettami martiri, che correnano yvolon- 
tari} con lieto volto al martirio , com'ad yn 
lauto'banchetto ,. c'hora in tempo di pace è 
penav'è veftigio di fantità., 

Lvi. Nonè meraviglia, poi che in tem 
po di pace l’armi belliche fon tanto rugino= 
fe, che fono quafi putride, e mangiare dalla 
rugine , e maggior fpefa ci và a pulirle, che 
a farle di nouo, mà in tempo di guerra , pers 
che fon’in continuo effercitio fono tanto ri 
fplendenti e lucide, che fan vergogna all’a- 
riento »' Anco le zappede ruftici mentre {o 
no incontinuo vfo , fono biancheal pari del 
puriffimo ariento , che ftando in otio fono 
dalla rugine mangiate: 

Vis. Però Dio ci manda le tribulationi, 
per ‘imantenerciin continuo effercino; per 
non farci perdere la rara viruù della patienza, 
fenzala quale non s'hà vittoria conira il De- 


.monio , E benche quett’ cdfercitio ; e bacta= 


| glia [pirituale fia di gran trauaglio è a’ {entiz 


nondimeno molto migliore è quelta guer- 


rache la pace, Indi fi Fagnana, e fortemente 
B 2 doleua 


- 


è 
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doleua ilRé Ezechia di quefta pacejcomie cè 
[(2.38. gione di molti mali, e dicea; Ecod ia pate 
amaritudo mea amariffima: SAaT9 

1. Lvt. Comenella pace vi può adlircitant 
ta amarezza :che’l Rè potefle dire. Ecco che 
nella pace ftà l’amariflima amarezza mia; {è 
la pace è cagioned’ogni bene È ò Come. ftanno 
gli Regnioue non v'è pace ? come è fano il 
corpo oue gli humoril'vn ] ‘altro auanza cos 

tratiando? Come.viuono quei Cittadinioy 
non v'è concordia ? Mi par ch’à torto , della 
pace fi lagnaffe Ezechia . Mìà farfi egli era 

I dell'opinione d’Empedocle, il.quale voleva 
che la pace fuflé cagione della corruttione, e 
ruina di tutte.le cofe, e la lite della cainftrun 

tione di quelle. ‘ i %r 

Vis. Altraèla pace della quale: voi fax 
uellate» altra è quella di cui parlail Rè-Eze- 
chia, la qual nonè altro che la pace del fen- 
fo, allo fpirito molto contraria; perche qua- 
do non fiamo tentati dal Demonio, e Dio 
non ci manda le tribulationi ., diventiamo 
fuperbi, ingrati , indeuoti, fcordenali de 
beneficij receuuti da.Dio ; che fendo tribula- 
ti fiamo folleciti al dino culto , deuoti, hu- 
mili, benigni, modefti, morigerati s faggi s 
prudenti, accorti, e prouidi; perciò foleua. 
Ecc. 34. dive il Sauio; Qui non chi tentatus quid five 
*:/cramente chi néè ne’ trauagliche cofasà è 


4 Qui. 
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Gui nahigani mare enarrent pericula eius ; Chi Eccle.434 
nò sà inuocare gli Santi nauighi”] mare, che 
l’imparerà . Non c'è alcun’Oratore fi elo» 
quente .cheinfegni l'efclamatione. quanto 
Die quando ci tribula; Gridò molte volte 
Dauide,come fi legge ne fuoi Salmi;mavna © 
volta gridò tanto che diuenne roco; Clama- Pfl. 6% 
ui rauce fatte funt faucesmee: Hor fela tri- | 
bulatione , ela guerra fpirituale della tenta- " 
tione ci faricordeuoli d'Iddio, e la pace fime- 
morati & ingrati, vedete quanto ragioncuol 
mente dicefle Ezechia , che nella pace era 
la fuzamariflima amarezza. I 

Lvi. Mifate fouuenire quello che diffe 
Scipione in Senato,quando l’Imperio Ro- 
mano hanendo fatto pace coni fuoi nemici , E” 
diffe vn Senatore lodando la pace. Hora - 
veraméte farà felice e ficuro l’Imperio Ro- 
mano, non hauendo nemici che lo molefti- 
no. Rifpofe Scipione; Anzi è in maggior 
‘pericolo,che mai per auanti fia taro, perche, 
non hauendo noi timorde nemici, diuetran- 





N 
nacque dalla Pacs. . RS 
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Vin. Sendo le tribulationi cagione di 
tanto bene, doureffimo con ogni humiltà e 
patienza fupportarle,confiderando che ven= 
cono dalla mano del Signore , la cui piaga è 
noftra falute , efare come fa quel gentilhuo- 
mo; che inauedutamente fendoli tratto 2° 


fcherzo da qualche gentil Dama un vono 


pieno d'acqua nanfa, non fapendo il per- 


cuffore, ne và in collera grande, c minac+ 
cia per acqua trarne fangue; ma non tanto= 
{to s'auvede ch'è ftara Fauuétatricevna gen» 
til Signora; che cangia l’ingiurie con le lodi, 
e chi prima minacciaua d’offendere, chiede 


‘perdono , ecorre dall’armi alle lodi; e dice 


V.S.mi perdoni ch'io mì penfauo che fulfe 
vn’altro ; ma aunuedutomi ch'è ftato fauore di 
V.S.le rendo gratie fingulari del fuor fatto- 
mi oltre ogni mio merito. Così doureflimo 
fit noi per amor del Signore, quando egli ci 
caftivain quefto mondo con qualche tribu- 
Jatione, perchie quefto male di pena egli ce 
lo dì quafi a fcherzo per fauorirci. Così 
fece Davide; auvedutofi che dalla Diuina 


mano era favorito con la tribulatione; onde 


PAl::.. 


n'hauea gra sufto chel Signore in coral gui» 
fa lo fauorifte, però:dice in vno fuo Salmo; 
Virga tua, & bacutus tuus ipfa mee cofolatafunt. 
Come s'hauaffe voluto dire, Signote io ti 
ringratio del fauore fattomi, degnandoti 


{cherzar 
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felierzar meco.co’l baftone ‘della tribulatio+ 
nes econla verga del catigo, c'ha forza di 
retrificar l’alimas onde n'hid:prefaà gran con- 
folatione. Ma'vria volta nio amuedutofi 
cheil Sionore lo tribulauaz fi lamenid die. 
cendo ;'Opprobriuminfipienti dedifli me: quali 
diceffe::0Signure m'hianete ‘faro feherzo de 


fciocchi ) nia accortomi ch’èftata voftra' Mae 


fà per 'fauotiemi; Obmurn ,& noa aperni os 
nicumz tacqui; non ofai aprir.Ja bocca, eque- 
ftb non pet altro, Quoniam ru fecifli; Dwl'haî 
fatto per tautoritini, che s'altri fulfe tato, for 
fi haurei aperta non folo la bocca all'ingiu 
rie, ma haurci sfodrata Ja {pada all’Ontazma 
Obmutui, non aperti os'menm: quoniama th 
fecifi:, perche chi mi fece ta piaga, \dat mi 
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può vita, però Signore: Am0ne 4 me pla- 


gas tuas . ut 
|, L'vi. Sel'huomo confideraff®in tempo 
di tribulatione che il'intto viéne dalla mano 
d'Iddio,il quale per ‘pierà-paterna ci caftiga, 
e ci tien defti alla ‘battaglia; perche.noî tan- 
‘ to l’arme militari divengono ruginofe fenza 
leffercitio bellico, quanto glianimi otiofi 
divengono vitiofi; niun ( cred’îo.) farebbe 
‘tanto forfennato, che nella tribulatione fi 
-difperaffe ; mà la perfona poca auuezza, € 
‘meno efercitata ui fofferire,come giuucnco 


indomito recalcitra per morbidezza., e non. 


bo B 4< conofce . 


Y, 
i 


| Simile 


Effem. 


Exo,3. 
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nofce il percuffore effere Dio scui santo 


‘volendo non può refiftere; . però errando 


con i fciocchi ricorre alle beltemmie ; che fe. 
conofceffe, apriria la volontà per confenti- 
real Diuin volere. Quando vn và à pichia- 
re alla porta d'vn’'altro per entrare; interro- 
gato da quello ; Chi è ? fe egli è fuo familia» 
re, bafta che dichi ; Son io, che, fubbito è 
conofciuto : mà fe non è fuo familiare, non 
bafta dir fon’io, che bifogna anco gli efprimi 
‘il nome , &il cognome. Cofi quando Dio 
caftiga gli fuoi amici , percuotendo alla por» 


‘ ta dell’anima con il baftone della tribulatio- 


ne 3 bafta ch’egli dica fon'io che batto, e fu- 
bito aprono,e fi contentano di patire ogni 


‘travaglio volentieri , anzi corrono voleutie- 


ricon fommo contento ad ogni martoro: mà 
quando batte alla porta di gente che non lo 
conofca; per farfi conofcere, non bafta dic 
fon'io, che bifogna farglifapere anco con 
effetti l’onnipotenza fua, la Diuinità, la 
Maeftì .. Quefto non è mio penfiero , mà fi 
{cuopre. chiaro. nelle facre carte . A' Mofe 


familiare di Dio, baftò ch'egli diceffe per 


-farficonofcere, Ego fum; mà per farfi cono- 
— fcereda Faraone Rè d'Egitto, non baftò di 
«dire Io fono; che*turno neceffarij gli pro». 


-digij , gli portenti, gli fegni, e gli miracoli 
«della fua onnipotenza, e con Iutto ciò ofti- 


- — 


Ni "d nato 


LI 


prece SO TT — era 


Ad et. 
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pato nellafuaignoranza, fe telo coni (uoi 
elterciti perdè nel mare roffo.Quando Chri, Efem: 
fto (forfi ad’opra) fè turbare il mare doue 
nauigauano gli fuoi Difcepoli, ftando egli in 
terra, ewedendo che nel buio della notte la 
Naue era per fommergerfì per la gran fortu- 
na; andò Chrifto per fouuenirgli,caminan= 
do fopca’l Mare, come fe fopra terra cami- 
naffe,ilche uedendo gli Difcepoli aggiunfe= 
ro pauraal timore, penfandofi che egli fufTe 
vna fantafina che appariffe: ma non sì pre- Ma.6a 
fto egli diffe ; Son’io,non habbiate paura; che 
{ubito alla voce lo riconobbero, come loro fa 
miliare e cefsò da loro ogni timore, benche 
non celfalfe lo fupore, come non auuezzia 
vedere fi fatti miracoli; e celsò la rempe (ta. 

Mì quando volle andar da Saulo, che poi fù 
chiamato Paolo; non battò per farli cono- 
{cere, dire, Saulo, Saulo perche mi perfe- 
guiti? che interrogandolo,chi fuffe egli: Ri- 

{pofe dicendogli non folo ; Son'io, mà vag- 
giunfe il nome, e la patria s anzi l’ingiufta 
perfecutione di Paolo contra di elfo, &a 
quefto v’aggiunfe anco il caftigo , facendo- 

lo, oppreflo dal fouerchio lume, cadere in 

terra abbagliato sì, che non vedea lume. Agli 
Apoftoli:, come familiari per farfi conofcere | 
ba&ò dire, Ego fum, nolite timere mà a Pao- Mar.6. 
lo come a ftrano diffe ; Ego fum Iefus Naza- AR,8, 
ma | TEnKs 


id 
sr 


: 
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© renus quem tu perfequeris : Però V.S.non fi 
© merauigli, fecome non quuezzo a travagli, 


non conobbi così prefto il voler Dito, mà 
non fi tofto per le voftre parole illuminato, 
comn’vn'altro Paolo, cangia parere,ericorfî 
dalla vendetta a gli prieghi, percheall'huò< 
mo perturbato fono in vece de medici le:pas 
role de veri amici, Je quali poffono mitigare 
non folo il dolore, ma illuminar l'intelletto; 
quetar la volontà, e raffrenar gli fenfi alluci» 
nati d’appaflionato affetto , come per anuens 
tura fono ‘ftate quelle di V. S. conme, ché 
vanegiauo con i fciocchi per la morte ingiu- 
fta data ammio fratello , il i quale perdefende= 
ic siuftamente il fuo, è ftato cempiamente 
da fuoi nemici vccifo + 

Vin. Havete fatto fantamente è de- 
mettere l'odio , perche come dice Damafce- 
no ne’ Paradolli, tutti gli peccati fono cat» 
tivi, mà l'odio è peflimo, perche dura molto 
tempo, e gli altri non così. Commette van 
‘huomo vp ftupro, mà ila manco d’vn' hora; 
rubba quel ladro cento fcudi, mà in poco 
tempo ; diluuia il golofo, mà in vngiorno ; 
s'vbriaca quel Paralfito sinà in vn Pranfo ; ; il 
refto del temipo può, pentirfi, e fa'afpra e 
codegna penitenza de fuoi misfatti;mà quel- 
lo ch'odia femptre ftà inquieto, con l'animo 
pertus baro» {pira (empre tuoco y fi nodrifce 

i ogni 


) 
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ogni hora diveleno, và, fempre.éarico d'ar- 


me, viue in continuo fufpetto; ifinania di 
rabbia, non fà orationé, fi {corda-dell'opre 
pie; è femprein peccato , procraftinala con» 
feflione; è nemico della Diuina mifericor= 
dia, la quale fprezzando, fè ne rende'inde- 
gno sche fe rimettefle il tutto al Diuin vo- 


. ° > 
Jere, egli.ne faria la donuta vendetta, come 


giufto giudice . 

Lvi.. Chi ne dubbita: mì tutti s'ifcufa- 
no che rimettendo, l’ingiuria impunita, non 
v'è l'honore dell’offeto . 

Vin. Come s’Iddio non faceffe conto 
d'honore: e chi più fà ffima dell’honore 
quant Iddio , che dice; Honorem menm alteri 
non dabo ? 

Lvi. Ad ogni modoegli è cofa metaui- 
gliofa Sig. Vin.come fi vedano molti effer ti- 
to profperofi nelle loro fceleragini, che par 
che Dio gli renga mano je nondimeno fi ve- 
dono pet il contrario gli huominigiufti èf- 
fer continuamente afflitti , che par quali che 
Dio rimuneri l’opre de gliempi , e caftighi 
l’attioni de' giufti; del ché fi meravigliana 
Hieremia, & attorniato da (overchio ftupo- 
rediceaz Quare via impivrum profperatur , be- 
ne cf omnibus qui prenaricantur , & inique 
agnni? PlantaSti 05, & radicem miferuni, 


«proficiuni & factnns fiuftum . TPropeestuori 
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corum:, & longe è renibus eorum; Con quel 


che fegue. Ne io fon ripieno di minor me- 
‘rauiglia mentre vedo profperofi gli rei , ca- 


ftigati gli buoni. S'in vna Città vi fuffe vn' 


affaffino degno di mille forche , il qual’ gli 
occhi del Giudice ; e della giuftitia facelle 
cento homicidij,, lattocinij, lenocinij € 
mill'altri enormi errori; c per anentura ca- 
minaffe ficuro publicamente per le piazze, 
fenza timore della Giuftitia : gli cui mini&tri 
vedendolo , diflimulaffero , e fingeffero non 
conofcerlo; e non voleffero afcoltar le giù» 
ftifime querele date contra quefto empio ; 


Chi non diria che quel giudice è ingiuftif 


fimo? Tale per auentura par Iddio in quefto 


mondo, mentre ilreo non caftiga, né pre- 
miailbuono. Quelfuperbo rubba l’hono- 
re ch'à Dio fi conuiene ; Quell’Ambitiofo 
fprezzando ognurlo, tanto panonegia di fe 
fteffo , che di fe folo pago, inuide alla Fenice 
‘d’Arabia; Il Carnalaccio l’amore che fifcon- 
uiene à Dio, lo ripone nella Carogna;l'Ira- 
condo la giuftitia ch'è d*Iddio , la vuol fa- 
reffo;l’otiofo è fi largo, anzi prodigo del 
tempo chè cofà'ranto pretiofa, come fetiuf= 
fe cofa {ua propria; e pur da Dio gli è fato 
impreftato, acciò in feruigio di S. Maeftàlo 


fpendelfe, com'anco al ricco furonidate le 


‘ricchezze , acciò come buon difpetifasore le 
pagg OTTO Re Rift 
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‘diftribuiffe: nondimeno quefti van tutta via 
profperando je per il contrario gli giufti ze- 
anti del Diuin’honore; offeruanti de fanti 
comandamenti ; caritatiui con il proffimo? 
pietoficon i poueri, benigni con irei; buo- 
nidifpenfatori de celefti chefori , non folo 
da gli huominiempi fono fcherniti, delegia- 
ti, beftemmiati, odiati, caltigati, tormen- 
sati, & vccifi;ma anco Iddio par chetanto 
poco conto nè facci, che gli chiama fecui 
inutili, quando doppo tante fatiche virmofe, le. 
c l'offeruanza de [uoi precetti dourebbe chia- ia 
marli cariamici; Cune fecerztis hac omnia que Luc.17s 
pracepta fune vobis, dicite ; Serui inutiles fu- 
mus, Difle Chrifto a {uoi più cari Apofto- _ 
li. Qual’è quel gentil’huomo per ingrato Sim» 
che fia, fendo fidelmente feruito da vn fuo , 
Seruo, al fine fe non vuol rimunerarlo della 
fedel feruitù, fe non aggradifce le fue fatiche, 
almeno non gli dà del difsutile per il capo,co 

me fà Chrifto;fe non.gli vuol dare il guider 
done, non gli toglie quel puoco c'hanno;fe 

non gli vuol honorare , non gli vitupera al- 
meno ; efe non gli vuol pagare,almeno non 
penfa di baftonare come lì Chrifto,che dop- 

po la fedel feruitù de fuoi miniftri gli dàin 
preda è tiranni, | 
Van. Quelta è la grandezza d'Iddio 
ch’afconde ne termenti la gloria, nella po- 
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nertàolî threfori ; fielle lacrime ‘amare y'gli 
giubilieterni; nelle perfecurioni , ali gavidiys 


 nelle'tribulationi, Je:confolationi'zinelletens . 


titioni, la beatitudine; nell'humiltà,fa grane 
dezza; nella debbollezza:, la fortezza; nella; 
morte penofaseterna vita 3 e ne maggior mas 
li, eterni beni. O*feereti imperferutabili: 
giudici) 1neffabili d'Iddio; quanto è vero.che: 
Iudicia Dei abiftus multa, Dauide.rifolue que» 
fto voftio gran dubio; mentre în vno fua — 
Salmo canta; Nunquid cognofcentunintene 
bris mirabilia tua , & iuflitiatuazniterra:oblio 


© pionis?quafidicaz Nò. Quello ch'è nelle 


Sim, HO! | 
*— gentil'huomo dentro ofcuriflima cauerna 


tenebre ; non vede) non diftingue i non co-% 
nofce; non difcerne. Entra ‘talhora auaro 


fenza lume, pet trarne oro, od'argento, ò 
gemme prctiofe; mà micandogli la luce può 
prendere pietre per oro, falli per argento ;' 
terra per gemiric pretiofe; e non fi tofto efce 
fuori del buio , che s'accorge del danno, fei ' 
auuede del fallo,e conofte la:frode. Così fias 
mo noiin queftotenchrofo Mondo fenza,il 
Inmedella fede , ortenebrati di ragione , ofs 
fufcati di fenno , prendendo per' guida l’ac+ 


cecato fenfo;non conofeiamo gli diuini giu 


dicij , e le fupende merauiglie dell’opre, pers 

che fiamo nelle tenebie ‘inuolti , Nunguid 

cognofcentar in tenebris mirabilia Domini È ma 
cai | |. prendete 


"uu _ La f 
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prendeteil lumedella fede; la:chiarezza del- 

la facra lettione, la ducerna della parola de 
Iddio , che fubbito ciauwediamo dell’etrore, 

e quanto era fallace il noftro temerario giu- 
ditio. Indi è chediceua Dauide, Lucerna pe- PlaLir, 
dibus meis verbum tuum,<& lumen femitis meis: 
Signore la tua fanta parola è come vna lumi 
nofalucerna alli miei piedi , acciò non in- 
ciampi; e come vn chiaro lume almio via- 
gio,» acciò non erri; come all’hora quando, 
Errauî ficut ouis que perijt, Chinon hà lume 
inciampa , e non può diftingueregli coloti, sim. 
mà ben fpeffo prenderà il bianco per il nero; 
così noi in quefto tenebrofo mondo pren= 
diamo il bene perilmale, e vicenneuolimen- 

te il male per il bene, perche contenti del- 
l'apparenza , non confideriamo più oltre; 
fappiamo che ne’ tormenti fi patifcegran do- 
lore, e non confidériamo il premio dell’an- 
gofcia; confideriamo che ngl digiuno v'è 
grand’afprezza, mà non fcerniamo che ri- 
mette le colpe, deprime il fepfo , eMaltalo 
fpirito, fuga il Demonio, e fortifica anima, 

È (tando dunque noiin quefte tenebre, nò 
polliamo conofcere de merauiglie d'Iddio, 
Nunquid cognofcErar in tenebris mirabilia tua? 
«Aut tuflitia tua in terra obliuionis è Tetra di; 
{cordanza è quefto Mondo, nel qual'Iddio 
par che fi (cordi di premiaribuori , edi ca- 
ftigare 


- 
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ftigire glirei : mì di là:vedremo il ttittochia= 
tamente ; € Ne chè Dio hà buonifîina 


— memoria, fe bene-hora diffimula gli noftrà 
errori per afpettarci a penitenza .. Sc ben nom 

..E@ caftigaglirei, regiftra nondimeno i léro er> 
rori. N6 vi ricordate quando fcriffe Chri» 
fto in terra alla prefenza de. gli accufatori 
dell’ Adulteta ? fù vn’efemplare che egli re= 
giftra tutte l'attioni noftre quali elle fi fiano. 
per dar il condegno premio;ò caftigo: In ve- 
rità,quando Samuele diffe a-Saule:primo Rè 
d'I(raele da parte del Signoreche andaffe a di- 
ftruggere,e porietea sigue e fuoco gli Ama- 
lechiticoni fuoi armenti, bofchi, e poderi 
‘perché hanean fatto refiftenza al Popolo If 
raelitico,quando:volle entrate nella. terra di 
promiffione , ch’eran giatrafcorfi più di tre» 
| cétoanni, feben Iddio parea fe ne fuffe fcor+ 
PAL. 89. dato; perche; Mille anni ante ocwlos'etus, 
tanquam dies externa que praterijt; però fe 

non caftiga il reo, e non premia il buono 

quì ,.quefto audiene-perche fiamo in terra di 
dimenticanza; e.che ciò fia il uero, fowuen- 

ES. gaui quando noftro Signore ft condotto nel 
monte Caluario; vedendo piangere pet com- 

affione alcune Donne che lo feguiuano, e- 

li voltatofegli dietro , diffe; Filie Hierufa- 

Luc:23» Jem ,molite flere fuper me , fed fuper vos metip= 

fass & fuper filios veftros flete. Quafi dir 


“voleffe: 


E. 
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#oleffe: Donne Gerofolimitane, fe tanto 
patifco io che fon Agnello immacolato 
per i peccati voftri, hor che farà de voi; e 
de voftri figli che gli hauete commeffi? Di 
dà fi vedrà l’honore e l'ignominia , il pre- 
mio & il caltigo.Se gli Santi,de quali mol 
ri noncomifeto pur vn peccato mortale 
in tutto’l corfo di lor vita, come Maria 
Verginenoftra Signora S. Giouan Batti 
fta,come fi dice anche di S. Pietromartire, 


dell'ordine de Predicatori, e de moltial- 


tristanto han patito in quefto mondo,hor 
che farà de. peccatori è Quefto volle dir 
S. Pietro nella fua Canonica quando dif 
fe: St iuftus vix faluabitur,impius & pecca- 
sor vbi parebunt? Come fe volefTe dire fe- 
condo la Chiefa: Se l’huomo giufto;con 
tanta faticae ftento fi falua, come potran- 
no coparire innanzi al tremendo Tribunal 
di ‘Dio gli peccatori oftinati fenza frutto. 
di buone operescon che faccia, con quan- 
to roffore,con quanta confafionc?E dun- 
que quefto mondo terra d'obliuione,e di- 
fcordanza; però Dio in quello non pre- 
mia, ne condanna compitamente, 


r.Pet, 4, 


Lv1.Setanto patifcon per Dio gli giu- . 


fti, per qual cagione da lui fon chiamati: 


ferui inutili? Dunque miferi,il tanto affa- 
C ticar 
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icarche giona? Dunque farà foro fara 
anutiletanta varierà de crudeliffimimartie 

Ti, tantacoftanza ne’ tormenti; tanta pae 
rienza nel foftrire, tante vigiliede confef- 
fori,tanto ftudio de’ Dottori, tanta:pudici 

tia delle vergini. , tant’aftinenza decibij 

tante macerationi , peregrinaggi, folitudi- 
ne,digiuni, e fatiche fourahumane,s”al fis 

‘ne fon:fernidifutili, Lal. 

- VIN, A: prima faccia par chefi renda rè 
prenfibile d'ingratitudine. il noftro Chri- 
fto,mentre dalla fua bocca efcon fi fatte pa 

role , fendoeglifonte di gratitudine , che 

per vn bicchiere d'acqua donà il paradifo, 

Matte come fcriue S.Mattlieo.An%i pro nibilo fal 
Pia. ss. HOSfaciet illossdice Dauide; màfi rifponde 
| facilflimamente , che vtiliffimi' fono gli 
crucij de Martirizaccetti glitorméti,grate è 

le fatiche,e di gran giouamento-ogni opra' 

de Samui, perche fon fatte con charità, de- 

gnedi vita ererna:ma a chi fono vtili? a glè 

pfal. 15. operanti ftefli; mà a Dio che 3 Bonorum no- 

 Îtrorum nonindiget,non recano: vtilità alcu 

na; però l'amor di Dio Dauidelo chiama 

vino mero; mà l'amor noftro lo nomina 
Rial, 7, VINO adacquato, Zini meri: plenus mifto » 
percheil noftro amore è pieno d’interel- 

fc proprio per fchiuar le pene ,-e goder la 

| gloria, 


Della Tribulatione». ———““35 
gloria , ma l'amor di Dio è meros perche 
mon è intereffaro: Quia quiequidamat pro- 
pier fcipfum amat &c.1ndi è che lo:Spirito 
Santo nella Cantica volendoci fcuoprire 
quefto fecteto,: fà che lo [pofo lodando la 
fpofa l’affomiglial giglio pofto frà le {pi- 
nesacciò meglio fi {cuoprala bellezza fua, 
Sicut lalimm inter fpinas , fic'amica mea inter 
filias è Gran lode ad ogni modo è quefta 
che dè:lo fpofo alla fua dilettiffima fpofa; 
Giesù all’anima giufta,dice Bernardo San 
to nell'homilia 45. fopra la Canticas:per= 
che fà una bellillima veduta vn candido gi 
glio fra pungenti (pini, e tale è il giufto 
frà peccatori a gli occhi d’]ddio . La fpofa 
‘ poi lodando lo fpofo l’affomiglia ad. vn 
Melo pofto frà le piante incolte d’vn'om» 
brofa felua. Sicut malus inter ligna filuarum, 
fic dileBus meus inter filios; Sub umbra illius 
quem defideraneram fedi, & fru&tus eius dul» 
cis gutturi meo. Grandifparità di lode è 
quetta del fpofo,e della {pofa: Lo {polo è 
affomigliato ad vn Melo, arbore alto, 
grande, frondofo , che produce vn frutto 
belliflimo faporito che recrea tutti i fenfi 
noftriil vifo,l'odorato,il gufto,il rattosal« 
la cui ombra fi ponno ripofare gli ftan+ 
chi viandanti,e de fuoi frutti guftando cal» 

Cè mente 
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‘mente fi compiacciono che mal volentie® 
. «ni fi partono; tal’è Dio a noi;che folo può 
@appagate tutte le -poffanze dell'anima 
‘noftra;di cui innamoratofene, eternamen: 
‘te.con quello vorrebbe ftare. La fpofa;è 
-affomigliataal giglio;ilguale quantunque 
habbiaquellavaghezza efteriore, nédime - 
no poca ò nulla vtilità apporta , non pros. 
duce. frutto; nor.fà ombra com’il Melo:;. 
non fà legna delle quali:s’accenda il fuo- 
_cojtal'èil giufto ché niuna vtilità reca a 
Luc.17» Dio;però Chrifto diffe; Cum feceritis hac: 
omnia;dicite, feruì inutiles fumus; Mà Iddio: 
n’apporta:comodo:infinito:all’anima , pe- 
rò:non ciinfuperbiamo 4 perche oltre ch'è 
Dio niuna vtilità rechiamo., quello.anco: 
dibuono che:facciamo viene da Dio, fene 
.. ? zadicuinon:poffiamo penfare né anche. 
vn.penfier che buono fias come.dice San, 
Paolo: Nor poffumas cogitare aliguidano-. 
bis quafi ex nobis; fed fufficientia noftra ex 
Deo eft ; indi è che fcriuca Filippenfi. 2. 
Deussn.qui operatur in nobis & velle &*per= 
ficere profuabonavoluntate, | |<. |. -«... 
i Lv 1. Refto affai appagato di cotefta. 
rifpofta; ma noui dubi) mi turbano l’intel. 
letto del poco honore che porta Dio a. 
fuoi più cari amici;e fedeli feruitori,ilche. 
0. sd rende 


» 
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tende gran travaglio a poueritfibulati, pa 
gando egli di tal moneta gli amici, e porge 
occafionea glialtri di poco amore. © 

Vin. :Efponctemi”] dubbio,che fe può 
ancora da freddo falfo trarfene fcintilla di 
fuoco,fpero con l’aiuto dello-Spiritofan- 
to , dalla baffezza dell'intelletto mio trar- 
netantaluce,che fe non faretea fatto fuor 
delle tenebre,non inciamparere almeno . 

Lvi. Spero che mi farete Sole appor- 
tatore del giorno, non che meniuta ftella 
‘in mezzoalbuio. Il Prencipe de gli Apo- 
ftoli Pietro tanto amico di Chrifto., che 
non folo lo fece fuo Vicario in terra, dan= 
doglitutto il gouerno di Santa Chiefa cò 
tanta pienezza di poreftà, odendo il Si- 
gnore fauellare della morte ignominiofa 
qual douea patire (noftramercè) fu’ M6- 
te Caluario,con tanto fuo vitupetioz(e ne 
duolfe, e fe n’attritò , come quello che di 
tutto cuore l’amaua; onde per pietà diffe 3 
Dio guardi Signore che tal difgratia.tavé 
gas Abfitàte Domine,ne fiat hoc. Chrifto fe 

li voltò indietro con volto turbato co- 
inefe gli haueffe detto vn'imprecatione, 
e chiamò S. Pietro Sathanaffo; Z'ade retro 
Sathana,nò fapisque Det funt.Hor qual'a- 
mico haurebbe adire d’aprirla boccaa fi 
C 3 fatte 
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fatte patole da (cherzo ; noncheda buon 
fenno?Quefto dunque l’honore ch'egli 

| porta agliamici fuoi? V n’altra volta, ritro 

| «wandofi‘Pietro in quel gran cenacolo de 
me Chrifto fece quel fontuofo .conuito a 
£uoi Principi, quando inftitulil principè- 
lifsimo, &auguftifsimo facramento del. 
l’altare 5. andandogli Chrifto per lauargli 

3 piedi; Pietro per atto di-ciuiltà e di crei» 
zasanziper debbitasleuofsiin piedi,e non 
volle permettere chegli lauaffe ; e certo 
s'altriméte ‘haueffe fatto farebbe ftato deè 

gno di riprenfione , e notato di fouerchio 
ardire, però tutto ripieno di ftupore gli 
Iean.14. dilfle.Dominc,th mibi lanas pedes?nonlaua= 
bis mihi pedesin &ternum. Comes'hauef& 

fe voluto dire :. Ah Signore, permetterò 

io profontuofamente che tì mio Signore 

fti] proftrato innanzia me tua vilifsima 

creatura in atto humile,e fommeffo? Non 

fia mai vero ch’io permetta. che tu, che 

fei figlio d’iddio, confuftantiale al Padre 
eterno , eda me per tale conofciuto, per- 

che egli fteffo me lo rivelò, come tu:dì 
propria bocca mi dicefti in Cefarea di Fi+ 
Matth. 16. Lippo;Caro & fanguis non renelauit tibi, fed 
Pater meus qui eft în celis; Tu ch'io viddi 

dn tanta gloria fu’l Monte. Tabor, ch'aba 

| bagliato 
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bagliato dà fowerchio lume,nion potendo 
gliocchi miei non auuezzia tanto fplen- 
dorc', foffrir tanta maeftà, andauo a guifa 
di Nottola cercando il buio; Tù,ch'io vi- 
di quanto honor ti fecero quei Prencipi 
della Sinagoga Mosè, &Elîa; Tù, ch'io 
fcateicon tanta maeftà effere comendaro 
dal Padre eterno fopra’l Monte Tabor, e 
nel fiume Giordano con quefte parole; 
Flic c/t filius mens diteus în quo mibi bene MAth.xs 
complacut: Tù creator def Cielo, conferua 
tordeltutto , coererno al Padre, fapienza 
eterna,gloria de celefti fpiriti, felicità de i 
beati; 7° lazas mibr pedes? Ah non fia mai 
vero che quelle mani lauino imiei fozzi 
piedi,che toccorno gli morti e refufcitor- 
no ; toccorono il pane,e crebbe in tanta 
copia;toccorno i ciechi e viderozi zoppi,e 
caminorno .; ifebricitanti, e fi fanorno, e 
mille altri miracoli fecero; mon foffrirò 
gia maitanta indecenza. E Chrifto per 
quefto atto di creanza minacciò a Pietro 
l'inferno fe non ft lafciaua lauar gli piedi, 
dicendogli. Quod ego facto,tu nefeis modo, 

fcies autem postca.; Stnonlauero te non ha- 
bebis partem mecum. Dunque per fi piccio 
lacofa, minaccia l’inferno? dou’è l'hono- 
re che porta aluoi amici, fe così dilegieri 
C 4. vieta 
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‘vieta loro il Cielo: e pur dicè Danide,ché@ 
Dio perta grand'honore a fuoi amiciz 


Pia1,13% 


Nimsis bonorati funt amici tui Deus è Mole 
zi altri dubbij mi fouengonò delle tribula 
zioni de giufti, e del poco honore che par 


chel Signoregli porti; ma per:n6 confon 
dere molti ragionamenti, haureia caro 


che quefti doi né piccioli dubbij mi rifol 
uefte, c poi fe vi piace vi proporò gli altri 
Vin. Son ditantimportanza gli dub+ 


bij propofti, che fe potrò adurui rifpofta | 


che v’appaghi l'intelletto , non mi tecarò 
a picciolo -honore. . Quando vno raps 
prefenta la perfona d’vn'altro,quanto di- 
ce e fà;al rapprefentato.s'attribuifcese.tut» 
to l'honore che gli vien fatto, per amor 


di chi raprefenta gli.vien fatto; come fuo» | 


leauennire, a Legati, Nuncij, & Amba- 
fciatori , iquali con tanto honore fon res 
ceuuti ‘per rifpetto de’ Principi:da-quali: 
fon mandati : e perche quelle parole che 
diffe ignorantemente Pietro Apoftolo 
erano rapprefentanti la volontà di Satha-. 
naffo ch’altro non defideraua, conofciuto 


Chrifto p figlio di Dio;fe non che na mo. 


rille per impedire la redentione humana ,.. 
acciònon fi (pogliaffe l'inferno ; non s'a= 
prifle maftalle fempre.chiufo il Cielo;.a. 
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mon s’impilfero’ quelle:celeftî \manfioni 
d'anime giufte , onde aquefto fine appare 
ue con tariti fanralmi.;'e vifioninotrure 
ne-alla moglie di Pilato laqual cercò con 
ognimodo o diliberar Chrifto dalla more 
tesindi auiene che lo chiamò Sathanaffo; 
la cui perfona egli in quelle parole tapree 
fentaua. Quefto quanto al primo dubbioz 
al fecondo rifp6do che Chrifto per quel» 
la difubidienza di S. Pietro, diffe. S7m0% 
lauero te non habebis partem mecum; pere 
che tocca tanto a noi per diuin'honore 3 
che non offendiamo, Dio;quanto per noe 
ftra vtilità,che riceuiamo con deuato cuo 
re i diuini bencficij: & vgualméte par che 
Dio fi compiaccia nel Diuin’honore da 
noieflibitogli; quanto ne’ Diuini fauori 
da noi humilmente riceuutiz e quafi egual 

caftigo dà a chi nonl’honora; &achi na 
riceuegli fuoi fourani favori. Gran: dif 
ferenza v'è fra la ciuiltà humana è diui» 
na. Quella richiede che gli ferui s'offeri+. 
fchino a feruir con ogni diligenza i lor fi» 
gnorize fe gli fignori noleflero feruir'i fer» 
ui,ch’eglino nonlo permettino mai. La ci 
uiltà Diuina,& fpirituale,non è così j.ma. 
bifogna fevuire il Signorein tutto quella 
che ci comanda $ e s'egli vuol fetuirci,ace. 

CEuar 


Match, 3. 


az «I Monte Santo » 


«cettar con ogni fommifione il fauore, pes 
xò vienriprefo Pietro che rifiuta d’effere 
feruito da Chrifto . Quefta dottrina @ 
vede aflai chiara nel Vangelo, cucfi leg- 
ge ch'vn Dottor di legge voleua feguie 
Chrifto,& egli non vollesonde alle paro= 
leche glidiffe a Chrifto. Magifter fequar 
te quocunque ierissfù ri{pofto;Vulpes foneas 
babent, & volucres coli nidos, filius autens.. 
haminis nò babet vbi caput fun reclinet &c. 


° nondimeno d'vnaltro fi legge in S. Luca 


219. cap. ehe non andò da Chrifto, ma 
Chrifto andò dalui,-e gli diffe, vienicon. 


| me:& egli s’ifcusò che non poteua per al- 


Luc.s. 


l’hora,ma:(come s'haueffe fatto patto con 
la morte ). voleua indugiare finche fuffe 
morto fuo Padre. Domine permitte mihi pri 
mum ire & fepellire Patrem meum &c. E 
Chrifto n6 pmifeche fi partife,da lui,ma 
gli difse;Sisemortui fepelliant mortuos fuose 
Che fignifica gta differéza,che chi vuole: 
fpontaneamente feguirlo,né vuoleche lo 
fegua: e chis'ifcufa di non potere,vuol'ad. 
ogni modo che lo fegua? Quefti no è. per 
altro, fe non che bifogna far quell’officio. - 
che Dio vole,&cal quale egli ci chiama,& 
ln tutto e per tutto conformarfi al Diwin. 
volere:indi è che Pietro rifiutando d’elfer» - 
a lauato — 
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Jawato dal noftto Signore, vienriprefo , 
anzi gli minaccia; con dirle, S7 non lauero 
te non babebis partem mecum:. Sotio differé 
ti le noftre ciuiltà da quelle d’Iddio; fèn» 10ania 
Za comparatione . | 
Lvi. Adognimodofignor Vincen- 
zo fe Pietro non hauefse fatta quella cia 
uil repulfa,mi par che non farebbe degno 
d’ifcufa che in civiltà non hauefsè pece 
cato, ! 
Vin. Anzi nò per le ragioni addotte di 
fopra; ma fe d'inciuiltà fuffe tato riprefo 
Pietro, chi più riprenfibile di Dauide, il 
quale fauellando con Dio, va volta gli 
diffe; Propter nomentuum domine deduces 
me,& enutries me. Chi ardirebbe di diré ad 
vn Ré di Corona; Signore conducemi vyn 
poco fin collì;ch*io non sò lavia,e fammi 
Je (pefe . Chi haurebbe mai tanto cuore di 
chiéder’ad vn Re vh? de fuoi ferui, mot 
che il Rè per condtittiere ? Quanta mag- 
gior’inciuiltà farebbe vfar quefte parole 
con Dio? Mancangli forfi Angelia manda 
re; fenza andar'egli fteflò >? .E pur Dayide 
hon è riprefo, anzi è lodato da Dio, miéhs 
tre lo chiama a fargliil conduttiere; Dedue 
me Domine in femitam mandatoruni tuorum. rriis 18; 
Etalirdue 7/45 {uas-omine demofira mi» 


îa 
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bi,&femitas tuas doce me.Signote infegri 
mile tue vie , e gli tuoi fentieri , perche ia 
‘non gli sò. Se quefto non è imputato a Da 
uide inciuiltà) ne anco a Pietro farebbe fta 
toimputato;però gli diffe Chriftostù non. 

10.13. fai quello ch'io faccio,lo faprai poi; Quod 
ego faciotù nefcis modo , fcies autem poftcas 
Però a te tocca ad vbedire, ame a comman 
dare. Come fe diceffeT’inganni Pietro,fc 
penfi ch'io come feruo laui a te gli piedi 
mì quello ch’io faccio, effeguifco come 
Maeftro per infegnatti la virtù dell’humil 
tà , fundamento della perfettion Chriftia+ 

Ibidem, na: Siego Dominus & magi/lerlaui veftros 
pedes,-& vos debetis alter alterius lauare pe- 
dess Exemplum enim:dedi vobis, vi quemad- 
modumego feci,ita €$ vos faciatis. Se men- 

. tre illauandaro voleffe lauar gli panni, 
eglino rifpondeflero; Non permetteremo 
giamai che tù creatura ragioneuole, nobi- 
liffima frà tutte le creature corporali, laui, 
e leuile noftre macchie che fiamo-creature 
infenfate, igrobili,materiali,e vilifimesdel 
ficuro gli ri{pGderia il lauadaro;. Veingan 
natè,ò Panni, fe penfafte ch'io peranétura 
né.conofcefle la fupma dignità mia,e la vil 

. tà voftra; mà dl ch'io faccio, lo faccio che. 
douendomi voi (erge per veRtiméi,non 
v 


e +4 
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&Schemi ferniate fi brutti, macchiati, foz 
zielaidi;mà netti,immaculati,e belli.Cofi 
dice Ghrifto a S. Pietro,mentrel'ammoni 
{ce. Quod ego facio,&c.Q.d.T'inganni Pie- 
tro fe penfi ch'io non conofca chidi noi 
fia maggiore, e la Diuina Maceftà mia; ela 
viltà tuasmà quanto io faccio, è perchedo 
uendomi tu feruire in officio tanto inipore 
tante, vò che mi ferui mondo, netto:;:& 
efpurgato d’ogni affettomondano; fignifi 
cato ne’ piedi:indi è che fauellando Daui- 
de del mondo, chiamandolo Mare , diffe: : 
Hoc mare magnu CS fpatiofum manibuss TT: Pfal.10g; 
Non diffe fpatiofum pedibus; perchefignifi. 
“cando le mani l’opra, &i piedi l'affetto hu 
mano: quanto all'affetto non è bafteuole 
quefto mondo tutto,e mill’alui fevi fuffe 
ro,ad vn auaro folo,però è anguftilfimo a 
gli piedi; mà quanto all’operationi buone 
egli è fpatiofiffimo, però dice fpatiofum ma 
nibusse non pedibus. Quefto è quato m'oc 
| cortein rifpofta del fecondo dubbio. 

Lvi. Refto talmente pago delle nobi- 
lifime rifpofte, che fe potefli mouere la 
fdrucciolofa lingua a gli encomij , elogi» 
e lode del voftro nobiliffimo intelletto, 
fpenderei in quelle gli giorni interi, per» 
son dir mefi anni; mà douel’ingegno è 
È sil E tardo 
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tardo non può lalingua effer veloess6ndée 
meglio è ch’io taccia, che con lingua.roza 
offendere l'altrui orecchie... La prontezza 
dell'ingegno voftro porge ame.tanto ardi 
re,che nontemo proporvi qual fi voglia 
dubbio, per difficile che fia. Vi:chiederei.la 
cagione per la qual’Iddia per ogniminie 
mo defettuccio riprende, e caftiga feuera» 
mente il giufto; nondimeno a peflimi pece 
catori, degni di mille forche fauella: con 
dolcezza , coine fece con Giuda Scarioth 
nel maggior tradimento chiamandolo ami 
‘€05 ma;isò che mi dirette, che riprende fé 
ueramente gligiufti, volendogli col timo= 
rcindurècome imperfetti all’oprar vittuo. 
fo s perlor maggior premio : & allettagli 
empi con. parole dolci; e: gli afpetta com 
gran patienza a penitenza, acciò non pe 
rifchino,come quelli che fon fragili,e deb 
boli; che s’in vn fubito gli atterriffe, fi de= 
{perariano,hauendo fempre auanti gli oc»: 
chi la grauezza de lor peccati , però chia= 
mò.amico Giuda, amante la Maddalena, & 
(in Ezechiele 18.)figlia la meretrice. Pet= 
ciò fece tante carezze a Mattheo vfuraro , 
aZaccheo Prencipe de Publicani,al Cene 
turione Idolatraya fa Cananea gentile, a la 
Samatitana heretica ,° al latrone deftro; & 
uan pecca» 
| 


tì 
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peccatori che a ciurma a ciurma lo fegui- 
uano ; &ala Donna adultera, &c. Per il 
contrario perciò chiamò Pietro fuo vica- 
rie, Sathanaffo, Giacomo,e Giouzni igno- 
ranti nella richiefta fattali dalla lor Ma- 
dre; Sciocchi, e tardi a credere gli duo di- 
{cepoli ch'andorno in Emaus. Ma il dab- 
bio ch’alquanto mi trauaglia è, che fendo 
gli Apoftolie tutti quelli che menano vi- 
ta Apoftolica,fi cari a Chrifto; perche nè 
fà fi poco conto, che gli mandaal macello, 
a tormenti alla morte ? Così diffe egli 
fuoi difcepoli: Ite,ego mitto vos ficut agnos Luc.1e3 
inter lupos. Qual nona cacciagione è que- 
fta mandar gli agnelli frà lupi, le pecore 
fra gli orfi?Son forfi gli agnelli cani?Que- 
fto è come fe diceffe:Ite a farui ammazza- 
re.Se voi hauefte vn caro amico,gli coma- 
darefte maische fe ui voleffe bene, andaff@e 
a farfi ammazzare? Del ficuro non mouce- 
refte (cred’io) la linguaa fimili cofaccie ; e 
fel facefte,farefte contra ogni termine d’a- 
micitia . Ma direfte più tofto, fe vero ami- 
co fofte: Se mi amate, ftate quà con me ge 
dianci infieme per quefto poco di vita che 
ci auanza, percioche io non poflo rice- 
weril maggior fauore, ne guftar maggior 
folazzo che viuere con gli amici: Nondi= 

meno 
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«meno Chrifto(che del nome di veroamisa 
3x0 fivanta) manda.alla morte gli fuoi più 
“cari, e quel ch'è peggio mettein. forfi il 
| «premio,Calicem quidem meum bibetis, (dille 
Biat:20. a Giacomo e Giouanni ) Sedere autem ad 
dexteram meam,vel ad finiftram,non ch me 
dare vobis, fed quibus paratt ell a patremeo;. 
Douefi vede chiaro ,. che gli accerta della 
paffione, ma non gli afficura del premio, 
il che molto trauaglia gli huomivitribula 
ti che foffrono con patienza il trauaglio, 
‘e pur nò fon certi delgiufto dr 
.V iN. Donde voi argomentate poco 
«amore di Chrifto yerfo i fuoi amici, io ar=, 
«gomento fommo honore e grandezza. 
Che honore farebbe ftato a Chrifto 3 nè a 
difcepoli,fe come lupi frà pecorelle,e non. 
come pecorelle frà lupi gli haueffe manda, 
ti? Niunocertoi Mamandandoli come 
agnelli frà rapaci lupi, fù a loro fommo 
honoree gloria , poiche gli debbolivinfe- 
ro gli forti; gliinermi gliarmati, i rozzi. 
glinobili, i frali gliarditi, ibafli l'altezza 
Imperiale,e la Maeftà Regia; gli agnelli i, 
lupi, le pecorelle gli Orfi rapaci, e fecero. 
quella mirabile metamorfosì, facendogli 
diuentar manfuetiagnellij cofa inaudita e. 
agua; Molto più poteuano gli Santi spo 
__  ftol 
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Wfoli col foffrire,chegli tiranni coltorméa 
tare,ben che auanzafle di gran lungala va 
rietà, e moltitudine de’ martiriji membrà 
de Santi martiri 5 onde al fine conùintida 
tantimiracoli altri fi conuertiuano .:altri 
d’impatienza fenza ferro d'inimico ; a lor 
fteffi nemici,fe ftefli ammazzauano . Hot 
qual ‘honor maggiore volete voi ne. gli 
amici d’Iddio di quefto? Tanto fùl’hono-+ 
re che Dio portò a {voi amici fempre; che 
gli coftituiffe tanti Dei fopra gli nemici 
loro; come diffe chiaramente a Mosè. Ecce F£- 7- 
conftitui te Deum Pharaonis ; non contento 
di quello che dice Giouanni; Dedit eis pote ,,.t. 
Slatem filios Dei fieri ,maglifecè tanti Det 
per participationé è come di propria boccà 
diffe Chrifto(Ioan:2.)Si los dixit Deos.ad 
quos fermo Dei faftus est, & non poteft folut 
fcriptura, &c. E come fi fuol dire:d'vn’ine 
trinfeco amico: del RèjQuello-gli è vn'al» 
tro Rè; così gliamici d’Iddio fi chiamano 
Dei,a quali.com’à tanti Dei vbidifce.lalu» 
cele renebre,il fuoco,l’aere,l'acqua,la ter 
ra,e lecreature tutte. Hor vi fouienne con 
quanta poteftà comandò Giofluè al:Sole, 
quando con impetò dicendo; Sol. contra 
Gabbaon ne mouearis, & Lana contra vallena 
Haylen.Fece di nowtegiorno è il contraria 
à 
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fè Mosè contra l’inimico effercito' Epitriàî 
co,quando di tre giorni fece vnà notte fo 
Ja tenebrofiffima,tanto;chel'vn Paltro né 
vedea. Helia fece fcendere il fuoco:dal’Cie 
Jo ch’abbrugsiò gli Quinquagenatij; Da» 
nicle non fù offefo da gli affamati:Jeoni.s 
Sidrach, Mifach,& Abdernago caminornò 
illefi per l'accefe fiammedi fuoco; il fimi» 
le fece S.Francefcodi Paolasch’entrò.den 
tro vn'ardentiflima Calcata; San Giacinto 
caminò fopral’acquacon compagnia pie- 
di afciuwi;S. Giuliano velcoo Genoma- 
nefe con.la punta d'vn bàftone fè fcatdri= 
reaguifad'vn altro Mosè vn fored'acqua 
vita ; So Egidio Abbate fùi-nodrito d’vità 
Ceruafilueftre; Elia Profeta,e Paolo: pris 
mo heremita furon éibati da yn corio;Sah 
Giovanni Vangelifta cangiò leverghein 


| ero purifimo, e gli taffivini preriofe gem» 
- me6;S. Pietro all’ombri del.fuo corpo rifa» 


naua gli'infermi;altri fecorno'gli mari, al+ 
trimoffero gli monti;altri rifufcitorno‘gli 
morti; &infiniti altri miracoli fecero cò- 
mefe della natura fuffero »affoluti fi gnori; 
con iquali giufti, Iddio hauea tanta fami» 


- liarità, che :Dauidefi dantache gli hauea 
" fcoperte.le fue cofe\più fecrete; Incerta © 


occulta fapientie tue manifehafi mibi ; Dio 
I iftello 
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îfteffo dille parlando del grani Padre Abra 
mo Num celare potero Abraam que geltu- Gen 18. 
rus fumtE di Mosè,e de molti altiiSanti fi 
dice; che parlauan con Iddio com’vn'ami- 
co fadella all'altro con fomma dolcezza. 
Chrifto ifteffo diffe a Santi Apoftoliz Jam 
mon dicam vos feinosy fed amicos meos , quia 
| omnia quaauidivi è Patre meo nota feci VO= 
bis. Se tanto dunque l'honore ché porta 
Iddioa fuoi Satithe porsotrto il freno'al- 
l'inef6rabil morte, chiudono l'iferno,apro 
no il cielo,comadano al Demonio,® 4 fifoi 
fervigi vlidifcono frertolofe le creature tut 
te,ditelò voi fe fù atto di dishonore è di di 
famore il madargli quafiimmacolati agnel 
lifrà rapaci lupi. E febendilTe a dub ger- 
mani,che-non s'appartenetia ‘adeffo;dar'il 
kegno aloro, maaquelli foli; A qualiil 
Padre Eterno vuole : chi ben rimira, 
e confidera quelle:patole ;» nonè ‘piega 
Chrifto il premio affoluramente, nè dice 
ch'egli non ne fia difpenfatoreseia ché n6 
fe gliappartiene darlo a loro: Nome men Mar.ro; 
dare vobis, fed quibitre, Come fe diceflè; il 
mio Regno io non lo dono afuperbi;, & 
ambitiofi come voi:horafiete, Che ante vi- 
.Élortam canitistrinmphum ; L'althevi tira- 
uate le reti. f«nza pefce,i & hora'volete il 
D a Regno? 


102. 15: 


‘Regno? poco fà erauate contenti di feguif 
mi poueri,(calzi,& hora volete a me egua 
gliarui chiamando la deftra? però, Nefcitis 
quid petatis . E fecondo che la propofta è 


| pacticulare, così ancora è la rifpofta dice 


S.Giouan Grifoftomo;Non dice affoluta= 


* , mente, Non eft meum dare; Ma,dare vobisfe 


fuperbis.Sed quibus paratnm cft a Patre meo. 
; Queft'apparecchio del fontuofo regno 
del Cielo, no tanto s’appartienc al-Padre, 
- che ne fia efclufo il figliuolo, e lo Spirito 
: Santo, ma fon paroledi.rinerenza, che fe 
. non s’apparteneffe al'figlio il remunerare 
. .Jefatichechriftiane , non- haurebbe detto 
-2» elfo; Venite po(fidete paratum ‘vobis regnums 
-Etin vn’altro luoco ,Wenite ad me omnes 
; qui laboragis , &. onerati eftis .& ego refi- 


a, 
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ARCOMENTO Ie 


| Chrifto dona il fo Regno a chi valorofamente 


| combatte, però la congregation de’ fedeli è 
chiamata Chiefa milicante, perche ellaè or 
glinata com'vn (quadron de foldati > & a 
questo propofito fi..recitano molti nome 

, «Ala Chiefasquali tutti argomentano tra 
= csaglio,fenti e tribulationi! che fi difcore 
loan + a re 
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recon belliffimi penfieri feritturali , degni 
d'elfer notasi.Si pone in ordinanza yn bel- 
lo effercito per prendere il Cielo, con fenten 
Ze fcritturali , e quelli che piu fon tribulati 
s'impolfefano più ricchamente di quello 
«& a quefto propofito fi tratta della coftan- 
za deoMartiriîn ogni felfo,i quali fupe= 
rorno con mirabile agenolezza 0 gni diffi= 
cultà : donde procedeffe tanta forza loro, e 

- lacodardia noftra,che da picciola tribula- 

è sioncella fiamo fuperati, e (pauentati ; dî 
quanta importanZa fia la tribulatione,poi- 
che con efta è Idaio,il quale con tuttalami 
litia celefte è (pettatore della noftra batta- 
glia, e fi deletta deluoftro combattere ; il 

». checi dourebbe inanimire, e renderci infue 
perabili. 


2 VI. Dacotefta voftra vlti- 
} 9) marifpofta, io comprendo . 
che Chrifto donando il re- 
2&%3 gnoachi più valorofamen= 





fimile da Pirro Rè d’Epiro,il quale richie 

fto da fuoi figli, a chi di loro egli lafciareb 

be ilregno;rifpofe:a quello di voi,c'haurà 

la fpada più acuta; uolendo fenza dubbio 

ascennare che reftarebbe del fuo.regne 
i D ® — fuccef 


tecombatte, né è punto dif. 


deo pMenidetai 
fuccefore quello, che fuffe più:atto alla | 
«difefa del Regno: che per ciò cred'io che | 
Chrifto ordinaffe gli. fideli a combattere 
| ‘contra l’inimico effercito infernale,e-fuoi 
i Bue.t0. aderenti,dicendogliJte » ecceego mitto vos 
ficut agnos iuter lupos se perciò l'vnione de 
fideli è chiamata Chiela militante, perche 
fempre quì fi combatte , horcontral’ipfi- 
«die infernali, hor con le tribulationi, bor 
Matth11. ad yn modo,hor ad vn'altre,perche ;-Re= 
gnum calorum vim patiturz;e-chi più valo- 
rofamente combatte, più degna corona nè 
riporta:il Paradi(o è chiamato regno, per 
ciò come regno opulento , e ricchiffimo 4, 
‘per loconquifto di quello-bilogna.com- 
-battere:E chiamata la chiefa-Rete pofta in 
mare, però fempre dall’onde intefte.vien 
travagliata. E chiamata Theforafcofto, 
però «per impatronirfene hifogna molto 
affaticarfi, come fan quelli che cauano cò 
gran fudoregli thefori. E chiamata Nas 
uedi Pietro, però è (empre da foribondi 
wenti detrauagliofi Menti, e da mille înfi- 
glie marine combattuta +. E-fomigliata ad 
yn Rèche nouellamente vadi a prender’il 
poleffo:d'un.regno» però bilogna chegli 
fideli fian'*viv'effercito. . 24) Ai 
ce Wan Ghi nedubita?perciò;come: der 


termie 
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‘terminato , e ftabilito dal configlio regio 

d'affalliree prendere a forza d'arme alcu- . 

ma città, ò fortezza, fi fan ledebite proui- 

fioni belliche,fibattono gli tamburi, ftre- 

pitano le trombe , fi {piegano l'infegne, 

fcocchano gli archi , fi fcaricano l’artella» —. 

rie,fi dan le paghe, fi diftribuifcon l’armi» 

s’ordinano le falanghe de’ foldati, fi delti 

nano lefchiere, s'accomodano a luochi 

fuoiletrincere, efi procede contra’ ne- 

mico con mirabile; & infieme {pauenteuo 

le ordine,che con la vaghezza porta feco 

ancora gran fpauento;al fulgurardellelu 

cidiflime armi rifplendendo d’ogni intor- 

no gli monti, e formando le cupe valli al 

fuon delle ftrepitofe trombe, e ribomban= 

ti tamburi, vnfpauentenoliEccho;intimi= 

difce l’inimico, e tutte ad vn tempo inani- 

mifce ogni valorofo feldato , ilquale con 

mirabile ardire:s'oppone alla nemica fchie 

ra,e ne reca gloriofa vittoria : Così deter» 

minato nel Divin configlio di'prendere 

dalle mani del tiranno Sathanaflo l’iniu» 

fto poffeffo del mondo, ilqualeda primi 

fecoli con uituperofe infidie' occupato ha 

uea,ordina vn’amorofa guerra , n0n veni Matth.10. 

pacem'mittere fed bellum,(i tocca tamburo; 

qui vult venire poft.me abneget femetipfunt, 
D 4 
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& fequatur me; ftridonol’ardite trombe 
ite pradicate cuangelium omni creature; fi 
fcoccano gliarchi.fagitte tue acute: fchari 
canfi l’artellarie,che fon gli miracoli; doe- 
mino cooperante , Sermonem confirmante, fe= 
quentibus f(ignis:li prendono l’armi, accipà» 
tevladium fpiritus , quod eft verbum Dei : fi 
danJe paghe, accipite Spiritum fanfum în 
vobis:s ordinano gli foldati,defignauit Do- 
minus & alios feptuaginta duos difcipulos: fa 
deftinano le {chiere,mifit illos binos ante fa 
ciem fuamzs'accomodano,e diftribuifeono 
al luoco fuo le trincere, tn quamenmque do 
mum intraueritis, ibi manete: sammoni= 


‘fcono di quant'han da fare gli foldati;no» 


lite portare neque facculum,neque perame,ne- 
‘que calciamenta cre. fegli infegnano li col 
piscum Steteris ante reges » & prefides nolite 
cogitare quomodo aut quid loquamini ; dabi- 
tur enim vobis in illa bora quia loquamini , 
&c. fon'awifati della difficultà e pericolo 
del combattere , ire ecceego mitto vos ficut 
agnos inter lupos:e finalmente fon'inanimi 
ti,e quafi afficurati della vittoria,confidite, 
ego vici mundu;nolite timere pufillus grex,9a 
&c.Iam Princeps mudi buius ejcietur foras, 
onde'attacata la zuffa, c6 fa morte hebbe- 
ro vitascon 1 fcherni gloria,con i tormene 
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Della Yribulatione, 5 
fi gaudij,con le tribulationi confolationi, 
ecòn la parola del Signore fgombrorno 
dal mondo l'Idolatria, depredorno l’in- 

ferno , fcacciorno del regno Sathanàffo , 
pofero ne’ cuori de fideli Io fcettro e la 
Monarchiadi Chrifto, che con fi poco 
eflercito, debole, vile, e rozzo s'impatro= 
nì del mondo tutto fenza sfodrar fpada;ò 
vibrar dardi,a guifa d’un’altro Gedeone 
E tutti quefti fono Trofei de. poucri tri» 
bulati. / 

‘ Lv. Cofa merauigliofa veramente 
è,a confiderare con quanto cuore gli San 
ti Apoftoli, e tutti glihuomini Apoftoli» 
cituffero tanto coraggiofi che vinceffero 
@gnidifficultà , fuperaffero ogni tribula- 
tione,e nulla pauentaffero ; nè horroredi 
‘morte, nè pene de.tormenti;e molto mag» - 
gior tupore fù a vedere anco deboli, fta- 
di. e vili feminuccie, entrav’in tanto (pae 
uéteuole fteccato fenza temascoraggiofe, 
ardite, infuperabili , inefsorabili ,.impie» 
gheuoli,falde,e.forti :... Ia 
:-.V-Ixn. Nonèftupore, fe beniltutto | 
confideriamo,perche entra tal'hora frà ar 
mate falanghe. del nemico effereito valo= 
rofo campione d’inuito Rè..c tanto può 





l'appesitoingordadellezieche prede, l'an. 
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mor che porta al Principe per cui combat. 
te,il defio del ricco premio,e l'ardiredelle . 

forzenaturali, che n6 teme con paca,ciur 
ma de foldati afsalir’vn grofso efsercito, € 
lo difordina,lo frange; lo fracafsa,lo vins 
ce; l’ammazza; e lo depreda : qual’ardire, 
qual forza, qual coraggio, & animo nòn 
hauran havuto quei celefti campioni, € 
qual ferocità non doureflimo hauec anr 
cor noi contra l Demonia infernale, ® 
ogni rio infortunio,e tribulatione,aquali 
dourcbbono imprimerenell’anima defio 
ali preda, e non timor di morte gli premij 
piopoftici,che fono eterni; la debbolezza 

xlelnemico chenon può fenza noftro cé - 
fentimento vincerci ,,&il combattere fot» 
to l'infegna dell’inuincibile Chrifto , il» 
quale ci inanimifée,e ci.fà coraggio; emen 
\1oaR-14 treanoitimidi dice ; Non turbezur cor ve- 
firum, neque formidet,creditis în Deum, & 
inmesgredite;come fe diceffe;Ah che temes 
te;doue il Capitano è fi foru2 Ah che v’in 
codardite due’il Duce è infuperabile ? ele 
quefto:nonè baftenole a {gombrar'ogni 
tema dal'aiore ; ‘u'inanimifchi almeno la 
grandezzazel premio ch'è infinito im 
marcefcibilo, ftabile, perpetuo, celefte; & 

Voidem, imperdibile s 4ccipietis sega eseriuan i | 
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Della Tribulatione. 59 

3 Domo Patris mei manfiones multe funs 
Hor chi non s’animarebbe a tanti premij; 
indi.è che reftorno uittoriofi.quei celefti 
Campioni,e non temerono qualfiuoglia 
tormento, pena,.tranaglio, ò tribulatione; 
e quante più crefecuano gli infortunij,18 
to più s'auanzauano ne’ piaceri,e confola 
tioni per amor di Chrifto:indi è che dicca 
S.Paolo quur infirmor tune fortior fum; la 3 Conta 
ragione l'adduce S.Giacomo nella fua-Ca t,cot 
monica epiftola, quando dice; Beatus vir: © "* |. 
qui fufferttentationem, quonzam cum pro- 
batus fucritaccipiet coronare vita , quam res 
promifit Deus dilisentibus fe, o 

Lvi. Veramentefenoi confideraffi- 
mo che per le tribulationi, e trauagli (iam 
fatti heredi del Cielo, volentieri, econ > 
fommo giubilo lefoffrirelimo;e patrelli- 
mo dire quello che diffe quel.gran Prin- 
cipe Themiftoglesin Perfia, ilquale fendo 
con infame ; $ ingiufto bando fcacciate 
da fuoi Atenefì, fen'andò in Perfia, doue 
per la fua fapienza, valore, e virtù heroi= 
che, fendo cé fommo honore accolto dal. 
Rè.e-fatto ricco, voltarofi alla moglie fua 
diflesperieramus:finon peruffemus: Eravar 
mo rovinati, fenenrouinauame: Così.ta | 
di fono le tribulazioni;che fenza loro hab» 


biamo 
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ba I Monte Santo © 
biarho l'eterno cfilio dal cielo , e per-fore 


acquiftiamo divini honori ; e fe\per.mez- 


zo loro fi peruieneal feliciflimo pofleff@ 
del regno celefte,come dice S.Paolo; opor 
tet per multas tribulationes intrare in-regnié 
Deisben degnamente ponno dire gli tribu 
Jati nell’vItimo de’ lor trauagli come diffe 
Temiftocle; perieramus fi non periyffemus = 
che tanto è, come fe diceffero con Dauidj 
Secundum meultitudinem dolorum meoruns 
in cordemco, confolationes tua letificane- 
runt animam meam; grandi furono i traus- 
gli,ma fupera,non ch'eguaglia i dolori,la 
grandezza del premio. 

Vi . Moltiui fonoi quali confide- 
tando il gran guiderdone de.tribulati, af- 
fettano le tribulationi , e gli trauagli; ma 
fcioccamente confidando. nelle proprie 
forze, non fan ricorfo al Diuin'aiuto,fens 
za cui ogni forza è debbole, ogni ardire è 
profuntione; e perciò reftano fuperati al 
primo affalto. Occorre a coftoro quella 
ch’occorfe ad alcuni nobili Spagnuoli , 
i qualiin corte del Rè di Caftiglia narraa 
dofi glimagnanimi fatti d’Hercole,c:d'A- 


. chille; gli villegiauano,fpregiauano,e vili 


endeuano con dire, ch'a quei tempi ogni | 
uomoe haucfle hauuio va poco d'ardir 
» A bi re, 


— Della Tribulatione. dî 
te, haurebbe fatto ftupire il mondo, fendo 
codardi,c timidi,inefperti nell’arme; è che 
s’eglino fi fuffero ritrouati in que’ tempi 
harebbon di gra liga auAzato Achille, & 
Hercole in forze,ardire, fama, & honore. 
Xlche fentédo vna dona maga, fi rifolfe di 
fargli vna burlajonde partitafi dilà;p mez 
zo d’incantelmi fece c6parire due huomi 
mi armati in forma d’Hercole e d'Achille, 
i quali fcaramucciando, pareua a gli occhi 
de glifpettatori che fi menaffero l'un’al- 
tro crudelliffimi colpi, il che vedédo quei 
duo caualieri vantatori, fpauentati,fuggie 
rono,altro ch’all’infretta, Allhora la maga 
che d’indi fecretamente fi parti, comparue 
innanzi ai duo caualieri,e gli dille; A Dio 
valenti campioni? dou’è la gagliardia,& il 
valor voftro che non cedeuatead Herco- 
le& Achille; s'hora ne anche tra de lor 
combattendo,hauete cuore di vederli? Co 
sì fanno molti l’animofo auanti la pugna 
delle tribulationi, ma uenuto il tempo del 
certame,s'incodardifcono,e fi {pauentano, 
perche confidati nelle propric forze, e 
4confidarti del diuin'aiuto,per giufto giudì 
cio diuino,mancano; così auuenne a Pie- 
tro che nel tempo della paflione fi lafciò 
{pauentare d’vna vil’ancella, ilquale pri .; 

ma 
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Roc. 22. ma ditenà con.ardite; Si oportuerie me most 
| —  tecuminontenegabosiC osì atuennè a Tho4 
mafo che gli altri inanimiva a morit vo» 
fo.2. !ODtariamente pet Clitifto ; Lam &no7, I 
“— < moriamurcum illo} Ma a tempodi cdinè | 
battere ricorfe alla {pada:dedue piedise nò 
folo con gli altri fi pofeinifapasma ancora 
fendo Chrifto refufcitato j non volle ere 
dere benche gli compagni  l’aflicurafferò 
con teftimonìi} de vifta } e Chrifto moltò 
auanti glic Phaueffe predetto. "3} SA 
Lvr. Quefti fon fimilia figli d’Effremà 
dequali dice Dauide, che folettano fpelle 
volte:cfTercitarfi a nibiar faette , per affues 
tarfralla battaglia, ma im effetto, venuto il 
tempo della: fcaramucciase di poner’in efet 
citio l’apparata fcienza; hel maggior bifo+ 
Pia 37. enoscodardi,fi:pofetoinfuga; Fry Efrem 
ribendentiss&® mittentes arcumconuerfi june 
in diebelli; dice egliin unfuo Salmo. 

Virni Quefto auvienne perche l'huo> 
motribulato né confiderache Dio è con 
noi mentreci tribula, come ci aflicura per 
mezzo di Dauide; Cum ipfofum in virabula- 
zione; eripiam eum, & glorificabb'eum , &€. 
Se noi confiderafiimo queto, non folo 
non ‘dourcflimo attriftarci nelle tribula- 
rioni;ma uarac fommo contento, nr 
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| Della Tribulatione, 6} 
« Toconobbebeniffimo S.Giacomo A pofto 
To, però feriffe nell: fua Canonica,: Omme tomi: 
gaudium exiftimate fratres met,cum intenta- 
tiones varias incideritis; E queto giubilo 
nella tribulatione debbè prouenite dalla 
confideratione de*velefti premij;. e dalla 
prefenza d’Iddio che vedeil noftrotrara- 
glio,e fi diletta del'noftro combartereson- 
de auuedutofi diquefto lo fpiritofo: Dauî 
de, prendeua corraggio,e fe ftello confola 
ua,dicendo: Dominus illuminatio mea, fa 
lus mea,quem timeboè Dominus protetor vità 
mes a quo trepidabo. Si exurgat aduerfum me 
prelium.in hoc ego fperabo.Come fe diceffe 
de che debbo temere, dou'è la falute iftef- 
fa, & il Signore che m'in (egna dicombat- 
tere? Di che debbo fpauentarmi; doù’è un 
defenfore fi ardito e forte, ch'è onniporen 
te? fuga lo fpauento, dou’è l’iteflaficurez 
za, cefli lo timore, dou’è fuptema fecurtà, 
Che può l’huomo doué è Dio ? Che vale 
la fragilità humana;dou'è la divina ‘onni> 
potenza ? Che valore hà il Demonio; vue 
è il fommo fattote,e Creatore Dioè .. 
Lv1. Dunque cofaimpottantiflima bî= 
fogna che fia la tribulatione;done ui è prè 
fenteil Signore, perche quandovdilRè |. 
con tutta la fua nobiliffitma corte în pe « 
che 
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64 Il Monte Santo 
cheluoco, nò fi ferma a vedete ogni ming 
tia, come cofaindecete alla Maeftà Regia s 
° e fe per auuétura fi fermaffe a rimirare qual 
che cofa minima in fe fteffa;pur per la pre- 
fenza della Maeftà Regia, narrafi per cofa 
grande,e fi dice, Il Rè s'è fermato a vedere 
il tale con tutta la fua corte; qualche gran 
cofa c'è. Dunque {"] Signor noftro onni- 
potentiffimoa pofta con tutta la fua corte 
Celefte fi ferma a vedere i fuoi fedelicom 
battenti, mentre fono trauagliati & afflitti 
bifogna per forza confeffare che fia colà 
importante la fatica,il urauaglio,e la tribu- 
{atione de gli huomini giufti, mentre egli 
con tutta la {na fourana corre gli tà nobi- 
lifsima corona , e n'è fpettatore S. Paolo 
vno deprincipali tribulati,n6 mi fà métire 
t; Cor.4, il qual dices SpeGlaculu fatti fumus Deo, An 
gelis,& bominib. Noi fiam fatti {pettacolo 
a Dio,a gli Angeli, &a glihuomini: tutto 
ilmorido ne rimira, & il Cielo, come valo 
rofamente combattiamo. 
. Wan. Egli è cofa importantifsima , e di 
valor tale , chcin premio Dio nè dona il 
Cielo, come ci promife Giefu Chrifto: 
Beati eritis cum maledixerint vobis homines, 
Lex. 5 perfecuti vos fuerint, & dixerint oé ma 
2 . dum aduerst vos mentientes propter me.Gaut= 
I i dete 





Della Tribulatioia): i 65 
edete,e& exultate,quoniam mercesveskra copio MatR 
fa estin celis,Hor.che foldato fatia fi co- 
dardo ch’allaprefenza d’vna tanta maeltà, 
alla propofta d’vyn.tanto premio, tema , fi 
{paventise s'arretri?Ma, la cagione di que- 
fto timore è } chel'huomo tribulato , non 
confidera Chi Dio è prefente, nè tiuolge 
la mente alla pretiofità del premio; a 
. gran coraggio è confolatione prendeil 
Caualiere dalla vifta del Rè, che lo vede 
combattere; & grand’ arte E nello {cher= 
mire. Quando ftà ne’ fofli della città, ò die 
tro le mura per provarfi a romperla lan- 
cia, non fi cura di ftar ben dritto a cavallos. 
non abbada di tener bene i piedi in {taffa , 
ò d’allanciar diritta la lancia;ma nelloftec 
cato alla prefenza del Ré,e del Giudice de 
Tornei,ò di fua Dama,compone gli:getti, 
mifura f’attioni fuese lo vedrete federe a ca 
uallo con mirabile magiftero, e leggiadria 
cauallierefca; e combattere con diligenza 
militare. Così faccuano quei Santicam- 
pioni di Chrifto,fapendo che’ gran Mo= 
narca Iddio è fpettatore del duello delle 
noftre tribulationi; ftauano.con cuore dig 
mantino,con pazienza inuincibile,c8 for 
ze infuperabili,con animo inuitroye fi ren 
deuano ineflorabili inanzi gli tiranni 3 co- 

me 


66 Il'Montesanto 
«me quelli che combatteuano:innanziilo3 


ro Rè, allacui prefenza s'inanimiuano, è 
frombranano dal cuore ogni viltema.. 
Lvi. Quefto mifterio della dinina pres 


fenza, fu {coperto ad Antonio,Santo Ab- 
bate, quando affalito, & abbattuto crudel- 


mente da Demonij-vidde nel fine della 


. battaglia, in vn chiaro fplendore Chrifto 


noftro Signore,alquale diffe Antonio Sie 
to :O buon Giesù,e dou’eri'quando io da 
Demonij infernali era crudelmente battu 
to,c affalito?Cuirifpofe Giesù Chrifto;To 
era prefente,(ò Antonio,) e ftaua afpettan 


«do il fine della battaglia. Si dilettaua credo 


io il Signore a vedere con quanto ardore; 
ardire, e patienza, Antonio combatteua 
contra gl’Infernali Moftri. | 

V.1 n. Nonè dubbio alcuno che Dio è 
per tutto,& il tutto rimira;quefto lo difle- 
ro anco gli Etnici, /owuzs omnta plena. De» 
monide filofofo fendo efortato da vn fuo 
amicoche voleffe andare a pregar gli Dei 
perlafalute del fuo figlio net tempio d’E- 
fculapiosrifpole: Adeo ne furdafirum exifti 
mas Deumsquod nos nifi in templo fit auditu- 
rus? ComefevoléfTe dire; Dio è per tutto, 
& iltutto vede,& afcolta : benche a gli oc- 
chi noftrifiainuifibile , però per rsa 

gli 
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glimòftri prieghi afcolti non è neceffario 
andar nel:tempio;benche quello. fia attifli- 
moluogo.all’oratione.Ma noitorfennati,e 
fciocchi; non confideriamo la Dinina pre- 
fenza;quando fiamo nelle miferie inuolti. 
Quefto credo voleffe alludere lo-Spirito 
- Santo; quando perboccadi Salomone dif- 
fe. Eniipfe ftat poft parietem noftrum, profpi- 
ciens per feneftras ,.refpiciens per cancellos. 
Loftare dietro la parete, &il remirare per 
le gelofiefignificas vedere, e non effere ve- 
duto.: ‘noi miferi penfiamo-che Dio nob ci 
vega, c n'habi abandonato, ma cingannia- 
mo: , poiche egli nè rimira per la gelofia 
del Cielo con. gli occhi della fua prouiden 
za,e fapienza;e noi non anedendocene c6- 
“mettiamo mille errori, e talhora nella tribu 
latione manchiamo tanto. , che defperiamo 
il Diuino aiutb;onde fi Loioia Diodiciò 
per Ifaia,e dice : Ego tacens,ey quafi nonvi- 
dens,& mei oblitaes:Perche Dio tace quan- 
do commettiamo qualch’errore,e diflimu- 
la di vedere,per afpettarci a penitenza, noi 
non fentedo il caftigo,ci fcordiamo di lui, 
Mifero quel reo , ch'a gli'occhi del feuero 
giudice cOmette malti errori,che fe ben dif 
fimula; non ne anderà impunito, ma com> 
penfarà la tardanza del caftigo con la gr4= 
(eg Ei a dezza 
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dezza della penastali fiamo noi ch'a glivet 
chi di Dio commettiamo tanti misfatti; né 
confiderando ch’egli è giudice ; e teftimo= 
nio delle noftre opere, come dicé per bocca 
del Profeta fanto : Et faciebatis malum co- 
ES ram oculis meis, ego fumiudexESteflis. 
_ Chefe noiconfideraffimo che Dio è fem... 
pre prefente alle noftre operafioni; il pec- 
catore fchiuarebbe il peccato , & il tribula= 
- todalla Diuina prefenza prenderia coras 
gio,e fuperarebbe ogni infortuniorio.. 
Lvr. Cofiè;Mi fouiennea quefto pre 
pofito d'hauer lettoin Lucano,che quan» 
do Giulio Cefare doucamouer guerra co = | 
tra Pompeo, montando fopra:d’vna feluca 
‘con mentiti veltimenti; e fconofciuto*, pet 
andare a chiamare alcuni Duci in fuo:aiu= 
to ; nauigando fi pofe vnafortuna in mare 
tanto procellofa, che il Nocchier'ifteffo fi 
fpauentò grandemente ; e quafi defperaua 
la falute. Vedendo Cefare impalidir’il vol» 
to , e reftar di fouerchia.tema quafi effan» 
gue il marinaro, {e gli difcoperfe, e gli dif- 
L's.defaf. fe; Netimeas fortuna enim Cefaris te comita= 
tur. Non temere, percioche la foruina di 
Cefare t'accompagna . Prefe tant'anime , 
per quefte parole il timido. Nocchiere;che, 
fgombrò ogni vil tema dal petto . Horfe 
se tanta 
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DellaTribulatione:i —’— 69 
tata:forza'hebbero le parole d'huomo mor 
tale,e frale come rivi, quito maggior vigo 
rene douria recare la confideratione che 
Dio fteffo è prefente ne’ noftri tranagli(di 
cui cofa maggiore né fi può immaginare? 

.. VIa. .‘Inuigorito da quefta confidera- 
rione Dauide dicewa; Si ambulanero in medio 
vmbre mortis non timebo mala . Donde 
auuene ò Dauide, che nò:temi caminàre p 


Plal.26ì 


l’orridifime ombre della morte, ch'a titti 


è fpauentenole ? Rifpondeeglifteffo,e di+ 
ce 5 perche il Signore è meco, edou’è Dio 
non può eflere vil timore : Quoniam tu me+ 
cum es Domine; anzi ne maggiori trauagli, 
fortendo effetto contrario, fommamente fi 
rallegraua, però diceua al Signore;la uerga 
della tua correttione, ( è Signore ) &il ba- 
ftone della tribulatione m’hanconfolato : 
Virgatua€$ baculus tuus ipfa me:confolata 
funt +: E:quefto per auentura, perche nello 
degno, confideraua l’amor paterno; il qual 
caftiga per emendare e corregete 3 perche 
quel padre ilquale non caftiga il figliuolo 
difcolo., efegno che non l'ama ; e febena 
primo.afpetto par’amote, e nondimeno di» 
famore; ec6 la pietà {pegne la pietà fteffa, 
perche come dice il fauio chi perdona alla 


. » bacchettaodiail proprio figlio» Qui parcig 


3 virge 
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70 Il MonteSanto: 
Pion.13. virgeodit filium fuum . Poteta attico stien® 
nire quefta confolatione a. Dauide dalla; 
confideratione delli ttauagli, ftentijéemor= 
tedi Chrifto, qual.preunedeua conì fpirito 
profettico; equandoiltribulato fi pone; 
auanti gli occhi l’ignominiofa morte del 
‘ fuo creatore; facendola reflefTionetin;fe:. 
ftello; e dicendo con voce muta; {elio 
Signore hà fofterito-per i miei peccariimor 
retanto opprobriofasperche non debboio 
ogni travaglio per amor fuo foffrire,uoleni 
zieri ® non uè.tribulatione per. grando 
ch’ella.:fia , che di legieri, .& ageuol 
mente non fi polla {uperare . Se Fa 
more.non-fi può fe non con amore paz 
gare; e la dilettione e foldodell’affeuto ,: 
Dio pet amor noftro;è morto, :e noi:con 
fimil'’amore dobbiamo: pagarlo .. Quando 
| Dauide.infidiofamente chiamò dall’effet<. 
cito :Vria, hauendolo con diligenza inter= 
rogato della guerra, gli diffe che fe ne an- 
| daffea:cafa {va a ripofarfizil quale partitofi 
. dal:palazzo regale, fubito Dauide gli man | 
+ dò:-dietro il cibo Legio: Maegli nom volle 
andarfen'a cafa fua, ma rimafea dovmire 
avanti la porta del palazzo regale fopra la 
terra con gli altri ferui del {uo Signore; il; 
che odendo Dauide ; la mattina feguente: 
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Della Tribulatione. 71 
‘chiamatolo a fesgli richiefe per qual cagio 
ne doppo fi lungo viaggio,e gli gran diffa 
gidella guerra, non tuffe Rato aripofarfi 
ancafa; e dar’afe fteffo ripofo, & alla mo- 
glie,&a tutti di cafa confolatione ? Cuiri- 
{pofe:Vria, l’arcadel Signore, Iracle, e 
Giuda, habitanone' Padiglioni .& il mio 


‘. Signore Gioab Prencipe.del voftro efferti 


to con tutti gli fuoi ferui ftanno fopra la 
nuda terra dì, enotte; &-imanderò a cala 
miaa mangiare e bere, e dormire con la 


mia {pofa? Nonlò farò mai. Arca Dei, Reg. 


Ifrael, & Iuda;, babitant in papilionibus, & 
Dominus meus Ioab, & ferui Domini mei fu= 
per faciem terramanent,& ego ingrediar do- 
mummeam, ut comedam, & bibam, & dor- 
miam cum vxore meat Per falutem tuam, 9” 
per Jalutem anime tra non faciam rem banc, 
Quefta refleflione dovrebbe. fare ogni tri= 
bulato,e tentato nel principio della fua tri. 
bulatione,e dire: il mio Signore nacquein 
vn luoco tanto uile, e non potena hauer 
luoco nell'hofteria, & io cercherò palazzi 
d’alto lauoro; Egli nacquefrabruitin vna 


— vilifima capanna, & io cerchetò paggino= 
bili; ecamereregali? Eglinacquee moti. è 


ignudo,&io non cotento dello {tato mio, 


veftirò panni,e veltimenti fuperbi2Egli fu 
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sè Il Monte Santo Ea: 
gin Egitto ancor bambino, & io nen foff 
. frirò vna minima perfecutione? Egli patà 
tanta fame, e fete che bifogno hauea d’va 
| bicchier d’acqua,& gli fù negato,& io non 
potrò-foffrire vyn minimo difaggio?-Egli fe 
ne ftette nell’horridiffimo deferto frà fet- 
penti,e brutti tentato continuamente dal 
Demonio;e fenza mai guftar cibo, digiunò. | 
per 40. giorni e quaranta notti, &io farò 
. il delicato , enon potrò foffrire un giorno 
di digiuno ? Egli fopportò tante infamie,e. 
{cherni nell'honore,chiamandolo la Giu- 
Joàn.7. dea horaindemoniato , Demonium habes 
joan.s- Hora uiolator del fabbato , Sabbatum non 
" Zaon.8. cuftodit; Hora huomo del Diauolo, Nom ef 
‘bichomo a Deo: Hora Samaritano, Samari- 
Joan. 1. fanusestu: Hora lo dishonorauano per la 
| patria, 4 na%areth poteît nè aliquid boni e[- 
Luc.4. fe?Hor per i genitori, Nonne bic est filus Io 
Marth.13. feph,& Marte: Nonne hic eft filius fabritHo 
ra lo vilegiauano per feduttores Hume inue- 
nimus fubuertZtem gentem noftram, incipiens 
| enim a Galilea,€c. Per nemico dell’Impe- 
ibidem. rio Romano; Et probibentem tributa dar 
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Della Tribulatione. 4g “ 
fanato.nella Profetia; Hicfeffetprophera russi è» 
feiret qua & qualis eft mulier quetangit ew, 

quia peccatrixeft: Nelladiuinità ,.St filius . 
Dei essdefcende de Cruce. E millealtre infa- Mar. 23) 
miegli furon date da Giudei increduli, | 
qual tutte fopportò ‘con indicibile patien- 
‘za: S'eglidunque,ch'è pur vero Dio,e ve- 

race huomo ha tanto patito per noi,e final 

mente hà(noftra mercè) fupportata l’infa- 
miflima morte della Croce, che vituperio 
maggiore non poteuan fargli, fendo prima 

fi crudelmente difciplinato,e percoffo,che 
nonveraluoco in quel benedetto-corpo 

fuo , che non fuffe di fangue fatto verthi- 
glio,talmente ch’era lo berfaglio delle paz 

zie de foldati, opprobrio della gente He- 
brea,vituperio de’Gentili,fcherno de Scri 

bi, egiuoco de Farifei; per qual cagione 

noi viliffime creature , ferui ingrati, d'un 

tanto Rè, figli difubidienti d’un ranto Pas 

dre, conl’effempio fuo non fopportare- 

mo ogni incamodo, tribulatione,difagio, 
vituperio, infamia, percoffe, pena,e morte? 

Non deueil feruo effere negligente dou'el 

adrone è follecito;non deue il foldato in 

codardirfi, e trarfi in dietro con porfi in fu 

ga infame, doue il capitano và innanzi. 

Quod me videritis facere,facite, diffe il Ag ladini 
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24 Il'Monte:Santo | 
rofo campione Gideonea fuoi foldati ;1'8 
fteffo diceil noftro capitano Chrifto;.Què 
Matth.16. vylt venire poft me abneget femetipfum,. &" 
loan, 13. tollat crucem fuam,& fequatur me. Exemplyg 
dediì vobis, vt quemadmodum ego feci; ita & 
vosfaciatis. Diciamo dunquecon Vria;4r 
ca Dei, & Ifrael & Iuda €5c. Se'l Signore 
tanto per me hà patito; perche non patjrò 
“anch'io con l'efempio fuo , e nonfoffrirò 
ogni faticaf 0 0 a 
ARGOMENTO 111% 
Di niunacofa tanto fî gloriaua Dauide, quanto 
‘’dellatribulatione: Egli Santimai bebbero 
--dtantà allegrezza in terrasguanta ne? marti. 
| Yij, è quali dal patimento di Chrifto prendo 
© no grandiffima autorità , e per l'effempio di 
« < lui,ognetrauaglioè dolce,per ilcheglitribu 
. lati s'armano. d’infinita patienza,le cui ec- 
cellenze qui fe narrano; con belliffimi ef 
*. fempi della toleranza d'antichi Filofofi pri- 
ui di fede.St difcorre ancora,come niuna co 
fa può nocere l'animo:forte,nè l’aunerfa, nè 
la feconda fortuna.: quella non lo fragne,e 
quefta non l'infuperbifcese fi porta la cagio 
ne dital coffanza con bei penfieri (crittu» 
rali si quali al viuo ritrabono, e depingono 
l'lmomo coftante nelletribulationi, 
Lvi. 
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trawagli; è fatiche Chriftiane 
‘per'hauerle fofferite.il:Re= 
‘’dentor «del mondo: Giesù 
Chriflo yché Sì Paolojben- 


35 Vor Son'in tanta'iftima gli . . 


dsleende@e al terzo Cielo,doue; sdudisa 2.Cor.123 


arcana verba,que non licet bomini loqui; n5- 
dimanco di .quelto non fi gloriaua tanto,» 
ne parue che nefacellé tanta {tima, come? 
de'trauagli e tribolationizonde (rrivehdo3 à 
Corinti,dice;9b/ecro ego vinttus in Domino, 
e non dice; Obfecro ego qui audiui'arcana ver: 
ba &c,& in vn'aliroluoco più efpreffame- 
te fe ne gloriaua,dicendo;!bentergloriabor:* 
in infirmitatibus meis &c.Felicij& auuentu 
— ratitrauagli, magnificati da Chrifto, poi 
‘che come l’acqua prende l’odor dal fuo 
fonte, e dalcodotto donde ftrucciolofa uà 
ferpendo 3 hauendo Chrifto vero fonte de 
travagli, patito tanto nel fio -fantiffimo 
\corpo,diede à ifoftritrauagli vna virtù fa 
lurare,& via dignità fingulare; vn'odor di 
fantità,& vnatragranza di celete honore. 
Indi è ch’effortaua gli fuoi più cari a foftri 
re volentieri ognitrauaglio : Beazi eritis ch 
vos oderint homines &c. E loro giuan vo- 
lentieri a tormenti, com’a fontuiofi conuiti. 
Coli leggiamo de gli Apoftoli Satiti; Ibant 
vApoltoli 


2.Cor,izi 
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76 I Montè Santo: ©» 

«ApoStoli saudentes a confpettu concilij, gua 
miam digni babiti funt promomine Tefu contu= 
meliam patisce di Sant'Agata fi legge,che le-. 
canter îbat ad carcerem; di.S. A pollonia,chei 
volentieri moriua per andar nel bel giardiî” 
no del fuo fpofo Giesù Chrifto;di S.Chri 
ftina fi legge,che cataua sédo pofta in vna 
culla di ferro affocata;di S. Lorenzo è fcrit 
to che fendo pofto fopra la craticola affo=- 


- cata,effendo già brugiato d’vn fianco, vol-. 


ratofi altiranno con volto lieto e fereno ». 
gli diffe : Ecco miferello,c'hauete vn lato 
arroftito;girate l’altro,e mangiate, poich’io 
veggio:quello che già lungo tépo hò fem- 
predefiderato:S. Vincenzo martire ripren» 
dena l'indugio de’ Carnefici, correndo egli 
veloce al martirio : S..Ignatio effortaua gli 
Leonì a farcon ilor denti del fuo corpo 
farina, chiamando fe fteffo frumento di 
Chrifto : S. Catherina Aleffandrina ripu- 
tò adiniuria chel tirannoMaffentio tormé 
taffe prima gli altri fuoi vaffalli,che lei che 
era nobiliffima Regina lorose mill’altri ef- 
fempi potrei annouerarui de gloriofillimi 
smartiri,che da lor ftefli con lieto uolto cor 
reuan veloci al martirio, tanta authorità 
diede Chrifto al fuo patire alle penc. 
YiN, Apprello Seneca tanto valle 
pt) “ Pautho= 


“’ =juene: «<Q WSge e e pre n. 
tg i 


Delfinato — 

— Waitthorità del bu6Catone,chédicea,leric 
chezze non douerfìi annouerare frà veri. 

' beni,perche talhora fonda huomini pelli 
migodute; dall’alera banda, la pouertà, le' 
fatiche, calamità , trauagli, e tribulationi, 

© aniun modo douerfi annouerar frà mali, 
perche il buon Catone l'haucafofferte. Se 
tanto valfe Carone appo Seneca, che com 
putò frà beni le pene fofferte da lui; quatro. 
maggiorméte con verità pofliamo dir: noi - 
felici le fatiche,trauagli,tribulationi,e mar 
tiri de Santi, perche gli hà patiti il fontedì 
pietà,e bontà Chrifto? Fù anche opinione 
di Seneca, che niun fuffe ueramente felice. 
fe prima non fuffe dalla vil turba derifo : 
onde lafciò fcritto nel libro de Moribus:; 
 Nondum felixes,finonteturba deriferit è Si 
beatus vis effe,boc cogita primum; contemne=. 
resab alijs contemni. Chi vuol effere felice, 

péli primadi (prezzare d’effer d’altri (prez 
zato. Molti fono dice egli come tanti fan 
ciulli che temonoillatrare de’ cagnoli che 
non ponno mordere : habbiamo l’auttori- 
tì de vecchi, e la vita de fanciulli, anzi nò 
folo de fanciulli,ma de bambini, percioche 
quelli temono ogni cofa lieue,e quefti an- 
co le cofe falfe,c noi l'une,e l'altre. Temo: 
no lecof: leggiere quegli c’han paura del. 
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3. -IMontéSati 
Mao. d'ilufori; temono le col falle G2 


gli che ‘reputano vergogna quello ch'i 


Mal. 37. 


verità è honoere.(Si in qui Seneca.) Quefto 
mondo è com’un cagnuolo che baia,, e n6: 
sì mordere;quando haurà ben fatrato, tace: 
rà purez Niuna cofa nuoce all'huomo gità 


fto e patiente. Chrifto era beffeggiato da, 


Giudei,come habbiamo difcorto, cleggefir - 
in S.Mattheo al 9.capo,@ deridebant eum; 

& effo col filentio gli vinfe,. e poteua dire: 
con Danide: Ego auzcne tanquam Surdus nom 
audiebamy& ficut mutus non aperiens os futte 
& fas fim ficut homo non audiens; & non 


-babensin ore fuo redarguttones. 


Lvi. Signor; Vincenzo: il voftro dif: 
corfo m'hà farto foumenize un. belliffimo 
penfiero. Finfero gliantichi gentili. una 
Dea del piacere - la. qual chiamantano, 
Volupia; & vha Dea dell'Angofcia, e Tri 
bulauone,}a qual chiamavano Angerona; 
laquale (fecondo referifee Plinio) hanea la 
boccachiufa con vna ferraturaye denotarta 
filentio.; il cui fimulacro era collgcato nel 
tempio di Volupia,come marra Macrobio; 
Volevan fenza dubbio alludere,che fe noi 
nelle tribulationi , &, angolcie taccremo , 
fopportandolecon pavenza, né caueremo 
grand: otijità c piacere, però forfi diccuail 

d S. Pro- 
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5% Profetta + In fi lentio & Jpe, erit fortitudo 
petra. Sela patienza era in'tanta {tima ap- 
preffo Gentili, di quanta maggior reputa- 
tione:debbe èffere appreffo i Chriftiani, 
. fendo da Chriftotanto comendata, da gli 
Apoftoli predicata , da martitieffercitata ? 
In patientia veftra, (dille Chrifto à {uoi di- 
{cepoli (poffidebitis animas veftras. 
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Lue.:r, 


Vin. Chequelta vità nobilifima, i 


e neceflaria ne’ tormenti e tribulationi, fi a 
ftata così grande ne Martiri, io non me ne 


marauiglio , perche haueaa i trauagli di 


Chrifto auanti gli occhi, con l’efflempio 
de’quali inuigoriti, fi rendevan’inuincibi- 
li, c coragiofi; ma che fia ftata anco ne’ filo- 
fofici petti tanto fignalata, che non haucan 
pur’un ragio della fede Chriftiana;quefto 
è il mio ftupore. Reterifce Diogene Laer- 
tio un mirabil'efempio di Patiéza d’Anaf: 


da crudeliflima mano d'empio Tiranno, 
mentrelo percuoteua,diceua con uoce lie- 
ta il Filofofo: Batti; batti pur il picciol uafe 
d’Anaflarco, percioche ad” Anaflarco nul- 
la nuoci: 7unde,tunde Anaxarchi vafculum, 
nam Anaxarchum nibilledis. E di Socrate 
riferifce Platone sche fendo perfeguitato. 
da Melito, & Ann rele Anito e Melito 
x i a mi 


siii a, — 


|. fatco filofofo,ilquale fendo ferito è morte 


. 


8 1l Monte Santò © 


mi ponho uccidere sì, ma nocere non #18 
«Anitus,& Melitus occidere me foffunt, lede- 


ve autem non poffunt. ‘O mirabile patienza 
d’Etnici, è impatienza de Chriftiani dere» 
ftabile.Gli fanti martiri piangeuano linfa» 
hia de Tiranni, né il proprio crvicio j per= 
che perfuadendofi nocere giouauano ; pé- 
fando ammazzare, dauan vita:depredande 


altrui;reftauano loro depredati;& vcciden 
«dò reftauan’eglino occifi,come chi prende 


con le mani nudegli affocati carboni pet 
brugiaraltri,refta egli prima fcottato ; indi 
è che dièea Ifaia al 3 3.capo.Veh qui prada» 


vis,nonne ipfe predaberis,& qui fpernissnori= 


me ipfe fpernens è _ 
Lvt. Niunacofa puo nocerel'animo 
dell’huomo forte,e magnanimo, però cres 


 doiochegli antichi fauij dicevano che’ 


Sole fi pafceua d'acqua falfa marina, e la 
Luna d’acqua dolce:volendo forfi allude- 
rechegli huomini giufti, emagnanimi, fi 
dilettano,e pafcono delle tribulationi nel- 
la fortuna auuerfa, come quelli c'han l’ani 


mo pronto ad ogni fortuna ; onde niuna . 


cofa le fragnesnè la fortuna feconda gl’ine 

fuperbifce , nel’auuerfa gli deprime; ma 

Thuomo fcioccho fimil’alla luna di men- 

dicato lume fplendente con vario si petto, 
o 1 pa- 
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e: Della Tribulatione: © 88 
di pafce folo di delitie, e gode nelle vanità ; 
perciò nel confeguirei fuoi piaceri, bena 
che molto s'affatichino gli tei, & il Demo- 
miomolto glimolefti,& infidii;nulla di mi 
co tacciono , e fopportano con patienza.; 
ama fe Dio gli afflige vn poco, fubbito ricor 
rorio a gli lamenti,a le querele,a lebefem- 
mie; e fanno come la Donna Adultera., la. 
quale percoffa dall’Adulrero, fta mutola,e 
fopporta la percoffa. E fe per auentura al 
defori apparifce fegno della percofla,s'ifcu 
fa dell’apparente liuore,con dire, ch'inaue 
dutamente è cadutain terrazò con altra più 
”oportuna ifcufa: ma fe per auentura è dal 
fuo marito percoffa, grida cor’anima tor- 
mentata, fi fà fentire da tutte le vicine, con 
quali del marito fi querela; che dell’adulte- 
ro non diffe nulla. per non efler difcoper- 
ta. Qual fatica non fa quel’amante. per 
confeguir’un picciolo diletto? dorme mai; 
veglia fempre, fempre difcorre, non man- 
gia,s'afflige,non ripofa; e fe pur col corpo. 
giace fopra'l letto, l'animo ftà fempre trà 
gli acuti pini d’amorofi penfieri ch'affli- 
gono il cuorese tutto ciò fopporta con mi-' 
rabile patienza; il quale poi petcoffo da 
Dio con qualchepicciola uibulatione, fi 
dagnayfi lamenta,e di Dio fi duole. 


; Vin L 





sì Il Monte Santò 

Viw. Come per auentura hì fatto V.S. 
ehe percoffo,e vifitato con vna picciola tri 
bularione dal Signore, tanto fi lagnaua di 
lui,di fua legge,e de gli amici; e neghitofo 
alproprio danno , breue fatica riputaua 
ognigran ftento, per confeguire vna pic- 
ciola delettatione d’iniufta vendetta. Hor 
donde auenne c'hora è meglior uubglie» 
re,ch’all’hora configliato? 

Lvi. Spiega talhora fuperbo augello 
e’Argo fuoì uaghi occhiuti vanni, e colori 
te piumc,e di {ue bellezze vago, pauonegià 
tanto, che de poftetiori pennene fà fuper» 
bo padiglione:ma non fi tofto abbaffando: 
l’orgogliofo capo,temira la fuccidezza de” 
piedi,ch’in un momento abbafla le piume, 
depone l’ orgoglio,é di fua',meftezza nè da 
mille indizi) e fegni : cofi anch'io altiero e 
fuperbo,vagho di vendetta per conto d’ho 
normondano, vanegiaua coni ftolti po- 
co fà,nè la cedeuo a Marte:ma poi per uo 
Itri periti configli,fifato l'occhio della co» 
fideratione alla bruttezza del falloalla fra- 
gilità, e viltà dell'animo mio, tutto humile 
abaflai l’orgoglio,depofi la {upetbia, e die- 
di thanifei.. fegni del conofciuto errore, & 
hora fon fi pago d'animo , che volentieri 
tolti con la aiuto del Signore , ogni 

gt , grane 


DellaTriaulatione. ——3% 
@tand'infortunio, poiche le voftre amiche 
uoli parole , fon ftate all'infermo. animo 
mio'in'uecedì medicina; perche non vfa 
talhora tanta crudeltà ilterro del nemico » 
ferendo; quanto vfa pietà la lingua d’ami- 
ca fauella dicendo. 

Vin. Non può mai efferetanto diftol- 
to dal giufto l'animo del faggio da fproue 
duto,e repente difaftto;che dicendo 1° Alfa 
bero greco non s'auueda del fallo ; e non 
semendi, fecondo il configlio del Maftro 


d’Ottauiano Imperadore, Anthenodoro .- | 


filofofo; tal’è V.S. che conofciuto l’èrro» 
re,e ricorfo all’emenda ; e m'ha confolato 
affai con l'effempio della patienza qual co 
me buon chriftiano m’hà dimoftrata, E ve 
ramente chi vuol confiderare Ja debbolez- 
za del séfo, che nella tribulatione patifces 
e la gradezza della ribulatione,è degnodi 
gra lode glio che nella tribulavione s’arma 
della virtù della parienza. Se ne ftaua il gra 
Cronifta Mosè a pafcere l’armento di le- 
thro fuo fuocero, facerdote Madianita, 
quando vidde vn Rueto ch’ardeua , e non 
fi confumaua fopta del monte Oreb, ftu- 
pi, e fi rifolfe d'andar’a vedere vna cofaco 
sì merauigliofa,onde diffe:Vadam & vidt- 
bo viftonem bano magnamsquare non comba- 
PI F 2 ratur 
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Bg TE Monte Sarto: ; 
ratar Rubbus.Chiamò-gran:vifione, Most 
il vederearder’vn Rueto, e non confumar 
fise veramente era cofa meranigliofa : ma 
celsò poi lo ftupore, poiche la cagione 
per laquale non fi confumaua il Rubbo 5 
Ibidem. era perche; Dominus eratin medio Rubbi. 
Così dich’; egli è cofadegnadi meraui= 
glia veder'vn huomo d'ogni intorno bru 
giar dal fuoco delle tribulationi stentato» 
ni,miferie e martiri, denò confumarfi, né 
defperarfi, e non effet. confonto d’impatié 
Ecel. sr. Za , ma poter dir col Sauio; In medio ignis 
_ nen funs aftuatus; Ma mancalo ftupore,poi 
cf lacagione perche l'huomo fuperi'] fuo 
co.dellatentatione,è perche il Signore ftà 
coltribulato accio non fi defperi;come dif 
fe egli fteffò per Dauide: Cum ipfo fum in 
tribulatione,eripia eu, glorificabo eu, Que 
fto mifteto cred’io ci volefe difcuoprire lò 
Spiritofanto , quado per bocca di Solomo 
Can.1. ne diffe nella cantica al primo capo; Botrus 
Cipri diletlus meus mihi; Que l’altra lettera 
hà traslatosRacemus Caphore diletlus meus 
“mibi.1l mio diletto,a me è a guifa d’un ac- 
cino di Canfora. La Canfora è una pianta 
che produce la gomma, la qual’e di tal na= 
tura, che fe l'accendete, e la poneteinvn 
vafe d'acqua, non folo Ja fiamma non s'e» 

ftingue, 
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___l DellaTribulatione. ss 
ftingue,ma chiaramente rilacés cofa mol- 
to:merauigliofa a gli occhi noftri:'Quefto 
Racemo di Cafora efpégono gli Dottori, 
ch'è Chrifto;ilquale nellamaggior’inon- 
datione dell’acque delle tribulationi , e 
quando più immerfo fen:ftava nell'ama- 
riffimo-torrente della {ua paffione, all'ho- 
xa a punto: più ardea diamorofo fuoco, ri 
ducea d’infocata charità 3 «come manifelta- 
sente fi fcuoprein quella fpiritofa otàtio 
ne al-Padre eterno in fauore de fuoicduci i 
fill'ori: Pater dimitte illis;mefciunt enim quid 13° 3% 
faciunt. Così ancora ixMartiri Santi ;3ne' 
maggior dolori,e rormenti,armati d'invita 
patienza; rédeuano maggior fplendore di 
perfettiflimo amore s' mercè ‘che Chrifto 
col raro effempio delfuo-:patite econ l'a» 
iuto fopranaturale glirendena fortiffimi ; 
Anzi ogni tribulato può dire con la {po- 
fas Racemus.Camphore amor mens mihi. L'A- 
mot mio Giesù nelle miettibularioni, tra 
uagli, e martori m’è.vn Racemo.di Canfo 
rasun fuoco ardente, chel’acque delle mie 
miferie rifcalda sì, che non fento il rigore 
de’ tormenti, l’afprezza delle pene, l'atro- 
cità de martiri; perche confiderando io le 
fue pene, che per amor mio hè foffritem 
Croce, m'accendo,è m'incendo' sì; che ion 
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86 .. Il Monte Santo: 
fento la-pena; nè acqua di tribulatione; BE 
cheinondate può ilmorzarc il mio fuoco 
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Seguendo l'incominciata: teffitura, fi tratte 
della patienza quanto foffe grande né mar 
siti,& inmolti Etmici Filofofisi quali talha 

| ‘ras’affuefaceano alpatire acciò auneriendo 

. li-qualche difanentura la fopportafero 

- _conanimo inuîtto : per-lo che molti di lore 

puotendo viuere felici, eleggenanfi via vi- 


os. #4 miferabilesnon fenza granroffore de mot 


.  sichriftianiimpatienti , e fuperbi, i quali 
: per-poca tribulatione fi defperano, e per pit 
ciola fortuna s'infuperbifconos e fi prova 
con le parole del Vangelo; che'‘atorto:coftè 


. . @uifconola tribulatione cagione della lor 


‘ colpa, poichetuttoilmalevîen da noî;e mon 

. dallatribulatione, laqualefciocamente fug 

. giamo,perche ellaè com'vn fprone a i fian= 

. chi per farne caminar verfo il cielo,e fénza 

 leitnciampiamo in mille vitij, e. molto più 

ci gioua,e rende cauti,che non fa la profpe- 

_ rità, il che feprouaconceleStedottrina, & 

effempi fcritturali .St difcorxe anche come 

con la ferma fiducia în Dio,fi vence ageuol 

| mente ogni tranaglio, poiche egli fe pa mo 
i ra 
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. fra talbor’allontanarfi da noi nondimeno è 

. fempreconnoî, e ci confola conla fua dol- 
cifima prefenza. 


>® V 1.Tanta è la virtù della pa 
rienza che S. Gregorio.nel 
primo libro de’ Morali l'ante 
ponea miracoli; everamen» 
te è così , poiche qual mira= 
colo mage lore, quanto.vedere tanti Mar- 
tiri gloriofi, per la fè di Chrifto ftancar 
gli Tiranni ne’ rormenti,a quali con tanta 
feta andauano che $. Tiburtio caminado 
co' piediignudi fopra gli carboni accefi , 
diffeche gli parea caminare in nome di 
Giesù,fopra d’un prato:diameni fiori ador 
no S.Giuftino martire, efilofofo eccellen 
te, nell’Apologia che fcriffe ad Adriano 
Imperadore, confeffache niuna cola l'hà 
tanto moffo a farli Chriftiano , da Etnico 
ch’egli era prima;quanto la perfertione de 
chriftiani,e.l’inuincibile patienzaloro ne’ 
martiri,onde conuinto quafi da quefta vir 
tuù fi fece chriftiano, e prouò in fe fteflo la 
vicuù ch’in'altritupiua , fendo anch'egli 
martirizzato + Calliano ancora narra,che 
° fendointerrogato un Martire coftantifli-. | 
mo, qual.miracolo haueffe. fatto il fuo: 
“a F 4 Chrifto, 
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. Chrifto: Rifpole; ; Quefto c'horacònuo? 
ftri occhi vedete, che quantunque-tanta 

m'oltraggiate, & a voftra uoglia infana mi 

tormentate, io punto contra uoi m Se ’ 

, Omirefento. 

Vin, Tutto ciò Cera dubbio gli au» 
usniua, perche quel Santo'hàuea fempre 
quanti gli occhi la' patienza di Chrifto, 
Nella patienza fi conofcel'huomo giufto, 
perche come la bontà della {pada, all'ho- 
| rafi conofce quando inarcandola non fi 
rompe, ma fubito ritorna alla fua rettitudi 
ne; Cosìl’huomo giufto per niuna tris 
bulatione fi moue dalla perfettione chri- 
ftiana per impatienza;» -hauendo l’anima 
auuezzo ad ogni fortuna. $i legge nel» 
lL'hiftorie. antiche s che‘fendo pregato 
Argefilao, Rè de Lacedemoni, voleffè 
dire qualche cofa del rigore della vi: 
ta humana, tifpofe : Lo. m'affuefaccio ad'o- 
gni gioco difortuna per non mutare. 
imai d'animo nel-vario ftato,e viciflitudine 
delle cofe. Quetto effercitio farrebbe mole 
. to necéflario ad ogni Chriftiano per non 
conturbarfi nella fortuna auuerfa , A’que. 
fto effortana Senecail fuo'amico Lucillo 
in vna fua Epiftola. Interponas ‘aliquot 
dies, fase contcutus ‘animo sac vilifime 

poi gibbo; 
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cibbo;dura,atque borrida vefte,dicas. Hoc 
eft quod timebam. Antonio Sabbellio narra 
della patienza d'un huomo integerrimo di 
uita,chiamato Pigmenio, ilqual’era cieco; 
c fù à tempo di Giuliano Apoftata 1mpe» 
radore » ilquale incontrandolo Giuliano, 
lo burlaua dicendogli: Ringratio Dio (ò 
Pigmenio) che m'ha fatto gratia di poterte 

vedere, Cui virilmente rifpofe Pismenio; 
Etio ringratio Iddio che non ti vedo. 
Lv. Oche voced'huomo coftante , 
ilquale non folo moftrò di fopportare pa- 
tientemente il graue incémodo della ceci, 
tima di non far conto d’un huomo pefti» 
fero com'era Giuliano ben che fulle Im» 
peradore. | 
ViIx. Diogine Cinico per auuezzarfi 
à fupportar'ogniincémodo,vuolle viuere 
fempre poueramente,onde andaua mendie 
cando le cofe neceffatie, benche fuffe è 
fuoi tempi gran Filofofo,vedendo gli huo 
sanini ranto parchi nel fouuenire a pourri , 
ehiedewua l’elemofina dalle pietres per lo 
che fendo riprefo,e quafi tenuto per fdoc: 
cho;rifpofe: Quefto io faccio per effereitay 
sui nella patienza, acciò quando chiederà 
Felemofina à gli Auari che fono più durj 
de’ fafli,non me la dando;non mi merguea 


gli ? 
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.gli,non miramarichi, e non mi ftrughi di 
amalinconia,e d’impatienza, per la loro du» 
xiflima afprezza. Pitagora,suanti ogni cofa 
infegnauaa fuoi Difcepolila parienza;on- 
de quando.nouellamente vencualo fcolay 
re per imparare,lo faceua andarein un lue 
co alto, e potente , doue da tutti fuffeage- 
uolmente veduto,e ciafchuno de gli atane 
ti dicena il fuo parere con mille imprope» 
rij; Vndicea; quefto al mio parere mi par 
iù atto è cuftodir l’armento, ch’ad’appa- 
rar la Filofofia, l’altro dicea. Mi pareche 
farrebbe ftato buono a lauorar la terra.l’al 
tro dicea. Mi par che quefto gionane hab- 
bia gran fomiglianza con l’Afino,& fimi= 
le ingiurie, nè era ammeffo fe non quello 
qual con patienza , con duro filentio fop- 
portaua l’ingiurie. = 
Lvi. Cofaridiculofa era quefta; ma ad 
egrii modo mifteriofa,fe e tanto neceflaria 
reputaua Pitagora e Diogene la Patienza 
per apparar l’humana filofofiasquanto fa- 
rà più neceffaria al Chriftiano per; confe= 
guire la diuina fapienza ? Î 
Vin. Priamo Réède’ Troiani ftupì 
della patienza di Corrado Filofofo; ilqua= 
le fendo ignominiofaméte ingiuriato d’al< 
euni maluagi,nulla rifpofe;ilche vpdendeg 

mae 
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il Ré, maratiigliandofi diffe;come potete fi 
graue.ingiurie fopportare séza moftrar’un 
minimo fegno del receuuto incarco £ cui 
ri(pofe il Filofofo. Scito Rex, me Dominus 
efse dominorum borum,& ipfos feruos effe fer 
uorum meorum, Come s'hauelfe detto:Sap- 
piò Rè che quefti fon vitiofi,e feruono è 
vitij,qualiio tengo fotto gli piedi: e quefti 
viti}. che fono come mici ferui;frgnoregia- 
no-coftoro quali mhanno'ingiuriato. 
hanendo.io. fotto gli piedi lor fignori 4 
non mi curo di quello fi dichino è faccino 
ì lor ferui. à 
Lv 1. 0 nebiliffima Katuufima ri- 
{pofta degna d’un tanto Filofofo. Vergo» 
gna grandiffima del Chriftiano:, quando 
viene dahuomini infedeli fuperato e uinto 
ne gli atti virtuofi, e morali,e fiupifco co- 
me erano-fi forte quegliin ogni auuerfità, 
illuminati folo dal lume. naturale dell’in- 
tellerto,e noi con il lume chiaro del Van- 
gelo , fiamo quafi vinti dalle tenebre del 
fenfofempres nell’auuerfità fiamo impa- 
rvienti, e nelle profperità fowerchiamente 
difcoli ; fimili alle lumache che per vn po- 
cod’humidità cacciano fuori delconchi= 
glio il cornuto capo:però cred'io che Salo 
mene chiedefle al fignore un ftato media». 
da CTS 
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cre 5 acciò la fowerchia pouertì:nofi lb'fa 


céffe impatiente ; e le foprabondanti: tic 


chezze non lo rendefsero difcolo onde dif 
feal fignore Paupertatem & diuitias ne de- 
. deris mibi,fedtantum vifui meo tribe necef 
faria,ne forte faciatus illiciar ad negandum,&r 

dicam quis eft Dominus? Aut egeftate compul- 

fus furers & periwem nomen Dei mei © 

Vin. Più felicefù S. Paolo;che fapeua 

l'una e l’altra fortuna fopportarej nè l’auer 

fa l'opprimeua, nè la feconda Jinfuperbi= 

Philip. ‘4; tia 5 ‘come fcriuendo a’ Filipenfi>dice » Ego 
enim didici in quibus fum, fufficienseffe. Scio 

& bumiliari, fcio &r abundare, (vbique& in 
omnibus inftitutus fum) & fatiari; & efuria. 

re; & abundare, & penuriam patò, Omnia 

pofum in co qui me confortat. Doue mani- 
feftamente fi fcuopre che S.Paolo era a gui 

fa d'un’altro Aioth che l’vnel’altro brac+ 

cio vgualméte hauea potente, e gagliardo ; 

Yud.3. come narra la Sacra Scrittura .. Erano 
d’ogni intorno da loro nemici afflitti gli If: 
raeliti per loro. peccati enormi; \ritrouan= 
dofiin mezzo Cananei , Ethei, Amorrei,; 
Ferezei, Heuei, e lebufei;e facendo ricorfa: 
al Diuin aiuto con deuoti prieghi;il Signa: 
reglieffaudì, egli diede perlor-Capitano. 
Aiochidelqualè ferito ; Qui viragiie mann: 


pro 
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 DellaTribulaiohe, 
prode%fera viebatur . 11 qual’irifidiofamen= 
te folo, ammazò Eglon Rè de’ Moabiti 
nel proprio Palagio ; ed’indifugendo ve-. 
loce a fuoi foldati, abbottinati infieme fe-, 
cero gran ftrage, e reltorno vittoriofi dei 
Moabiti. Caffiano'grauiffimo Dottere, 
motalizando quefta hiftoria, dice. nella 
— Collation6. chela man deftra è la profpe- 
rità (pirituale e corporale; la finitra l’auer 
fità fpirituale è corporale; l’huomo. forte 
egualmente l’yn'e l’altra foftiene, viraque 
manu pro dextera vtitur: equello che dal- 
l’auerfità vien depreffo , ò dalla profperità 
cade nel peccato della fuperbia, è fciocchoz 
e n6 conofce il proprio errore; & egli {tel 
fo è cagione del fuo male,e non la tribulas 
tione,nè la profperità: perche fe.la profpé 
ra ò auerfa fortuna fuffero caufe proprie, 
e propinque, infallibili del peccato; tutti 
quelli che fon dall'auerfità. tribulavi; è dal 
la profperità effaltati,haur&bbono peccato; 
ma noi vediamo nei Santi, che vgualmenr 
te fenza peccato alcuno,l'vn'el’altra fort» 
na hanno trafcorfo, onde fi fcuopre chiara 
imente che tutt'il male vien da noi, come 
dice il Bocca d’oro, perche memo Leditur 
nifta femetipfo. Dichiarò queft’alta dot- 
rina Chrifto con bellifimoefTempio,ferit 
tO 
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ton S.Mattheoal7.capoy:& in SiLuta af 
6.doue dice che due huomini,vn fiocco € 
l'altro fauio,edificorno ciaftun di loro:vna 
cafa» ll fauio fondòla fua cafa fopra d’vn 
duriflimo fcoglio propinquo al fiume: fof= 
fiorno gli venti,inotidò il fiume; nè il fof- 
fio dequegli, nè l'onde di quefto valfeto 
mai precipitar. la-cafa .. Lo fciòeco fondò 
la fua cafa fopra la renajaccadè che crebbe» 
ro l’acque del fiume; e fpitorno i foribon- 
diventi, e l’eguagliotno al fiolò. Quial’è 
la cagione principale di quefta ruina ? forfi 
gli venti,fotfi l’acqua?del ficuro nò;che fe 
quefto fuffe, tanto haurian precipitatala 
‘cafa del fagio'. Dunque quefto avenne 
dall’imprudenza del fondatore, che nel- 
l'arena pofe Je-radici del fuoPalaggio:Cofi 
chela tribulationese l'infortunio, non è cà 
gione della noftra defperatione, ma noi 
ftefli con la noftra impatienza ; altrimente 
anco il giufto fi di{perarebbe; ma perche 
glio come fagio,e prudéte hà fodata la {ua 
fperanza in Dio ch'è incommutabile,ven- 
ghino pur quanti infortuni} fono al mon» 
‘ dosinforghino pur'i venti delle tribulatio- 
ni, inondino purl’acque de’ tranagli , chè 
mai fono bafteuolia crollarlo, non che difà 
uellerlo pe fiadicarlo, ‘|... AMORI 
Lv lo 
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_ Tvr. Nonèdubbio alcunò che così 
auienne a gli huomini giufti è perfetti,che 
fanno il valore delle tribulati onì,ma que- 
gli che non fon dotati di tanta perfettio- 
ne,non è merauiglia fe pofti frà trauagli,& 
inuolti nelle tribulationi , per ufcir di tor- 
mentidefiderano la mortescome per auen- 
‘tura fece il zelante Elia , che perfeguitato 
dall'empia Iezabele, ftanco, nella perfecu- 
tione chiefe di morire, perche gliè appetiro 
naturale fchiuar la pena; ma molte volte 
c'inganniamo, poiche nel magior trana- 
glio occorrono ina fpettate confolationi. 
Chi hauefTe richiefto a Giofeppe s'hauef= 
{e uoluto con la morte finir'i fisoi trauagli 
quando nella Cifterna da gli inuidiofi fra- 
tellifù pofto ; del ficuro haurebbedetto di 
fi :e pur fapete quanto bene gli fuccefe , in 
tanto che non folo fù Vicerà di Faraone, 
ma fù chiamato faluatore dell'Egitto . 
Quando meno fperiamo ci vien l’aiuto Di 
uino,cosi avenne alla pudica Sufanna con 
dotta ad effere lapidatta, cofi agli huomini 
di Betulia liberati dall’affedio de gli Affirij 
per mezzo della bella Giudit ; cofiall’hu= 
mile Hefter, qual con e tela faluò tutti 
gli Giudei habitanti nel vatifimo regnd 
«d Alfuero; cofia Giona vomitato dal Ce- 
* 188 | to; 
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.toscofi a Dauid fucceffore del Regno del 
fuo nemico Saule:però egli fteffo dice,a tri 
bulati,.hauendo per proua conofciuto qui 
to fia largo remuneratore il Signore de' po 
_ tieri tribulati,effortandogli a patienza;Sw- 
PIM,2: (line Dominum, viriliter age, confortetur, cor 
veSirum omnes qui fperatis in Domino. Ma 
l’empio nel maggior bifogno maca, e que- 
fto auuiene dal proprio defetto, come voi 
hauete detto. Nell’aia il vento ne porta il 
came, ela paglia, ma non gid il frumento, 
ilche auuiene fenza fallo dalla conditione 
«del came e della paglia ch'è leggiera ; e del 
frumento ch’è graue, V na medicina ifteffa 
fa operatione tanto diuerfa ch’ad uno ca- 
gionarà la fanità,ad vn’altro la mottesper- 
che 3 / numquodque recipirur per modum reci 
pientis,dice il Filofofo. La fornace de Babi 
lonici, brugiaua gli miniftri ch’eran di fuo 
ri, e pur quei che veran dentro fentivano 
refrigerio : nellaco de leoni Daniele fù da 
quegliaccarrezzato, e gli facerdoti di Bele 
ifuron viui sbranatisl'ifteffe acque chefom 
‘tmerfero nel mare Roffo gli Egitij,faluor- 
-àno anco gli Hebrei; Così l’iftefle tribula- 
‘tioni che dannano gli empi, l’iftefle felici- 
tano gli huomini giufti» 
- W1n.Tantavtilità recano mia > le 
7 tribu» 
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tribulationi,che reputo cofa neceflaria pei 
*Wiuere rettamente, la tribulatione. Quando 
Dio creò l'huamo lo compofe di fango , e 


di foffio vitale, Infufflauit in eum fpirità vi- Gen.ta 


te.Quefto foffiocredo io che voleffe figni 
ficare la tribulatione connaturale all’huo- 
amo: però forfi la Chiefa è chiamata efferci 


to; Terribilis vt caftrorum acies ordinata, 8% 8° 


perche fempre combatte, & è combattuta: 


è detta corpo, però tal’hor s’inferma . Pro c 


corpore eius quod eft ecclefia: E nomata Na- 
uc, però é agitata dall'onde delle tribula- 


tioni; Erat navis inmedio mari : E chiamata Mar. 6; 
gregges Et'altas oues habeo qua non funt cx roan, tot 


hoc ouili,ec» Però inforgono contra lei gli 
dupi voraci.. ! 
Lvi. Al tio giuditio Signor Vincen- 
tro la tribularione mi par ch’a noi fianon 
meno neceflaria, che lo fprone ne’ fianchi 
al cauallo, per farne correre veloce per la 
dritta via della virtù ;0 com’il‘treno che 
arattiene il noftro fenfo che non precipiti 
nel vitio,ma lo guidi per il dritto calle del» 
la fapienza. ©,pur com’un contrapelo 
d’Horiolo, che giuftaméte, a proportione 
fà caminare le ruote de noftri volubili.fen 
£1 ; il quale tolto via , l’horiolo dell'anima 
noftra diuien difordinato, non fi moue al 
e 
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febuone operc,non gira da virt®in uitti 
mon fonaintonando le dinine lodi: dé -mo 
ftra iltempo,fcordato del fuo finesediuie- 
ne rubellea Dio,come per molti effempi fi 
fcuopre più chiaro del Sole. Danide perfe 
guitato da Saule,era tanto deuoto,timora- 
to di Dio, fpitirofo, che fonaua,e cantaua 


dolceniente lediuinelodi, tanto, che'della 


folitudine della Paleltina:, n hauea quafi 
fatto a Dio vn facrato tempio, com egli 
ifteffo dice in vna fia canzone: Cantabiles 
mibi erant inftificationes tua in loco peregro 


94, sit, nationismee. Que ancora, Septies in die lau 


«fs 
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: demdixitibi;&c. Media notte furgebam ad 
confitendum tibi,&c.Voi fentite con quari- 

ta giuftezza agiraua queft” ‘oriolo; Mancan 
do poi gli contrapefi della tribulatione , {i 
vede in vù fubito tutto fconcertato: Nu- 
mera il popolo contra’l diuin volere; co- 
mette l’adulterio;& a quello aggioge | ho- 
micidio con molti altri errori. 

Vin. Non è dubbio alcuno che letri- 
bulationi ci rendono cauti contra tutti gli 
nemici dell’anima molto più che non fan 
noglifauori,e le profperità. Narrano gli 
Naturali che'l leone prende d iletto a (cher 
‘zare con la Dondola ; ma mentre incauto 
non pena di poter'efler'offelo da fi i piccio 
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To animaletto) fprotiedutamente:glicnia 
per le narici;glimangia ilLcernella,to foffa 
ca,e l’ammazza € osì l'huomo méntre {e 
ne ftà ficuro nelle.profperità, non penfan 
do almale;che per quelle gli poffind anne 
sire , elleno perle narici de’ fenfi entrano 
nell'anima nofttasci tolgonolib ceruello;è 
ci danno la morte fpiritnale:Quefto lo idif 
fe il S.Profera.Mors intrazit per fenefiras no Hier:9g 
$ftras.Però fon molto più pericolofe e pro 
fperità che l’auerfità. Quandoun Princi» 
pe và con picciolo effercita apréderé una 
grande,e popolofa città, del-ficnro corefto 
auuertà per hauer'intendimento dentro, 
E fe per auuentura l’interrogafte, per qual 
cagione contra ogni regola militare fop- * 
ponga contra d’vn fi nemerafo populo 
con fi picciolo effercito; del ficuro vire- 
{ponderia,ch'egli hà ilgowernator di quel 
fa città a fuo comando, e gli caftodi:delle 
porte fon fuoi amici , che non'gli faranno 
refiftenza alcuna:però iftima fuperfito an 
darla a prendere con groffo eflercito , po- 
tendo ciò fare con poca copia de foldati, 
Così benche le profperità apparifchino di 
poco valore per prender la città dell'anì- 
ma noltra; nondimeno fendo dentro gli 
traditori, i quali cò gli nemiciefternihan- 
Gi no 
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no ftréttaamicitia; reftacon. poca forza, è 
mneruo d'inimico effercito la:città dell’ani- 
ima noftra miferamente prefaefoggiogata;. 
perche frà gliocchi; ela bellezza ; frà gli 
orecchi ele parole uane; frà ilgufto egli 
delicaticibi;frà l'odorato e nani profumi ; 
frà il tatto e’ delicato corposfrà la carne e. 
Je delitie fenfuali u’è ftrettifima amità 3 
onde auuiene che picciolo contento ne re 
caeterno fcontento; perciò s'hd.da temere 
che non inttoduchino il nemico dentro + 
Però gli. Santi conlofcudo della fede hat 
cercato di viricere l’vne e l'altre tentationi,. 
cioè dell’auuerfità,e profperità; onde San 
Paolo dice fauellando della; fortuna pro» 
fpera,& aunerfà di Mose: Fide, Moyfes grani 
dis factus, neganit fe effe flium filie Pbarao- 
nis,magis elisens affligi cum populo Dei, qua 
temporalis peccati babere tucunditatem ; CS» 
forme agfta opinione di Mosè, che volle 
più tofto effere afflitto col popolo di Dio, 
che ftarfene in grandezze con peccato frà 
. genteidolatra, con quello che dice Daui: 
Pfal. 36. de,che; Melius eSt modicum iusto,fuper diui- 
tias peccatorum multas Con quelta ferma 
fiducia del diuin’aiuto noi polliamo fupe= 
rare ogni grand'auuerfità: Indi è che Gio- 
vanni Santo nonla chiama fpiedo , 0 pe 
pi | da, 


Hib. @ 


_. 
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da, 0 lancia, è -{cudo, d'elmo,òd giacco, ò 

qual fi vogli altre arme, ò fia offenfiua, è 
defenfiua ;ma'la ‘nomina l’ifteffa vittoria; 

Hec eft vittoria que vincit mundum,fides, ve 

ftra, Indiè che Chrifto confolando gli 

fuoi difcepoli, & effortandogli all’animo= 

fità contra gli perfecutori, diffe; NOM 102n.1% 
turbetur cor veftrum , neque formidet , credi» 

tis in Deum, & in mecredite. Cofi noi con 

la viua fedein Chrifto ch'a noftri trauagli 

è prefente, ogni gran tribulatione poflia- 

mo ribbutrare. Con quefta maniera l’af- 

flitto Dauideconfolaua l’anima fua , di fo« 
uerchio dolore fatta mefta; onde dicea: 
Quare triftîses anima mea?€S quare conturbas Pfal4% 
mesfpera în Deo quoniamadbuc confitebor illi; 
Salutare vultus mei Deus meus. Come fe 
diceffe 3 anima'mia ache t’attrifti,jemeteco 
aflliggi, e mi conturbi > {pera nel Signore 

vera falute,equefto baftaa togliere, e fupa 

Fare ogni tribulatione,e trauaglio . - Perchè 

fe bene il Signore moftra abandonarci,n3- 
dimeno non ci lafcia; Indi è,ch'a’ fuoi cari { 
Difcepoli confolandogli dicea; Vado & ve 19318 
nio ad vos. Come s'hauelfe detto dice, Ago- 

ftino Santo fopra' quefté parole, Se ben 
Guanto all'humanità m'allontano tal’hora, 
quanto alla diuinità non mi parro da uo» 

"» PT Nano @iogz 7 fig: 


si - 
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&ricuoti + Quefto è, ch’andaua quanto, | 
buono, ftanainquiato Dio. Andaua quite 


| a Qlla parte, che invn fol luogo ftaua, ma, 


reftauaquato a Glla parte; che,p tutto fi ri 
trova: Cofi pofiamo torcere.ilragionamé 
to di Chrifto fopra di no13 Né turbetur cor 
veltra,ueg; formideticomes'anoidiceffz:Se 
ben talhora moftrerdlungifugir da uoi 4 
Dio ailicusareui che non wabbandono .:. 

à Dio con noi,come l’amante,il.quale ca» 
aminaa pafli langhi fotto la-feneftra della 
fua diua, e.chi.lo uede.,, {bimerà.che voglia 
fare vn lun go viagio, ma chiben:gli abba 
da, vedeche non fi fa partiredalla contra= 


| dadifua Dama. Così Dio; moftraallon> 


Pf3}.133. 


tanarfida:fuoi amici cari mentre gli tribu= 
lasmainyera ‘non s'allontana, ma-preftol= 
latur cuentum-belli ,, Però dicea il Citare» 
do. Siafcendero în:celumstuiltie es , fi de= 
fecrdero ad infernum adeszfi fumpfero pennas 
meas dilucalo, &-habitauero-iu éxtremis ma= 
ris ,etenimillic.mianus tna deduset. me, & iena 
bit medextergtna. Quafi volete dire .. Si» 


» gnore nonsò.-doue:imi, girate, ch'io.mon ti 


vega.per tutto iprefente , sanio: s'afcenda. 
nel cielo della:contemplazione s quanto fe. 


fcendo:nellinfertio delle eribulationi;:qua 


to fe mi ritrovo mell'eltremo nare de ara». 
uagli.: Nel cicloti contemplo premiata= 
- te 
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rede’ virtuofi, nell'inferno tiuedo siufto 
giudice,e condennatore de’ dannati;nel ma 
re di quefto mondo ti fcuopro folleuatore 
de miferi afflitti;fi che quantunque talho- 
ra dal noftro afpetto fi fottrahi, & a gli oc= 
. chinoftris'afconda, nondimeno è fempre 
prefente , non lafciandoci nella tribulatio» 
ne fenza fuo aiuto,ecelefte confolatione + 
Scoperfe quefto miftero lo Spirito Sante, 
nella Cantica all’otrauo capo, doue intro= 
ducendo la {pofa a ragionar con lo {pofo, 
gli dice?Fuege dileîte mi, affimilare Caprea 
ennuloque-Ceruorum. Dicono gli naturali; 
che le Caprie, egli figli de Cerui fono di 
tal natura, che fendo da cacciatori perfegui 

tati corrono velociflimamente,ma {1 peflo fi 
ragirano a mirar di dietro. Dice dunque 
Ja {pofa allo {pofo , l’anima deuota al fuo, 
Creatore : Fuge dilelte mì, & affimilare Ca 
pree. Come fediceffe, Signor mio , {polo 
dolciflimo dell'anima mia deh fe talhor fu=: 
gi,e da metv'afcondi,e moftri lafciarmi folo 
nelle tribulationi; non milafciar ti prego, : 
ma (pelle nolteametimoftra, e riuoltati: 
in dietro a guifa della Capria, e de fieli de 
Cerui quali perfeguitati; {peffo fi ragirano 
indietro nel fuo veloce corfo ; acciò dal-. 
l'alpetto della tua dolce vifta prenda cele» 

I G 4. fe 


Can.8; 
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fte cotifolatione;e coragio; & in tal tanies' 
ra con le tribulationi da te fia vifitato, che. 
non.réfti priuo delle celefti confolationi = 
E così fa veramente, per ciò Chrifto con 
lolàndoi fuoi afflitti Diftepoli, e ammoné 


Matt.s. dogli delle future perfecutioni , glidicea 1 


Gaudete€$ exultate in illa die, ecce entm mer 
ces vefira multa e/t in celis. Perciò ne tor 
menti gioitano , efi rallegrauano; indi è 
che $S. Paolo. fcriuerido' adalcunifuoicari 


.. tribulati;; fapendoch’eglino patinano uo+ 
; 1 Tontieri per amor di Chrifto , fi rallegraua 


».Cor.7. 


delle loro tribulationi; Repletus fun confola | 
ziones fuperabundo saudio ti omni tribulatto= 
neveftra, Da quelta confideratione della 
Diuina vifa,confolati gli Santi Martiri, fu 
perorno ogni gran tormento;e quegli che 
di quelta viftà eranò priui, erano folleuati 
dalla: confideratione -dell’amariffima. Pafe 
fione di Giesù Chriftosonde poteuano di- . 
recon:Dauide ; Secundum multitudinem do» 
larum:aneorum tn corde meo , confolationes 
tualetificauerunt animam incam,perche né j 
maggior fpiaceri, hauean piaceriinteri. 


ARGOMENTO. FI, 


solo Chrifto s Prencipede tribulati:non bebe è 
% tri pus sribalatione “Gorifolatigne | 
| alcuna, 
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alcuna » fendo da tutti abbandonato quanto 
all'auto . Anzi ogni cofa gli accrefcea 
dolove , ilche fr proua ‘con celeffe dottri- 
na, molto fpiritofa , e faporita, Con al- 
cuni dei concetti ferittisralò fi riprende il 
‘noltro fouerchio ardire , volendo fenza 
patire godere la‘ celefe patria, primeffa 
‘ da Dio ‘a’ tribulati; vue fi fcuopre quan: 
to fia largo retauneratore, effaltandoci 3 
Supremo honore , e donandoci în premia 
quello che niun’opera noftra può merita» 
se :.e pur fiamo tanto neghitofî , che 
| molti s'affaticano per conquiflar'vn pie 
 ciolo honore fogetto all’isgorgigia del tem- 
pos enon vogliono patir vn poco per la 
- conquifto del Regno Celefte, ilguale Chri» 
fio dona a’ tribulati : perciò egli mai accet- 
0 il nome di Rè, fenon quando andò alla 
morte della Croce, 


Cali 


Le, 


V 1. Solo Chrifto, Principe 
de” Martiri, e capo de tutti gli 
tribulati ; al mio giuditio mì I 
par che tufle  priuo' d'ogni 
ela confolatione onde la ; diui= 
nità; nella portionè inferiore dell'anima , 
quanto all'aiuto l’abbandonò, lafciandola 
nelle proprie forze: Difixquanto [rai 
do E (Vr, 








106, Il Monte Santo. ‘© » . 
(v.S.non mi taili d'ignoranza)perchemai 
la diuinità fi feparò dall'anima,nè dal .cor- 
podi Chrifto ,maall'héra nella paffione 
quanto all’aiuto lo lafciò in puris natura-. 
libus; perciò egli fi lagnaua nel afpriffime 
patibulo della Croce, e dicea con meftifli- 


Mat.26. ma, e tremula voce, Deus meus., Deys 


PS, 63. 


meus, viquid dereliquifti me? Anzinon 


| folo non hebbeconfolatione alcuna, ima. 


ognicofagli accrelceua dolore; la confide. 
ratione cke molti {memorati della propria 
falute hauriano da fprezzare la fua paflio- 
ne » fenzala qualeogni pena & tormento 
è vano;efenzagli meriti di cui non è:pof- 
fibileafeenderein:Gielo:l'afpra pena della 
Madre ch’inconfolabilmente la vedenaat- 
fligerfi,con Maddalena; e Giouanni,il cui 
dolore non potendoficon parole defcriue 
re,con yn graue, e loquace filentioli Van. 

gelitti fanti n’hino molto piu detto , che 

non potrebbeogni ben dottay & eloquien=i 
te lingua; et per né uolere hora con lungo” - 
digreffo prouaruello ; quelle lamentéuoli, | 
parole di. Chrifto al Padre eternò: Deus. 

Deus meus,vt quid dereliquifti me?credo vo=- 

leffero fignificare-molto più di quello che: 


‘fonano5 &in fuo feptiméto credo uoleffe' » 
dire: salunmme facDenssquoniam intranea» 


rant 


Los 
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runtacque.ufque ad animam meam:Ognihor, 
s'aggrauano più gli dulori miei, poì che. 
ogni cofa mi dà tranaglio ,emimolefta: il 
uolgo mi fchernifce,gli Ponteficimi biafte 
mano,gli foldati micrucifigono, gli ladro- 
ni mi delegiano, gli.Apoftoli mi negano , 
gli amici mi fugono, il Sole.m’hà fottratto 
il fuo vago lume, è tu Signoretaci , nè mì 
confolif nè m'aiuti? Deh follevami da.tane. 
ti dolori.che m’affligono,sì perle miemor 
tali. ferite, fi peri graui ercori del mondo 3: 
come. ancora per il pianto inconfolabile. 
della mia tenera Madre. Oltre ch'ogni co- 
fa lo moleBtana, e l'affligeua ; quando gli 


volfero dareil vino mirrato., ch'era vino 


pretiofo, e confortatiuo , ilquale fecondo 
alcuni Dottori, fi daua à quelli ch'erano 


: giuftitiati, per confortargliyanzi inebriarli, 


acciò non tanto fentiffero la granezza de 
dolori,non ne voleffe guftare,pernon ha» 
uer cofa chel dolore gliminuiffesma affa- 
giò fi bene dell'aceto fportogli in una {po» 
ga conlacanna, ilche gliaggrauaua do» 
lore , perciò perbeffegiarlo , e maggior+ 
mente adcloratlo gli miniftri gliello die- 
dero, Et cum gustaffetynolsit bibere, perche 
quella canna.con Ja fpongainzuppata d'a- 
scio.) gliminiftri latenewano:per ftagnare: 
} 


. 
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ilfangue 2 Crucififfi, perche fecondo Dios 
fcorride,non u'è cofache più tagni il fan- 
gue quanto la fponga inzuppata d’aceto + 
E che fia il vero che quell’aceto gli mini» 
ftri glielio fporfero non per confolarlo cò 
quella beuanda,ma per accelerargli la mor 
re, fi (cuopre maniteftamente dalle parole 
chiarè che feguono; Sine videamus an ve- 
niat Elias liberans cum:petche quel foldato 
gentile non intendendo la lingua hebrea , 
dicendo Chrifto Heloy,che fighifica, Dio 
mio , fi penfana che chiamaffe Eliain fuo 
foccorfo; onde acciò non fuffe priuo di 
quefta uifta d’un tanto Profeta, riprende 
quello che corféè con la fponga abbeuerata 
d’aceto con l'Efopo peraccelerargli la mor, 
te con maggior’angofcia e dolore. Dunque 
fendo Chrifto folo d'ogni aiuto deftituro, 
auanza, ( oltre la nobilifima fua complef 
fione più d’ognialtta delicatae fenfitiva) 
il martirio di qual fi voglia Martire , pet 
heroico ch’egli fi fia,perche non u'è Mar= 
tire che non habbia hauuto qualche celè- 
fte confolatione, ò pet manifefta vifione, 
come Stefano che vide frà faffi il Cielo 
aperto , e Chrifto federe appreffo il Padre 
Eterno ; S. Lorenzo. S. Vincenzo, Santa 
Catherina Aleffandrina, Santa Chrifti> 

na; 
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Aa, &moltialtri martiri che fr} maggiori 
dolori hebbero manifefta vifione d’Ange- 
li,che gliconfortauano : è per interna cd 
templatione della Pafsione del Redento- 
rese del premio eterno della celefte gloria 4, 
che gli inuigoriua , rinforzaua »animiua,. 
incoragiaua,e quafi vbriacaua tanto di ce- 
lefte amore, che non fentiuano l’afprezza 
della penna;e fuperaua la dolcezza d’amo - 
re l'atrocità del fupplicio, come Giacob: 
non fentiva il giogo della feruitù fatta per. 
fette, efetteanniall'ingrato Laban perla 
bella Rachele, di cui è feritto, Videbantur:Sen 29 
alli dies pauci pre amoris magnitudine, 

Vin. Conl’occafionedell’vltime pas, 
role votre, con le quali hauete dato ottià 
mo condimento è fi bellase faporita dottri 
na,m'haucte fatto fouuenire un bel penfie 
re d'Agoftino fanto fopra la bella Hiftoria, 
di Giacob,laquale quadra molto al ‘noftro 
ragionamento , per prouar quanto fia ne, 
cellario il patire trbulatione in quelto mò 
do,per godere il Cielo. Doppo che Giacoh 
hebbe feruito fette anni il {uocero Laban, 
per haner per moglie la bella Rachelle; 
egli introducédogli in luoco di Rachelle, 
la forrella chiamata Lia ,laqualhauea gli 
ecchi lacrimofi, fi lamentò di quefto in- 

| là afpettato 





si ititoieso i 
Apettato:cambio Giacob,e gli diffe; per RA 
chele hò ferwito,e non per Lia; cuoî m'ha — 
ircre data in vece drlei Lia. Cui rifpofe La- 
ban:Nonè con fueroin quefte noftre ban 
dè di‘maritare lefiglietnimiorti, fe primanò 
s6 maritite.le maggiori Rachel è minorge 
vita di Lia, però fe tatito defiderate Rache- 
16; fétuitemi altri fett'antii, e pigliare l’un’e 
Valtta per moglie » ‘Così fece, e pér godet 
l# bella feruì anco pet la brutta; e per mez- 
go della'brutta,hebbe ancola bellaj cofi è6 
_Jabriitézza comprò la bellezza,e con quel 


O leche no gli piaci, god quella che 


fommamtetite gl delettarta, perche.era Lia 
di curia vifta ;& hatteita gli occhi faerimo» 
fisconitatiòicid-era feconda; ma Rachele fi 
Wagaagli occhi di Giacob era fterile: Così 
(dice Agoftino Safito) il Padre Eterno hà 
duefiglie ; vna belliflima,ma ftenle aguifa 
di Rachele , e quefta è la Chief triontan= 
re,one fi vede la bellezza della gloria dId- 
dio;ma è fterile; perche in Gielo non fi par 
turifce figli d’opre buone, ma fi gode etere. 
.Ìmàmente il merito di'quelle» L'altra non 
è molto bella perche hi gli occhi lacrimo» 
fi come Lia, e quefta è Ja Chiefa militante, 
laqual’è feconda , perche in quella fi fa la 
prole dell’opre meritorie;& hà gli occhi ta 
ai crimofi , 
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‘erimofi, perche per mezzo delle lacrime, c 
. ‘tribulationi:s’acquifta il Cielo:gli uéde po 
‘co , perche non fi fcuopre qui la bellezza 
dellecofe Diuine, mafi credono folo. 


‘Nonu’è alcuno che non defideri quefta 


‘bellamiftica Rachele della celefte gloria , 
ma quando noi la chiediamo per noftra 
{pofaal Padre Eterno , egli ci rif ponde co- 
nvun'alito Laban: Non ef in loco nofiro 
confuetudinis , vt minores antetradamus ad 
nuptias: però bifogna prender perynoglie 
Ja primogenita,la Chiefa militante c'hà gli 
occhi lacrimofi, e con effà parturire figli di 
buone opere,per fruire la bella Rachele ce 
leftescofi per quefta goderem quella;e fen- 
za Lia non potremo godere Rachelle, per- 
che , Non coronabitur nifi qui legitime certa- 
uerit però Chrifto diccua: Bear: qui lugent . 
Oportcet per multas tribulationes intrare in 
regnum Dci . 

Lvi. Molti fenza dubbio vorrebbono 
ammogliarfi con Rachelle fenza conofcer 


Gen.30, 


2. Tim z,. 


Matth.5$e 


Liase goder la celefte patria fenza affagiare 


le tribulationi della prefente vita, e fenza 
guftarl’amaro goder’il dolce,ma in effetto 


«gui vult nucleum,frangat nucem:E ben do-. 
ureflimo volentieri foffrire ogni incomma; 


ao,fcndo il premio tanto fignalato,ch'aua. 
za 


n.9 


“> eroi 


cotti dl Monte Santà 
zaogni opra,onde Paolo feriffe che; NA 
( fm. $. funt condigne pafstones buius temporis ad fu 
turamgloriam que reuelabiturin nobis. Si 
narra d'Hegefia Cirenaico filofofo , difce- 
polo del diuin Platone, che cò tata eloqué 
za &cfficacia leggeua.il libro dell’immore 
talità dell'anima , che molti difcepoli per 
goder poi vita felice,& eterna, s'uccideua- 
no dalor ftelfi; & intanto crebbe queta 
I pazzia,che fù neceffario che Tolomeo,co 
mandaffe ad Hegefia.che non più leggefle 
dell'immortalità dell'anima, Se quefti,tane 
ta fede dauano alle parole d’un femplice 
filofofo,che a lor fteffi crudeli., dauano la 
“morte ; perche noi alle veriffime parole di 
Chrilto dando fede, non foffritemo vna 
tribulationcella per la qualé ci promette 
eterna vita? x "1 ahah 
Vin, Occotre à noi in quefto farto,co- 
me occorfe al più propinquo della pouera 
donna Ruth, la quale fendo reftata vedo- 
ua,voleà vendere una {na pofeflione, e di 
| nouo prendere marito, e defideraua gran 
demente Booz , maegli per non far torto 
al più propinque , nòn volle confentire, 
fin che non hauefle il confentimento di 
quello;perche era precetto legale,che il po 
dere del morto fi douea vendere al più 
| | propin= 


sce > i 
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propinquo del morto marito ; ilquale an& 
cora deuea fufcitar’il feme del morto fra- 
tello. Andò dunque Booz ad Elimeléch, 
come più proffimo;e gli diffe fe voléa com 


iprare il podere: del fuo fpento pareate, 
perche egli era il più propinquo y' doppo | © 
‘del'quale feguiua Booz:' il quale tifpofe 


che l'haurebbe comprato . Cui foggionfe 
Booz;prederete ancorà per moglie Ruth; 
ilche fentito Elimelech,, rifpofe ; Cedo iuri 


propinquitatis meez Io cedo tuttelemiè rà 


gioni di propinguità, più tofto che prédet 


della felicità eterna, laquale per parentela 


| chabbiamo con Dioci conuiene doppo la 


morte del noftro fpofo Chrifto. Nonu'è 
alcuno che né dica c6 Elimelechy Egoema 
agrum s perche non v*è huomoal mondo 
che non defidera quella ricchiffima pofTe( 


fione del ciclo:laquale a noi conuiene dop 
‘po l’infelice morte dell’empio luciferojma 


quado poici vien propofto che per hiauer 
la bifogna prender per fpofa la pàtiéza fan 
ta, e foftrir mille tranagli, e tribulationi, 
molti ui fono che dicano con Elimeleclì; 


Cedo turi propinquitatis measE per non fof- 
frire in quefto mondo vna breve fatica; 


H perdo- 


Ti 


p 
vr: 


Ruth, 


‘per moglie Ruth. Così facciamo ancor 
moi mentre ci vien propofta la poffeflione 


Mat.25- 


15 


v& eg 
1) 
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perdono vn premio eterno » efoffritanne 
alor mal onta pene infinite. Lia 


| Lv.1. Egliè cofa chiara che effendo la 
poffeffione della celete gloria un fupre- 
ino honore y per eller gli. ‘beati efaltati alla 
fuprema dignità del Reame.7enite benedi 
Gi Patris mei percipite regnam,quod vobis pa 
vatum efta conîtitutione mundi ; E l'honore 
è premio della viruì, laquale s° ’acquifta col. 
mezzo delle fatichesperciò diffe quel Poe 
ta 5/ irtutem pofuere Di fudore parandam ; 
Onion chegli antichi Romani co 
ftruendo il Tempio all’honore, non ha= 
uca porta alcuna particulare,ma chi.volea 
entrarui. bifognaua entrare, per la porta 
del. Tempio della virtù ch'era contiguo a 
quello.dell'honore, volendo fenza ‘dub- 
bio alludere, che quello che volcua.l’ho- 
norebi fognava che l’acquiftalle per mez- 
zo della virtù slaquale fe non con gran fa- 
Lica s ‘acquitta; s però non è meraviglia {el 
cielo è premio delle fatiche, e tribulationi 
chriftiane. Anziil Signor noftro obligan- 
dofi.di premiar le noftre fatiche con vn 
premio ch’all’opra è difugnale in infinito, 
è degno di fuprema lode,facendoci con Je 
fue promelfedegni d’hauere quel fupre- 
mo-honorein premio dellenoftre fatiche, 


qual 


® 
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qual noigiamai (enza: ta fua pròmefta .po- 


treffimò meritare, perche 5, Nor pren 4 I 


gne paffiones buius temporisad’ faturam glo- 
| tiamquerenelabitur in nobis;e 'honore non 
è vero honore (dicea Giunio: Ruftico ma- 
ftro di Marcò:Atrelio, Imperatore) (è non 
è meritato; e dandoci Chrito:Riedentor 
noftro) la gloria’ per merito: delle moftre 
picciole fatiche;le' quali dafe'tefle non fd- 
rebbono'bafteuoli meritar ranto , .promet- 
tendo darci premio tanto figualato:, fenza 


— dubbio:fi fcuopré quanto fia Fdnaiciaffer» 


tuofo,effaltando infinitamente le:tioftre fa 
tiche, «mentre ci.dà per premio quello che 
ci-poteua dare per gratia , ‘eche le :noftre 
| vperationi dalor fteffe nò farecbbono. mai 
bafteuolia meritare; c honorebifogna me 
ritarlo, non aiar a far: ‘chefia ve- 
ro honore. pi a Ash 
Man, Forfennari veramente fiamo .nòi 
che per perfuader elfer grand'honore una 
picciola dignità fottopofta all'auaricia del 
tempo, tanto ci affatichiamo peroxenerla, 
laqual’ottenuta non può bearci; e per con 
quiftar il Reame-de Cieli non vogliamo 
patit'un poco. Antigono Rè'di ‘Mace 
donia dille al fuo figlio favellando : dllo 
fectro Regale: scias Regno zoficum: fpler» 
2 didam 


Rom. 8. 


rile 


116 . di mivîtiesanto « 
didam effe feruitutemsvolendo (cred’io) acs - 
cennare gli oblighi che ‘porta feco la digni 
tà Regia, perche tanto è obligato alla vigi- 
Janza il Principe, quanto il fuddito ad vbe 
dire, quanto quello a miniftrare, quanto 
quefto a feruire . Ma gli ében vero che 
quella feruitù è anneffa alla Prelatura, & 
alladignità; ma quefta è femplice feruità. 
Ma molti fciocchi confiderando folo lo 
fplendore della dignità non danno mente 
‘agli oblighi de’ quali c piena; de quali fa- 
Ezcch:34 nellando; il Profera Ezechiele al 3 4. capo, 
dice o Paftors O Idolum ». Lo chiama Pa= 
£tore,& Idolo:mas'egliè Idolo, comefarà 
‘Paftore? l’Idolo s pedi il Paftore palce,a 
goucrna» 

“ Lvi» Saràforfi Paftore, perche come ‘ 
quello fugge il latte, rofaladlana. e fi cibba 
della carne delle fue pecorelle; & Idolo 
‘incora, perche come quello è adorato;.c0- 
:sì quefto da fudditi e honorato,e riueritò, 
. Vim. Al mio giudicio mi pare chel 
Prencipe reo fia molto pegior dell’Idolos 
perche fe quello è adorato, non camina; 
# «nontocca,enon vede: almeno non man 
gia,nebeue, ne confuma le ricchezze d'al: 
:tri, efenon giouaquella ftatua , almeno 


-nen noce: maquello ‘vuole come Ido]a 
efTere 


li ca 


Della Tribulattone. Ir? 
effereadorato,e fendo obligato a prouede- 
, reabifogni defoldati,tanto temporali qua 
to fpirituali con ilbuon effempio 3 in vece 
di dare,toglieje deuora la lor foftanza;fcan 
dalezzacol cattiuo èéfflempio;e feordato del 
l'obligo,attende folo.al proprio vtile.Chri 
fto: fempre rifiutò la dignità Regia; &vna 
voltavolendolo laturba crearlo Rè', ue- 
dendo tanti fegnalatiffimi miracoli,egli nò 
cofentì mai,ma fé ne fuggi,e s afcofe nel de 
ferto : quando con'tanto ‘faufto ‘entrò in 
Gierufalemme non permifè effere corona- 
to; ma quando in Croce douea éffere'cor- 
ficaro frà due ladri , allhora filafcid coro» 
nare, c chiamare Rè, e per tale fe telo di- 
felcaPprelfo il Prefide Pilato: Tu dicisquia 
Rex fumezo, Ego ad hoc natus fast volen- 
do fenza dubbio» alludere, che d’honore è 
premio delle virtunfe fatiche, e perciò for- 
fi Chrifto mai nominò quefto ome Para- 
difo (fe ben:fort'altti nomil'efpreffe) fe nò 
in Croce, quando al'buon ladrone diffe; 
Hodiemeckm eris ‘în Paradifo ; nondimeno 
per dar effeimpio a noi di rara -humiltà:, e 
chel vero Chriftiano debbe fugite gli ho- 
norimondani, quando egli uolle fpirav'in 
Groce,comendato lo fpirito al Padre Eter» 
no ( come ben offerna Damafceno Santo ) 

Vi; #3 3 non 


Ioan.3@ 


Ioan.1%j 


gg 0 I ‘ 
devi è 


‘non n fpiccd dalla Grotée le (palle, nonfehia 
uellò le mani; non:(uelle da':chiodi li pie+ 
«di, maidifiunfe-folo:il.fimo Sacratiffimo Ca» 
«pa daltitoloi Regalesperalludére che dob» 
‘biamo‘conl’effempiò fun fugirè gli -hono» 
iri'moridani, & abbracsiat per amor fuo.uo 
dentieri gli ittauagli,: ‘etribulationi ymezzò — 
ottimò per ottenere gli celefti honoris: che 


I cieli ci eg Seria beatificare cv gn e 


ARGOMENTO: vil I 
Gran confolatione per. certo è galli da poz 
: ueritrebutatis confiderando che mai Chrî» 
24 fio noftra.: Signore riominà queto nome, 


i ., Patadifo si tanto «diletrcuole.,: fe fn nel 


, più gran trauaglio della fua “Paffione ; e 
«quefto con occafione: ‘the lo promife ad vi 


-- ‘tribulato, il quale per fuor misfatti pen- 


deain:Croce :, Confolation grande de tris | 


| | bulati sedi quelli. fpecialmente che. per 
Lei loro g meriti fon condennatt al fupplicios 


comit buon Ladrone:, «delle.cui ladilunga= 


: mente fi ragiona con.piaceuole difcarfo sri» 
. foluendo-quel dubbio; come Cbilto ditef= 


. fe. il vero al Ladro. Hogi farai meco.in 


_ Rena flando che al Paradifo quel.dì 


| nonandò ‘ma conefto difcefe nel senta 


asi.) us 


Della Tribulatidne. “tre 
sides. Padri; ch'è vicino al Ihferno:. Ver. 
i. 24rg praddecheil: Ladro: foffe condennato 
vcalla maorte:;: fioîche con queta: ovcafione 
- Salud:fe fiefo:: noi riempie di foeme; 
! quali Dio tribulai per farne deuoti ..tors+- 
+ nar’d:fina'Diuitta «WiacSià ;. Cofi.con ta 
« > forkadellasferZa faciamo: quello’che- per 
c-gratiamonvogliamo « “atqut sbusno 


pa . 

. . » Ò 
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9 fta a:miferi utibulati; chelChri 
ù SR) 'fto.mai quelto nome: -Paradi. 
ES ZS fo; tantodliliètrenòle nomaf 
at 0 Le, fenon ne magiortravaglà 
della fua:Santiffiima,..& amatifiana paflio» 
ne;cquefto Ancoralo: nominaff con decà 
fione di prometterlo ad un:L'adro:chè con 
effo lui per: propri) misfatti “pendéna in 
Croce,ilche:dà gran fperanza a mifeti pec- 
catori di poterfifaluare anco nell'eftremo 


di fua vita , fe petdicon tutto. cuore de lot .s1..: 


peccati pentiti,riconofcendofise dolendofi 
de fuoi misfatti fan ritorno a Dio, benche 
la mortestiolente per.ordine. della Giufti- 
tia foffrifcano, ‘Ma'un dubbio orauem’in- 
.gombra l’intelletto)chè s'a uoi farà così fa< 
cilela rifpofta,; com'a meda propolta, non 
farò fuor di piccioloiintrico,& è queto.» 
dn H 4. Quando 


7 VLOGran corfolationee que. 


- aL, 
tu ssh 
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‘Quando. il Redentor.noftra: ‘:pendena in 
Croce,diffe al buonladrone: Hoggi farai 
meco in Paradifo : e pur.chiara cofa è, che 
nel Paradifo non afcefe;fe non nella glo- 
riofa‘Afcenfionedi Chrifto, ma in quel 
giorno fcefe nel limbo doue-ftauan gli S. 
Padri. Chrifto nonlo promiffeil vero, 
cnon adempì la fua parola ;ò che quello 
andò in Paradifo. Nel Paradifo: chiaro è, 
che nonv’andò, perche Clirifto iffelfo di 
Joan. 3. :ce, éhe, Nemo afcenditin colum,nifi qui idée 
fcenditide celo , filius bominis qui eft in calo: 
Dunquedifeil fallo, perche promette il 
Paradifo:elo beleditce all'inferno. Que cor 
uentio lucis ad tenebras.? Repugnano ques 
ftiduoi-termini tantoiche’l Padre Abra= 
mo;difle al dannato epicureo Epulone, 
chegli era impofibile ch'vno del feno fuo 
andaffe collà, dou'era il ricco dannatoje vi 
cenneuolmente ch’un dannato porelie 
Bue.16, andate.nelfeno d’ Abramo. Magna cahas. 
pofisum eStinter nos & vos Gre. E rende la 
‘ragione Gregorio Santornietl" homilia qua, 
dragefima, pche di là è lagiultitia, diqua 
l’iniquità che non ponno cqgiongeri, 
infieme,e quefto è il cahos,'.. 
; Vane Al dubbio è grande; il pericola 
che perni è magg deva imtelligentia, mia 
è sì 


I sunt È 


i Della Tribulatione. Tir 
è sì picciola,che non'sò come potrò forif- 
fare, pur lo Spiritofanto è fi largo donato» 
re de fuoi doni, che {pero con il fauor di 
luifgombrarui ogni tenebra ofcura dall'in 

«telletto ; che da quelto dubbio prouenga. 
Dunqueal dubbio:propofto vi rifpondo; 
che,nè Cheifto diffe labugia,& il buon la 
dro-chenell’irte fua fù fi perfetto ch’an- 
cheil.Paradifo fepperubbare , fù in quel 
giorno in. Paradilo. fecondo la promelfa 
di Chrifto;percioché;.illadro morendo fù 
in quell’itteffo giorno «beato main via ;'a 
quelmodoche dice Davide de’ Santi via- 
tori, Beati immacilatiin viaz Anzi molio PfAabsisi 
più certamente, poiche quelli ponno pet» 
derla per qualche misfatto, mail ladro era 
ficuriflimo di goder’l cielo, però fàrin Pa 
radifo nel giorno difua morte nel modo 
fudetto;fe ben quanto al poffeffo non fuff 
fein cielo,e quefto perl’infallibile fuecéf= 
fo, Secondariamente vi dico che l’animà 
del ladro fù in Paradifo nel giorno pro» 
meffogli da Chrifto, perche come dice (Gig 
rolamo Santo cuefù Chrifto,vi fù anco il 
Paradi{o; Ybi Christus fue, ibi Paradifus 
fiitt » E defcendendo l’anima fantiflfima di 
Chrifto accompagnata con la diuinità; vg 
gendo;e godédo quella» l'anima del bupa, 

PS ladre- 
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ladrone,fenza dubbio erain Paradifo, pers 
cheil Paradifo collà fi gode done Diomas 
mifefta la fua gloria, e manifeftandofi al la 
dro nell'inferno, collìà godèil Paradifo. 
Volleanco alludere il: celefte maeftro (@ 
quefta farà la terza rifpofta) che l'inferno 
in compagnia di luifi debbe reputat Bara+ 
difo :' perciò hauendo pofti Nabucdono- 
for quei trè fanciulli:nella fornace arden 
te, in mezzo delle fiamme andauan cane” 
tando le diuine lodi,&inuitauanda hene= 
direil Signoretutte le creature come fi leg 
gcinquel beiliffimo cantico ch’iui atror= 
© niatid’ognàintorno dal fuoco;compofero 
allegramente. | 

Lvr. Eforfi la fornaceluoco de canti, 
e choro de cantori? , 

Vin. Anzisì; che feben'il luoco,& il 
locato deuono eflere proportionati; non 
v'è proportione alcuna dow'è Dio; e loro 
hauean ragione di cantare in mezzo al fuo 
€0, perche come uidde il Tiranno iftelfo 
co’ proprij occhi, ui apparue il figlio d'Id 
dio informa humanain mezzo de' loro; 
perla bella uifta di.cui il luoco difiamme 
fù luoco di refrigerio,il camino ardente fù. 
fatto Cappella demufici, &illuocod'ors 
rore fù-fatto luoco di regreatione;. perciò 
# nei 3 | Dauide 


+ 


Della Tribulatîome. 123 
VDauide dicca:Wingatua € baculuò tuus ipfa:Pîa1.3. 
me confolata funts però,I bant ApoSloli gan- 
dentesa confpea:C onkily 5 Però feriffe a 
Coriniti il A poltole :î\Sicut per Chri/luma. 
abundat tributarimadfinài s«éra per Chiiffum 
‘ abundat confolatio nofira; perche gli dice 
Cura ipfo Jura în tribulatione,eripiamen; rc, 
E checiò fia il vero; fentiteil teftodi quel 
la hiftoria de’ tré fanciulli Hebrei 77476 Dan, 30 
NabuchdonoforebSiupuit, ES furrexit prope=' 
rè, e citoptumatibus fuis, Nonne tres viras 
mifimus.in medinmignis compeditos? Qui re-. 
fpondentes regi,dixerunt.Verè rex. Refpondie 
xex:& git. Ecccego video quatnor viros falu= 
tos,® ambulantes in medio ignis, nihil cor 
ruptionis in eis eSt » CT. fpecies quarti fimilis 
filto Dei; Dunque fe doue Dio in cotal ma 
do fi dimoftra comealbuon ladro, la v'è 
il Paradifo sdiffeil vero Chrifto quindo 
diffe; Hodie mecum eris în Paradifo. |’ 

Lv 1. Felice ladro che molto più heb» 
be di quello ch'egli feppe addimandàte ; 
poiche egli ricchiefe folo che di lui fi ricor 
dalle, quando al fuio regno fuffe peruenu= 
to, & egli incontinvente», non folo di lui in: 
quello fi ricordò. ; ma sg litand fece vn lara 
goceigratiofo dono . 

Vin. Ben ie certo, oftie 

quan 


di 
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* atramzanido ogni huomovin fede}! iden@ 
ancora il premio-hauer'alla fua fede egua» 
le.Dicendo; Fodie. mecum eris in Paradifo 4 
due cofé importatitiffime ci manifefta (di- 
ce l’Illuftrif. CardinàleCaetano frate: De 


minicano ) vna è quiefto.nome Parddifo» 


mai più nominato: da Chriftoe fignifica, 
horto delitiofo:l'altra è. che non folo al la- 
.c dro remette la colpa, ma ancora coridona 
la°petia , &a molti fù remeffa la colpa:; ma 
non pena: ma è -quéfto' Jadro dicendo ; 
Hodie mecumeris in Paratifo , Pun é» ‘Paltra 
Foe ca 71° 


Lvr. Veramentefi inoftra inetauiglio» 


fo quefto ladro, no'folo nella fedeintetio 
fé, ma ancoranella profefli one efteriores 
c6feffandolo fignore quado da fuoi Difcé 
polichewideto tanti miracoli lo vidde ab- 
limdonato , e fignore.non'ad'ogni modo;: 


ma fignore che Vadi colmezzo ‘della mor - 


sata prendere il poffeffo del fuo Regno. . 
‘W'x, Io tredo.che quando Chitifto 
al diflè quelle parole , voleffe dire al -la= 
“«dro.Benche dà merichiedifolo che dite'io 
mi ricotdi, nondimeno io ti vò donar ° prea 
mij in mortale; poiche qual cofa più mes 
rauigliofa della tua fede.? che cofa piu fans 
taépia? Oltre ch'in té rilpce vna fermilli» 
fi t05 ma 


__ 


DelaTribulatime: —7.5 
ma fperanza métre in meri pone ogni tuo 
defio, dicendo che di te nel mio Regno mi 
ricordi; & vna perfetta charità mentre jl 
tuo compagno nelle pene biaftemandola 
inia Diuinità, caritativamente riprendi, 
Datutti fon pofto in oblio,etu folo di me 
trricordi, Chi m’era vicino mi fugge,gli pa 
fenti non mi voglion riconofcere; gli amis 
ci mi fi oppongono come nemici si mei 
fcolari mi fugono; Pietro mi negò, Ginda 
si tradi, gli altri per tema fi nafcondono,; 
etù che vieni dagli latibuli delle Spelori+ 
che; da gli orridi deferti , dall'ombrofe fel. 
tuescon tant'amor m’occorri,con tita cha- 
rità m’abbracci anziin me fperi,anzi m'a» 
doricon quelta tua voce confondigli in- 
grati, riprendi glibefemmiatori, feitelti- 
monio dell'innocenza mia , ela divinità 
confefli,che gli Farifei, e Scribbi la biafte- 
mano. Mi vedi comefcelerato e malfatto& 
re pendereincroce, e mi confefli fantifsia 
mo Redentote.Mi {corgi com pagno:nel» 
Je pene, c m'inuochi come Signote del cie 
Jo; emi falui conla lingua che faluarnon 
mi puoi col corpo; edoue l’effetto manca, 


fupplifceil {upremo effetto .. V cràniehtem 


Caro © fanguis non rauelauit tibi , fed Pater 
anens quiineglis ef. Credè Abramoysmai 
| colui 


ath.16. 


Matth, è, 


Tz6 < MimontesSantò © 
colluiche gti parlana in :Cieloscredè Moi 
sè mà a quello che glifauellata dal fuoco. 
Credè Iaia,mà aquello.che gli ragionaua 
fedendo fopra d'uneccélfo Trono ripieno 
dimaeftà;ma più mirabihpente credi tù ad 
un pendentein virupetofa Croce, come f 
miracoli faceffe , come fe coni patibuli ins 
fame illuftraffe il fuo nome con infinite, è 
prodigiofe virtù; epollo dirdi te, quello 
chedifsi‘del gentile TCenuurione; Non in- 
uenttantam fidemiin:!frael } però non uò 
ch'indugi molto il'premio d’una tanta fe. 
de;ima; Hodie mecuam eris in Paradifo, 
Lvì. Felicipiaghefe da così bella ma 
no doucan venire le fafce3 beate pene che 
metitorno fi degno premio; gloriofa mot» 
re,chefegui beata eterna vita honorata ine 
famia fo pra sì vituperofo legno, poiche fù 
degno di poflcdere.in' premio il Paradifo. 
Ecco core è torto non accettiamo il teme 
poral: caltigo de noftri errori j s'anco. gli 
giuftitiati per fuoi delitti ponno tanta glo- 
ria fperarey rallegrinfi gli condennati a 
motte;e con l’effempio ‘(di quefto ladro inà 
parino di fchiuarl'eterne pene edi rubar 
il Cielo con. vn'fanto inuolo come que- 
fto buonladrone, ch’arico doppo morte 
altro effercitio non f&cese quello che vitio» 
Wio» he) 


| Della Tribulatione. oity 

fofeceà gli huomini viandanti sl'iltello, 
+irtuofo, fece a Dio saccorto ladro, fanfa 
Preda, ricco inuolo, beàro furto. Deh po- 
telle anch’ioimparate fi bell’atte col rio 

raro effempio,che.certoin loco d'infamia, 
Aperarei eterna lode, perche; Regnum CeloMatthotr. 
ram vim patîtur, & violenti (cometù')rd- 
piuntillud. (GG Gn. NEAR: 

VIN. Hor chi haurebbe dettòiclin 

huomo fofpefo per fuoi misfattt, veniffita 
tanta perfettione che ‘conquifaffeil’ Cie- 

Jo? Ecco quantoè wero quello che ‘diée 

Dauide,che'l proprio danno ci fà accorti, 

ela tribulatione ci da intelletto. Conuerfus prai.si. 
Sum in erumna mea dum coufigitur {pina , e 

o quefto.auuiene perche y Vexatto dat'intelle» 
«Clumz Però dicea Bernardo fanto fauellan- 

do di Dauide; Bene confixus, quia conserfas 
‘exInde eft,Bene puhgeris fi COMPRNGEVIS.MWlm 

Ti cum fentiuntpenam;corrigunt culpam:Co- 

‘me per aunentura occorfe è quelto lidiò,. 
:ches’Iddio non hauefle permeffo che fuffe 
dalla giuftitia ftaro prefo se condennato a 
«morte, haurebbe feguirato il miltiero.infa- 

«me del rubbare , e finalmente farrebbe in 
:un'bofco morto, ò da nemici ammazzato, 

«e morendo fenza contritione de’ fadigrà. 
«ui peccati, farrebbe nel Inferno Rato ter. 
È I \.- namente 


“ 
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mamente dannato; che fendo dalla giùfti> 
tia giuftamente ftato condennato rico» 
nobbeil proprio fallo,e semendò dell’er- 
tore; Hos digna faîtis recipimusz e dalla co- 
gnition di fe telo gionfe alla cognition 
di Dio. Ecco quanto giouano le tribula= 
tioniyla tribulatione è come il falesche co+ 
difce,.comeluce ch’illumina,come maftro 
che ciinfegna,come guida che c'indrizza : 


‘condifce gli noftri piaceri, illumina l'intel- 


lettosc'infegna la virtù;e ci guida al Cielo: 
e pur pare così cattiuaà gli occhi noftri.. 
Chi haueffe mai detto cheil fale indolci- 
{ce l’acqua amara? e pur Elifeo profeta col 
fale fanò, & addolcì l’acque pefsime di 
Hicrico. Gridauano gli commenfalid He- 
lifeo , fentendò l'amarezza dellà vinanda; 


Mors in olla, mors in olla , non contenti di 
dargli nome d’amara , Ja chiamauano:la 


Morte ifteffa, e pur Elifeo con un poco di 


farina gli leuò quell’amaritudîne. Chi ha= 


tefse detto che’] fiele amarifsimo del pefce 
vngendofi con quello gli occhi hauefse 
virtù d'illuminaril cieco Tobia ? Chi ha- 


_urebbe detto che il fano del miele hauefse 


virtù di far vedere, e d'aprir gli occhia 


Gionata? Così è la tribulationecon la fua 


afprezza condifce , & infaporifcel’afprez- 
za 


” A 
x 
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zadelliInferno,.illuminazgli occhi intel+ 
Jettuali, e ci fà conofcere il proprio erro= 
re. Tatti contenti, delitie , piaceri e fpafsi, 
tanto Dominio fopra molti Regni }non 
folo non fecero dinentar buono Nabucè 
donofor, mà divenne fuperbifsimo ; &al 
tierifsimo Idolatra , ilquale poi: depofto 
dal Regno,toltogli la corona, priuvdello 
fcettro Reale,e diuenuto:per giufto giudi+ 
tio d’Iddio in vna gra frenefia,conuerfan» 
do con.le belli, e mangiando con: quelle 
il fieno,riconobbe fe ftefso,ce Dio.E degli 
. I{raelitifcriue Dauide, che niuna cofa: gli 
 faceafi velocemente ricorrereà. Dio qua 
.to le tribulationi ; Cum occideret eos quere- 
bant eum,& reuertebantur,& diluculo uenie- 
bantad eum. Vifarà tal’hora una tenera 
madre chehauerà vn carifsimo figlio , il- 
quale a pena è chiaro il giorno, che fe.ne 
fugedacafa,e fe ne corre uelgce in cafa di 
fua zia, perche gli dà de’ frutti, e l’accarez- 
za; onde perciò quafi mai ftàin cafa della 
rnadre,e per un poco de pomi, amerà mol 
to piu lazia che la madte,che l'hà partori- 
to. La gagia madre per ridut l’amato figlio 
all’amor fuo, come fi conuiene 5 comanda 
alla zia del fanciullo che di sratia, non gli 
dia più cofa alcuna ; ma più tofto.gli mi- - 
i nacci 
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nacci di percuoterlosacciò.il fantiillo dals 
l’amor-materno non fidefuiji Lo fàje.cofî 
il bambino reftain cafa, e torna ‘all’amor 

| materno cotn'è conueneuole . ‘Cofi Iddio 
fà talhora con noi; vedendo che noi'amia- 
mo più lazia;che è la terra,e le fue delities 
chieluifteffo, ch’è a guifa di teriera madre; 
che con il-late della gratia fua ci nodrifce 5 

per diftorci da quefto difordinato affetto 
delle cofe mondane, e ridurci all’amor di 
lui; comandaalle creature;noftra zia, che 
nonci faccino gli vfati lor vezzi,anzi più 
tofto ci minaccino di ‘percuoterci; e dice 
alla:terra,terra non fruttifieare,piogia non 
fcenderea bagnar la terra ;-Mare, e fiumi 

| _mon-produccte pefci.Careftia,fame, pefto, 
ite interra:: Così per mezzo di quefte mi- 
naccie, caftighi , etribulationi torniamo a 
Mai.143. Dio.Tange montes & fumigabunt . Senten® 
za preftatiffima fù quella , che riel Regno 
del piacere la virtù non v'hà tanza. Ines 
gno voluptatis,virtuti non eft locus . Però di- 
ceua Dauidea Dio che caftigaffe gli em- 
pij » acciò per mezzo di quel caftigo rico- 
nofceffero Dio,che non volfero conofce= 
Pal.s:. cene’ fuoilarghi doni; Imple facies corum 
ignominia, & querent nomentuum Domine, 
com'occorfealfudetto. Rè; Mii e 

corfe 
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corfe-a-Savilo che.fù:poi Paolo:edi S. Du 
ftano qual fi»-poi Vefcouo Cantaurienfe, 
chefendo giouangtto morbido;e delicato, 
defideraua grademere ammogliarfi;& else 
do con molte perfuafiue efortato al celiba 
to-dal' Vefeouo: Vintowienfe, mai volléàs 
fentire ; ilquale poi fendo grauemente in 
foxtnosa tina da febreterzana, fece voro 
di virginità fe Dio: gli daua gratia di rila» 


narfi: Onde auuenne che ritornato al pri- 


ftino {tato hauca gran vergogna,e roffore 
5 
che più haueffe pofuto conuertirlo al Si- 
gnoreil caldo della febre che il fuoco del 
diuin’amore. Così occorre fbeffo,che quel 
peil 
lo che non facciamo per molti doni tem- 
porali donatici da Dio , lo facciamo per la 
ERA arcani di quelli, 


ARG 0 MIE NTO. VIII: 


La fiserebia morbidezza è cagione talbora del 
| moftro male,.come fi proua,per molti effem 
- pi delta diuina ferittura ; però il Signore ci 
: manda latribulatione, laqual'ba gran fomi 
:. glianza ca l’arbore della fcienza del bene, 
. ede male s. ‘econ l'arca di Noe-,, 
‘| quanto più l'acque'del dilunio crefceuano ., 
» santo più sS'ergena verfa il Cielo : € quanto 
- SI I 2 più 


Hi 
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più Dioci tribula,pitci fauorifcese ad'effa 

‘3 "più ci appreffiaino »'altuipropofito fi porai 

ano belliffimi penfieri feritturali, con altri 
effempi,<& hiftorie» sana pio 


i %) } 
Pri V 1. Sempre è honòre il'pen- 
fw) tirfi di cofa mal fatta, perche 
VD-SCA Sapientis eft.mutare confilium 
a inbonum : Ma lacagione del 
Dalia  noftro male; «come voi haue- 
te -beniffimo difcorfo è. la fouerchia:mor- 
bidezza,e l’abondanza de' beni di fortuna, 

edi natura,onde è fcritto de Sodomei: H.£€ 

Bze.x6. fuizinizuitas Sodoma(ideSt caufa iniquitatis) 
abundantia & otium. In Egittoil popolo 
IHraelitico in tempo. profperofo fi fcordò 

a fatto d'Iddio:;e della.terra promeffagli; 
ch'all’incontro nel tempo auuerfo , empì 

l’aria de fofpiri. Dauide nella profperità 
diuentò adultero e micidiale; e nell’auuer- 
fità;e tribulatione diuentò cofi buono che 
perdonò tante volte al nemico Saule qual 

| poteua ammazzare,ma poi neltépo profpe 

. ro diedelamorteancoall’amico, Il frumen 
to fotto l'acque marcifce, e fotto la neue 

‘ crefee; così noi intracidimo .fotto l'acque 
delle delitie,ma fotto la neue delle tribula» 

tioni crefciamo in virtù + ll giovane fano,e 

"egg robufto 
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fobufto'fi burla det Medicoè dice ;Medice 1 
curatcipfuma; Ilquale poi affallito»dalta fe- 
bre cocente, eimalignalo manda condoni 
a chiamare,e deuoto fe:gliricomanda; cosi 
l'huomonelle profperità fifà beffe di Dio, 
epoco fi curane di Chiefe, ne di.Mefla, 
ma poi toccato: dalletribuilatiohi feglirico 
manda; frequentagli luéchi pij 5 fà'mille 
voti.Quando Chrifto multiplicò il:pane, 
eper mezzo.de fuoifcolari lo:detributal 
le tuvbe ;.non intefero il mifteroipauè poi 
agittati dalla fortuna iri mezzoidl mare lin 
uocano;e l’adorano; Magifter falua nosperi: santini 
mus. Quando la Luna è piena, è lontanifli 
ima: dal Solejcofi l’huomo quando è è pieno — 
dricorfolationi terrene, più s’allontana dal 
veto Sole Chrifto: ecome.:laluna non pa 
tifce mai éccliffè fe non quaitoè: pienà,co- 
sì l’huomo quando è. pieno di delitie.rer= 
rene;fe:gli fuoleofcurar l’intellettojtatito, 
che nons'auuede del fuo/errote: e comè 
quanto più crefceuan l’acque del diluuio, 
tanto piùs’ergeua uerfo il'cieloi la nona | |» 
naue dî Noè, cofi quarto più ilbuon'Chri 
fiano fi ritroua ingolfato nelle falfe onde 
delle tribulationi, tanto più s'efalta il cuo- 
re, e con lofpirito s'approilima al fuo crea 
tore, ilquale nelle delitie non conofcia- 
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mo;edi noî ftefli ancòtaje.dellà propria fa 
Ibte fmemorati, nofatcianiò cotò alcunoè 
:0V..pne Dallevoftre vitime parole -hò 
iprefo ardire d'aomigliare.la tribulatione 
all'aubore vietato:; chi&mato iàrbore dellà 
£cigzatdel bene edel male; poiche permez» 
zo dellattibulatiohe:fpérimentiamo: qual 
fiwihvero, bene) &:il tiero male; cheprima 
accecatiadal!fenfo;del‘bene folo ap parente 
inganneuolmenté erauamo!.confapeuolis 
ondepai provata larribulatione,ce fraproò 
no gliocchin:e vediamo:chiaramente che 


1304 glibeni che. l’ataro: tempo fura fono folo 


oribra:deluerobenesche folo è Did? LL» 
ord 3 0Per qual cagione(fe Dio-uiguare. 
di)quell’arbore vietato;frchiamana l’arbo 
xe della fcienza del bene; e del male ? ‘Era 
egli forfi niaftro di fcola c'haueffe facoltà 
d'infegnate ‘alcuna:feienza?: co uu 
«vVano:Fù cofi chiamata quella pianta; 
{dice Agoftino Santo ) perche fece cono» 
{cere a'\primi parenti per:prattica s 80efpes 
rienza il bene,Stilamale , e che cofa fia ftar 
cor Divye fenza Dio,che prima fapeuano 
il bene folo peref(petienzasche perciò dice: 
iltefto, che fe gliaprirono gliocchi 5 88 
tà fut oculi eorum: Ma che penfare che 
vedefteco?Z'iderunt fe effe nudos: viddero le 
sa e mile- 
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-miferie loro;&ta quanto male gli haueala 
. Golpa ridprtis Prima haucan gli occhi apet 
tifoloaHedelitie, allegratie ;i &-a tutti gli 
-beni;e gli teneian chiufi allefatiche;emiè 
Serie; poi lo peccato gli chiufea quelli je 
gliaperlea quefte;perciò il Profeta-doppo 
il peccato dicéa; In me turbatuinèft cor mett, 
dereliquit me virtus mea, €5 lumen oculorum 
meoruts@ ipfum non elt-meumi Ecco-quel= 
leche n'infegnò quell'arbore vietata, 
Lv.  Giéca vifta, ofcuro lume occhi 
fenza luce, che folto il buiodéèlle miferie 
vede. © Dalla cecità della colpa ch’altro fi 
poteua fperare ch’ofeurità? Dalle tenebre 
del peccato ch'altro.licea trarne che abbas 
gliamento-» però viddero sì, ma la pena 
della colpa;dalla quale come da ofcrira pro 
genie,é:ceppa nafceogni male; Dalla qua» 
lecome: da-turbido fonte emanano tutte 
l'acque delle noftre miferie e tribulationi. 
Ben l’hauete affomigliate: all’àrbore della 
fcienzadel bene e del male,poiche per lo= 
ro guftando molte pene per quelle venia- 
mo in cognitione della colpa ; per laquale 
fofirendo.in penitenza ogni tribulatione 


volentieri: perueniamo alla fruitione del. 


fommo bene. - 


‘© VIN. Felice veramente fi può:chiamar> 


bo se, I 4 quello 
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quello:ch’in quefta valle di miferie tribu» 
lato, foffrifce volentieri la pena temporale 
per (chivadk l’eterna;petciò dicenAgoftinò 
Samo; Hic feca,bic vresvtinceternum par- 
tas. Vin belliffimo penfieto tratto. dalle 
‘Sacrecartemi fouienn'hora aquefto pros 
pofito. Silegge nel primo librode Rè,;a 
:cap.i9che'il Ré Sauleinuidiofo della to» 
-de-data.a Dauide dalle donzelle Hebree 
per lavittoria gloriofa hauuta: contra Go- 
dia 3 doppo effere ftato reprobato da:Dio, 
per la difubidienza fattagli, quando man- 
dollo contra gli Amalechiti, odiauaa mor 
te Dauide,& ogni'giorno ordina noue in& 
fidie per lcciderlo; 5 delchie auedutofi il fi- 
glio fuo Gionata qual’amaua Dauide quan 
tol'animafua; andò a trovar Dauide, e fe- 
eretamente gli diffe: Sappi che il Rè mio 
Padre cerca di darti la morte, però guardati 
non dargli nelle mani fin tanto che non 
fappì da mela certezza s’egli ancor  perfe- 
uctanell’odio; & in quelto mentre ch'io 
vado:a fpiatila uolontà del Rè, trattienti » 
nellarcampagna, &aciò non fiamo,veduti 
raggionarinfieme, e non'diamo'fofpetto: 
di.tradimento a mio Padre:; n’andrai collà 
a nafconderti all'ombra di'qualch'ar bore, 


cm afpetrarai fedendo foprala Pietra chîa- 


ciliuo. —,. ‘mata 
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«rata Ezelhelle nove Calende &io fubito 
fpiata ta volontà di mio Padr@ne uerd'in 
cattipagtia Cofì faette) &" Arco, quafi perrel. 
‘fercitarmila ‘vibrar-dardi3'’& ‘aventaròdotre 
Yfacite alla pietra Ezel,dotetù federai, qual 
frallameta, èberfaglio se mantetdilmiò 
feruo a prenderle: .alquale sio dirà; z00e 
fagitte intrate funtstollecas è Lefrietie fonò 
dentro dite:ftà ficuro;nion'temerejma vie 
tenerame fenza timore jiche hién vi’è petia 
colo alcuno di morte i*Ma:fe peranentit 
ra dirdal feruo; Sagitte vitrate funts Le-faet 
te fono oltre dire j ‘uatene-in pace 3tagiin 
Tontan: paefe, perche farà fegno cheémié 


Padre ti cercherà per tutto per darti la mor « 


te. Andò Gionata, econ buona mabhiera 
cercò la volontà del'Padrecitta Davide, e 
feppe.che per ogni modo lo'uolewa' veti- 
dere:ilche:fapuro, andò:incampagnGio» 
. nata.con:vn feruosecol'imodotfiidetto atti» 
sò Dauideinmaniera:che niuno fe'né'auis 
de è :Hor'a:propofito del' mifterò afcoto 
in:quefte parole di Gionata, a‘memi pare 
che Gionata deueffe dir'il ‘contrario’; cioè 
che quando dica :de.faette fono déntro:di 
te; fuffefègno di morre,non"di vità; petehè 
fe la faetra è dentro di:noi:,. ci hà-%ferito a 
mortes e-per il contrazio quando dica sa 


ù < | Le 


* 


I,Reg. 19. 


138 Il Monte Santo- 


Lefaette fon oltre di tè;fuffe fegho'di wica, 


g:non di morte; perche fe la faetta è oltre, 
fegno è che fenza otfefa è paffata-eltre.. 


Nondimeno Gionata dice tutto al contra- 


rio. Quiui fi fcuopre il mifterio,, perche 
quando le faette delle tribulationi fone 


. dentro di noi , e dal Signore, framo tribula- 


Apoe. 3. 


xi, è fegno che Dio,ciama;e ci vuol dar vie 
ra, & vita eterna; ma quando fiamo fempte 
in delitie,(pafli,e piacerisricchi, opulentise 
fani di corpo, fenza niuna :tribulatione;e 
arauaglio;Saggitte vltra nos funt;è. peflimo 
fegno dimorteeche Dionon ci vuolber 
nesperche egli ifteflo.dice,che'l caftigo è ft 
gno d'amore. Quos amo, hos corrigo, 
caftigo. | 

Lvi. Vnbelliflimo effempio mi fouien 
ne-d'hauerletro aquefto propofito. Ri 
trouandofi in viagio S. Ambrogio credo 
per vifitarJa fua Diocefi, & effendo beni» 
gnamete accolto da un:huomo molto pro: 
{perofo,e ricco,tràmelti ragionamenti che 
pallarnorfrà l’accagliente, è Sant*Ambro» 
gio;uno-tiù chegli naratalo fato. fuo elfer 
muto profpesolorche marin cala fua v'era 
occorfatribulationealcuna,nèinfortunio, 
nè pouertà, nè miferia, nèinfermirt,nè fis 
nalmente cofamaninconica; ma:ogni Pg 
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gli atrermiuaprofperofamenti 4 «Behe fen= 
rendo:SjAmbrogiv ;. troltarofi a fuoidiffe ; 
apparecchiatè laMuda ; & viciamo di ques 
fta cafa,perchie Dioinon v'habita: E fubità 
partitofi di Jà il Sahrostutinò.:dl'bgniintorà 
no.quella' cafa; efi gierdèquaritorv'era dere 
tro; (Ondefi fcocpré quanto. malaugu» 


cio fia iluiuerefenzarribulatroniia queto. 


monhdb: però dice Gregorio:Santo Myra 
ricors Dominus;juas ténere diligit, ab exteria 


eP?. NS . sà +» 
riWus eparate. (out s osdr lost lisflibarno . ces 
Vv: -- 


roeVirm. cv Iddio roglizta fudi Queftibenités 
porali;tome è Ja foftanza; la fariità del co» 
posi figli,& per dirla im ‘una parola, glitea 
ni di fortuna e di natuira'; pet atrichirci del 
beni gratuiri,e celefti i VEt.ià quefto farroy 
fà con noi Dio,comè fece cAlÉfanidro Mas 
gno. ilquale:(comeinarta Qu: Cirtio)atei 
bellando l'Indigorientili;fece brugiaretos 
te te riechezze de fuvi foldatizaceid:più ari 
mofamentecombatteffero;per arrichirfi:di 
nouo . Ibfimilefrlegrz che facefle il Mara 
chefe Artefio quando debbellaua le nou 
Indie; vedendo gli foldati ricchi d’oro, e 
d’ariento; progricvnidelor ricchezze per 
ritornar'in Spagna; pertugiò tutti lì Naui- 


gliaccid'gli. foldati timaneflérò a combar= | 


tercanimofamenta, e perfala fperanza del 
si ritorne 


sug. =—————_—_—_— __au 
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ritorno per allhora}'eran forzati a combat 
terevalorofamente contra nemici,per.non 
perdere con la foftanza acquiftataanco lor 
ftefli ; e con quefta gratiofa aftutia,forti fe- 
licemente il fuo defiato fineiCofì il:Signo+ 
refìconnoi, citvanda le. tribulationi ; e 
fcorgendoche quefti.tefori terreni ci ren= 

dono pigri,morbidi, effeminati,, fonnolétiy 
ecodardiper.prédere quelle celefti Indie; 
celeuietà;e ce le.toglie, e:dicea noi quello 

r.xteeh.4 che diffe il Machabeo a fuoi foldati; Nor 
concupifcatis fpolia; quia bellum comra mos 
eft : fed fate nunc contrainimicos veftros.; G; 
expugnatecoss& fummetis poftea fpotia fecu- 
ti.etutto ciò perche:la:terrena foftanza ne 

vieta la.celefte filofofiaje per la pouertà fia 
mofimiliaDio:onde S«Cipriano nel libro. 

fecondo delle fue Epiftole, all’epiftola fe- 
conda;tiferifce che fù opinione di Socrates: 

che quantovno ha meno dibifogno, efi 
coritenta di poche cofe , tanto più fi rende, 

fimilea Dio, ilqualedi fefolo pago fi cou= 

tenta. sb afnsup oroirà si222 
> ARG OMENTO o © GERI” 
bb: ia 1Sg RA Dia A 
Quanto vno ha men dibifogno, tanto mag: 
_.- gior: fimulatione cen toi Pl 

et ri i ea 


truft *ra0° "perr. 
»f 1°) à 18 sibi 
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> Fleffo pago,petòa torto filamentano quel 
| lî, è quali Jddio toglie le riccheze, le- 

quali molte volte fon cagione della: noftra 
dannatione ; tanto più che il teforizare è 
peccato contra natura, laqual fî contenta 
di poco, alqual propofito narranfi molti 
=. e[fempi d'antichi Filofofi amatori della po- 
uertà > St biafmano è poueriimpatienti ji 
quali perdona con l'impatienza le celefti 
ricchezze, ele terrene non godono, La. 
. powerta benche fia tribulationi grande,nò. 
dimeno è mezzo efficaciffimo: per conqui:. 
Star'il Cielo, comela profperità è occa. 
fione notabile per acquistar l'Inferno è il 
che ft prona coneffempi, e penfieri fcrit= 
» Aurali ; e fi fciolgono molti dubbij curiofî, 
intanto, che fi prouache’l peccatore pro- 
Sperofo non è huomo., fe non di nome, ma 
in fatti egli è vna beflia : ragionamento 
Scritturale , molto notabile, e curiofo + 


*® VI. O gran confufione di 
) noi Chriftiani, chein bon- 
tà ci lafciamo fuperare da gli 
infideli idolatri . E peccato 
contra natura ( cred’io.) il te= 
forizare, qual fempre contra di noi grida 
{(ead Ari&totile vogliamo credere) che,. 
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Ep _ Mi Mante Santo. 
‘Paaciscontenta efi ..Ciù lo proviamo; in 
noi fteffi che fe hen’vn:Caualiere i timua 
hauer venti Cavalli imftalla; non: può fe- 
dere fe non fopra d’unoalta uoltaje de mil- 
levefti c'habbia in caffa; d’unafolafi cuo- 
prese d'infeniti cibi uno farebbe bafteuiole, 
perciò è fcritto; Plures occidit crapula,quana 
gladius.Indiè che.S. Paolo, Habentes alimen 
tai, & quabus.teganotir bis contenti. fimus - 
Chi hà da morire dimani; fi debbe con- 
rentar di'poco 3 noi fiamo più vicini alla 
mottech'alla vita, e più atti amorir prefto 
ch’a'uinermolto;però non ci dobbiamo cu 
rat d'accumulare refori ,\ tanto più, che fe- 


cordo Girolamo Santo fopra Abacuch al 


3. capo) ogni ricco, a èiniquo, o herede 
d'iniquo. Non è chi'mon ‘fappia quanv'in- 
gini ufino gli huomini per aricchire; però 
forfi Trimandida: Lacedemoniaco (come 
riferifce Aeliano lib. 14.deNa.hif,) -ritor- 
nando alla patria doppo vn lungo viagio, 
ritrovando che’] figlio hauca aumentate le 
facoltà;lo tiprefe afpramente,dicendo;glie 
impeflibile che non habbiate offefo Dio, e 
gliamici, equelli che fon cenùati in cafa 
mia. Chi uoleffe ben confiderare giè do- 
no d'iddio la fanta pouertà, percidcegli ve- 
nendo al mondo,nacque; viffe, emori po- 
A ucra= 
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treramente; Qui cunò denes effet pro nobis ine 
nus fattus eft: ma molti vi fono chenònfan 
fetuirfi di queto dono, e faiho è fomi- 
glianza de gli Egitij, aquali fendò tempe- 
ftati tutti gli frumenti , ittiprefforno inco- 
ra ilortefoti agli Hebrei, è cofì perderono 
tuti gli beni di fortuna,ecoglli la vita iRef 
fa, poiche pfeguitando gli fugititi Hebrei 
p giufto giuditio d’Iddio reftotno gli Egi 
ci] sometfi nel mar Rofso quanto ài corpi 
e l'anime fepolte nell’Inferno. Cofi fono 
gli itmpatienti poweri,han'il Putgatorid in 
quefto tnondo,el’infetno nell’altro,e fat 
no com'il fanciullo che fendogli wolto di 
manò il Pomo, getta in terra anco di ribià 
il pané. Potrebbeil poverocori patienzà 
foffrendo la pouertà acquiftav'il Cielo , 
che per l'impatienza fe ftello afflige initer- 
naméte in terra,&etetnamente patirà nel- 
l’Infetno. Ma ad ogni inodofa Pouertà è 
vna gran ‘tentatione, perche come dice it 
Sauio; Etzam proximo fuo pauper odiofus eft, 
amici uero diuitum multi. Pur la povertà è 
necélfaria al conquifto della fapienza fe- 
condo Seneca; è tutti quei piu antichi filo- 
fofi abbraciorno uoléntieri la pouerrì del= 
la fortuna. Plutarco narfa di Facione filofo 
fo Ateniefe altinentiffimo, e ftimatiffimo 

per. 
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perla fua fapienzacui fù fi‘amica la pouer 
tì ,,ch’ancorche potelfe elfere.patrone di 
“molte ricchezze, uolle nondimeno; sépre 
uivere poueraméte:onde ritornando Alef 
fandro Magno uittoriofo dalla guerra c6- 
tra Perfi con infinite,ericche fpoglie;. ma- 
«ò ì Focione una, gran quantità d’orog.il 
quale merauigliandofi della preciofità. del 
dono;chiefe è quei che portorno ibprefen- 
te., lacagione per la quale Aleffandro ft 
fufle moffo è. far fi ricco dono adeflo più 
cheà tanti filofofi d'Atene ; ripofero gli 
Ambafciatori: ftimiamo chel noftro Si» 
gnore, te più d’ogni altro habbia honora- 
tojperche te più d’ognialtro filofofo hà 
reputato fapiére ... Se cofi è come uoidite 
(diffeil filofofo) dite al uoftro Sig. chemi 
Jafci effere glio che m° hà ftimato,& il fuo 
oro lo doni ad altri, acciò per il poffeffo di 
quello tantoto non mi troui altrimente 
di quel che mi tiene. Così renunciò il do- 
no ancor che fapeffe che per tal renuncia 
Aleffandro doueffe adizarfi, Indi poi nacq 
unadegna difputa trà faui) d’ Atene , qual 
di lor dua fuffemaiore, Alefsadro che uin 
 feè fogiogò al fuo Impero Ja Perfia,ò Fo- 
cione che fprezzò il dovo d’ a leffandro. 
Di Diogine Ciniconarra Diogine laertio 
| nelle 


| 


alto; nie DE 


Della T?ibulatione: 145 

‘nelle uite:de filofofi, che fendoglipreféta- 
to gran. quantità d'oro e d’ariento dal fu- 
«detto Aleffandro;diceffe;Tollestolle;sion si 
becmunera hominum, fed onera îumentorum. 
Narra S.Maflimo, ch’un filofofo uedéda 
‘molte ricchezze d'un Auaro,diffe+Vt quid 
non.pudet cum tot tangam preciofa habere 
qui feipfum non habet , fed în fe crudelis eft, 
- E de Biante filofofo narra Marco Tullio 
.ne Paradofi,, che:fendo prefala fua Patria 
.per forza d’atme da nemici, tutti quelli 
che potero fugire , portauan feco le loro 
più pretiofericchezze, eccetto che Biantes 
aJquale interrogato per qual cagione non 
| -portafse feco qualche cofa, maogni cofa 
«lafciafse in man de nemici? Rifpofe,0 7a bo 
na mea mecti porto,Tato poca ftima faceua- 
no gli antichi Filofofi dellericchezze che 
.«’un Filofofo è fcritto che fendo egli rice 
chifsimo , iftimando non poter accompa- 
- gnarfi la filofofia con i beni di fortuna, per 


non incorrere in qualche vitio per quel- ‘© 


Jesle gittò tutte in mare dicendo quefta no 
tabilifsima fentenza;Ite pelfum male cupidi- 
Satess ego pottus mergam uossquam mergar è 

-vobis è Narra:Seneca nel libro che fà della 
.tranquillità.delPanimo ) che Zenone filo- 
fofo intendendo chetuttigli fuoi beni era» 

K i no 
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no nelmare fommerfi ; con gran patienza 


xi{pondefTe;tubet me fortuna expeditius phi 
lofophari.E Valerio Maffimo raccota d’A- 
naffagora,che doppo nn lungo peregrina» 
gio ritornado a cafa,eritrouando che tutti 
gli fuoi beni mancauano ; diceffe quefta 
belliffima fentenza. Non c[femego faluus ft 
afta non peryfient. E mille altri efempi po- 
arci addurre de quei antichi Filofofanti,che 
nelle virtù morali auanzano molti Chri- 
ftiani , i quali illuminati dal uangelo do- 
uriano fchiuarle ricchezze, fapédo diqua 
to male fiano cagione.Ma noi miferi inuie 
diamo folo a profperofi ne’beni di natura, 
e di fortunasi qualiin quefto fecolo fon re- 
imunecrati da Dio con queftibeni tempora» 
liper qualch'opera bona che fanno ; ma 
fon priui dell’eterne ricchezze, perche n6 
è degno digoder quelle, chi ben non die 
{penfa quefte. » 
Vin. Dequefti huomini così profpe 
rofi dice vna notabiliffima fentenza Daui= 
de. Inlabore hominum non funt, & cum ho- 


minibus non fiarellabuntur , ideo tenuit cos. 


fuperbia, aperti funt iniquitate, & impietate 

fua» Prodijt quaftex adipe iniquitas corum » 

aranfierunt în affeGum cordis. Come fecon 

alere parole volefle dire. Gli empi i gi 
7 NCMUE 
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nellefatichede gli huomini,nè 66 glihuo« 
mini'faran flagellatti, e caftigati; ondè 
auuiene che fono tenuti dalla fuperbia;e 
fon coperti fin'al capo dalla lor’iniquità; 
Sempietà. Il peccato-loro è quafi: proues 
nuto dalla fonerchia:graffezza & aburida» 
za; in maniera che non peccano ;per fragi> 
lità, mà per fouerchio affetto , e malitia di 
cuore. ! AO GO 

Lv 1. Come può.effere che gli empi 
non fian nelle fatiche de gli huomini, non 
s’affaticano forfi ancor loro per adempir’i 
lor folli defiri ? Anzis’affatican tato chein 
véce loro dice Salomonenel quinto capo 


della fapienza Laffati fummus in uiainiqui» Sap.s3 
tatîs. Seloro nella wia del peccato fi fon 


ftanchi; Vel ficuro,.non fon fenza fatica, e 
fatica grande. Anzi gliè tanto connatura» 
le all'huomo la fatica , chie repugna quafi 
che fiahuomo, e fia fenza fatica , poiche 
nafce l'huomo alla fatica, come l’uccello 
al uolo,dice lo {pecchio di patienza Giob+ 
be: Homo nafcitur ad laborem,e& auis ad vo- 
landum ; in tanto-chene.anco il primo Pa» 
dre Adamo ne fù franco, e priuo ; foiche 
fù pofto nel Paradifoyperche lo lauoraffej 
e lo cuftodiffe. Pofuit illum Dominus in Pa- 


radifum voluptatis vt operaretursey cufiodi» 
stadi 


z reb 
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ret illum ; è fe prendi quell’operaretutiin 
fenfo diuifo , con quell’illum ; ò:in ‘fenfo 
compofto,e congionto , bafta che non era 
fenz'opera, ò intellettuale quanto al pri- 
mo fenfo ; ò corporale quanto al fecondo: 
nè la cuftodia era fenza qualche fatica . 
Comedunque gli empi #2 labore bominune 
non funt, fe niuno diquella è priuo ? Anzi 
gli empi molto più s’affaticano nello ftato 
loro diquello che faccino gli buoni. Oi- 
me , che fatica, che ftento, qual trauaglio 
non hà l’ambitiofo per confeguir'vn pic- 
ciolo honore, è dignità , la qual'hauuta, 
pur s'afflige per tema di perderla. l’ Auaro 
non hà un hora di ripofo per vn poco di 
guadagno; hogi in Milano, da qui à breue 
tempo ne uàin Roma, d'indi in Genoua, 
poiin Lione,e d’indiin Vinegia. La notte 
quando dourebbe prendere ripofo, un cò» 
tinuo penfier’'importunamente l' afflige. 
11 luffuriofo , l’innamorato quando mai 
{tì col cuorquieto ? l'Iracondo , oltre il 
continuo pefo dell'arme che porta adoflo, 
fempre hà due péfieri come due cani mor- 
dentiffimi che lo lacerano , e gli sbranano 
il cuore ; vn'è il timore di non effere dal 
nemico offefo; l’altro è l'animo deliberato 
d'offendere l’auuerfario. Come degree 

bàs 5 LI 
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‘glièmpi nonfono nelle fatiche de gli huo 
‘mini, fe tali fono glitranagli loro:ch’auan= 
zano tal’hora glibuoni® ‘© ia 
Vin. Nonctedo farà ftatocosì facile | 
ia voidubitare,quanto fpere, farà altretatà 
‘to ageuolea me il rifpondertti:Sàppia dun 
«queche due forti d'huomini fi'ritrouanò. 
‘ Huomo folo di nome, mà in fatti irhmita 
gli brutti che dalla natia ; e dalla faritafia 
“détermibata fon Yondotti ‘all'iperatione 
-lorò;petche come dite Atiftotile: Brura ad 
‘faos altusiaguntar: L'altra forte; è l’huonio 
‘ragioneuole.11 primo n6.è veraméete'hiro- 
mo’, pchel'huomo è-c6tituito hell’effete 
‘fpecifico, ediuifo dalle beltie, pert'effere 
‘ragionevole :-è quando l'huomio'è guifa 
‘delle beftie fi lafciatrafportare:epréde per 
guida l’accecato fenfoshon sò per qual ca- 
dgr (idebbe chiamar’huomov'E fe purè 
uomo,è huomo folo:di nome;né:di real- 
«tà; mà bifognarebbeiggiongereli una co 
i ditione diminuenté, e dire;-huomobeftia- 
-le,cioè ch'immita lebeltie, perche nell’ope PAL3% 
«rattone fue; è(comedice il Citatedo ) Sicut 
sequasi& mulus în quibus non-eftinitelleHus. 
. Quefta metamorfofe la conobbe beniffi- 

i moiil diwiniPlatone; onde lafciò fcrittò nel 
“Fedro:Hinc&in beflia vitan; bumanaani- 
ma-tranfit; & ex beftia rurfus în bominem; (è 

Ù K 3° modo 
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modo anima quandoque fuerit bominis:, Nan 
quenunquam veritatem infpexerit, în banè. 
figuram ucnire non poterit.Non fece fi varie 
arasformationi la maga Circe a compagni 
d'Vliffe,nè l’ancantatrice Medea confuoi 
«maghi. carmi, né l’orribileafpetto del ca= 
po de Medufa,quate ne fà la noftra colpa, 
.chel'huomo fuperbo trasforma in-Leoné; 
«L'ambitiofo in Aquila;l’auaro in Talpas 
Yinuidoin Viperazl'itacundoin Orfo;l’ac 
\cidiofo in Afino;il.golofo in Lupo;ilma- 
ditiofoin Volpe sl'inkumano in Tigre sil 
Auffuriofo in Porcosil:diffoluto in. Capros ® 
Al frodolente in Sirena; ilvanagloriofo in 
-Pauongsil timido in Lepore ;il dapoco int 
-Buffalosil maledicente in Cane. Indiè che 
Pla1:43. diffe Dauide, Homo cum in honore effet non 
intellexit, comparatus eft inmentis infiipentia 
‘buss&® fimilis fattus eft illis . Perchea guifa 
-de giumenti ci lafciano condurre dal cié- 
co fenfo all’operationi loro;onde fauellan 
«do d’unluffuriofo Salomone l’affomiglia 


a. 


i: Li adun buechefi lafcia condurre al macel- 


«Jo, & ad un fceruellato che fi tafcia ligare, 
e poner gli ceppi a gli piedi,& ad un:augel 
. Joche follemente neuoli. veloceallarete. 
Prow7.. Siatim eam fequitur (quelt’è la meretrice) 
.quafi Bos duîtus ad viclimam 5 & quaftiftule 

sus 
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#us qui compede conftringitur, ad caftigatio= 
nems donec tranfigat fagitta iecuneius s velut 
fi anis feftinet ad laguenm , &c. Hor queftî 
taliin/abore bominum non funt, perche que 
gli vivono fecondb latagione, ma quefti 
come tanti animalacci fono ingraffati, per 
‘effler condotti: poi all’infernal macello, e 
comé fono htominifolo di nome; così le 
fatiche Joro non fon'annouerate frà le fa= 
3ichehumané,mà de giumenti. Nè penfà- 
«teche petnon.effer gli empi nelle fatiche 
de gli huomini;perciò fian fenza faticasan 
ziquantò maggivr'è il grado de glihono 
ri ch'ottengono, ciquanto più grandi fon 
de delitie che godono; tanto ma egiore è la 
fatica che fanno ‘per ottenerles&:iltimote 
xi perdere: Maquefte non forifaticheda 
-hiomo;mà fatiche inutili; conîe quelle de 
fanciulli che fi Rancano a correre a canal 
do foprad’vnacariha;e fi lambiccan'ibcer- 
uelfo tutt'ildi a far molini conta poluere, 
Iaia gli affomiglia'al Ragno,che per far la 
tela;fuifcera fe fteffo:; finalmente doppo.ìl 
tanto girar'in giù cin sù 3 hà fatta vna tela 
vana da prendermofche; Cofi lempio s'af 
fatica molto,e fuilceta feftello per'comet- 
cere un peccato : e per hauer'un pocodi 


iù 


{palo:T'elas arancatexueruu Opera corum, Ifa,192 


È 4 opera 
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opera duutilia | & cogitattones eorum, cogita 
giones inutiles;Son’opreinutili,di niun ri- 
Jieuo;e non han permanenza 5 perche co- 
me vien laferua conla‘fcopa per. purgar 
dall’immundezzeta cafayguafta la rete; & 
ammazza il ragno;così vien la morte,rom 
spe il difegno vano dell’empio ye ne porta 
‘il fattore:a morte eterna;però Ageo Profe- 
tagli afomiglia ad vn che ponigli denati 
della mercede delle fue:fatichein vnabor= 
fa pertugiata e rotta; Qui mercedem congre- 
ganit mifit infacculum pertufum.Puofi tro» 
«uar beftia più fciocca dell6empio? E perciò 
in laborebominumnonfunt. Ma,inmentorits 
Fatica che comincia:inquefto mondo,mà 
«dura eternamente nell’altro;come fi uidde 


in Farone;Antiocò ; Epulone, emillee 


cenvaltri. Le fatiche de'.giufti fono; l’eff@- 


-teafflitti conmilietribulationi , difaggi; 


incommodi;;e trauagliin.quefto mondo: 
mà-ftar fempre con la mente iri cielo; per= 


«chela vita/‘de»giufti © una continua cro 


ce, econi.tranagli; quafi per vn'erta:fcala 

afcendon’in ciélo j onde diceua San Paolo 

fcriuédo a Thefalonicéfi; Ip{i.n.fcitis, quod 

in hocpafiti (umas.. Potteilimo dir'ancora 

che doi forti d’huomini fono in noi;l’huo 

mo vecchio ch'è ilfenfo; e l’huomo gio» 
I uane 
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tiane ch'è lo fpirito. Quello fi chiama vec- 
chio; perche -gliè il primo a nafcerey e per- 
ciò noi miferi com'al primogenito donia» 
motutta la foftanza; e per arricchirlo mol 
to ci affatichiamo.. Quefto è il fecondo ge- 
nito perche formato] corpo Dio gli infon 
dè poi l’anima.E forfì quel primo'è d’huo- 
‘mo; ilfecondo è Puccello del quale fauella 
Job, quando dice:Homonafcitur ad leborem 10.5 
anisad volandumypetche mentre quello 
s'affatica nella penitenza; queto s'erge al- 
Ja contemplatione: e quanto più quefto 
hiuomo vecchio vien caftigato» afflitro , fi 
mortifica;e diuiem putridostanto più:l’huò 
mo giouane, ch'è lo fpirito ogni hor fi ri» 
‘nouellaa guifa d’Aquila; Renowabinar vt Pfal.102. 
Aquile inuentus tua; perche come dice San 
«Paolo; Licet is.queforis eft homo noster bor- 2. Cora, 
rumpatursistamen:qui intus eSt renouattr 
«de-die in diem.Inlabore (dunque) honzindta 
non'funt; E per confequenza, non:effèendò 
melle fatiche de:gli veri huomini ;;nonè 
meraviglia fe ancora; Cum bominibus non - 
| flagellabuniurzima:con le beftie infernali; de 
quali han immitate .l'attioni . Erhauendo 
da efler'itlor caftigo eterno.,'non èmera- 
«uiglia fe Dio non gli caftigain queto mo 
do;però: Noeft.refpetus morti hi tel 
VOIR ma 
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firmamentum in plaga eorum. 


—.«Lvr.Donde cauate voi quefta înterpre 


gatione? Io direi più tofto che voleffe dire 
ch'alla lor morte Iddio-v'ha riguardo;cioè 
che fenzaalcun rifpetto Iddio gli vccide. 

Vin. Le parole fuffequenti dechiara- 
no l’antecedenti, che fe fuffe come voi di- 
te; lefuffequenti haurian contrario fenfo 


:' all’antecedenti, el’une dettuggeriano l'al . 


tresperche:fe Dio hà riguardo alla lormor 
te, cone dunque lalor piaga non hà fex- 
tiezza?E come non hauràfermezza,fe f&- 
tà piaga eterna fec6do il voftro fenfotIlsé 


fogermano è quefto,che Dio non caftiga 


ggli empi in quefto mondo; però le loro in- 


: 1 firmità edifagi (fe pur n’hanno) duran po 


co, màfe gliriferbano nell’inferno a lor 


| + sinal'onta;perche refpefus,dicitur a refpiceres 


Etuna cofa rifpetteuole è riguardeuole. 
Vuol dir dunque che gli empi parche 
fian’în gran ftima,e rifpetto appreffo Dios 
‘mentre fon'in quefto mondo , perche fon 
profpetofi;abbodanti,e ricchi; come l'Epu 
Jone.Ghi haueffe dettomai ch’un huombòd 
tanto fautotito da Dio con tante ricchez- 
ze s deuefs’effere fepolto tiell’infernò ? :E 
perchiefon cofi abbondanti di beni di fore 
tuna,fe talhor s'infermano; Nov clt.firmae 
Se MENTA 
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dd ai 


quitate,Gimpietate fuse»... o. 
191 Ly Ii (O itighatjttadine deteftabile, pec= 
catoenormifimob»fceleratezza pur trop- 
po eflecsabile, Da tanto. bene trarne tanto 
male? dafi, dolce. miele comporre fi mortie 
fero veleno? !dalzuiccaro cauarnetantam- 
marezzaé Fù opirion. di'Seneca che: Qué 
ingratum dicitsomnia,mala dicitj Nèle leggi 
polero pena alcuna a quefto yitio, perche 
-Ringrato.è.degno d'ogni peria. Noi douref 
fimo fchitar quefto vitio tanto, più quan 
to'èmen punito dalla! [legge s acciò che fl 
conofceffe che né iltimoredella pena, mà 
J'amore della virtù, ne fuffe guida all’ope- 
tationi.Mà nonintriamo per horain gito 
daberinto'di Creta fenza XaluradiAriinai 
TS 21 
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Ma perche dicetenuit cos fuperbia s' € nomi 
più tofto, loro teneuano la fuperbia. © 
Vin. Virifpondo ch'alcuna volta gli 
vitijtengono l'huomo , & altre uolte fot 
tenuti dall'huomo. E tenuto l’huomo ‘dà 
peccati, quando habbituato ne gli etrori), 
non fi uò aftenere di non:commetergli”, 
Figura de tali ne fù la Suocera di ‘Pietro’, 
della qual'è fcritto che tenebatur magnis fe 
bribus. Sono poitenuti gli. peccati dal- 
l’huomo ; quando gli può con facilità, co- 
‘ame cofa teruta in'imano buttar via. Onde 
noi all’hora diciamo tener’una cofa,quati- 
do'è'in'nòftta libertà. F.quefti fon quei 
peccati cominefli inauedutamente per hu- 
mana fragilità, iqualicon l’aiuto del Si 
gnore, perche non hanno radice faci Imen- 
te fi ponno lafciare.. Dice dunque: Ideo 
tenuit eos faperbia $ perche fe gliè fatta conè 
naturale pet l'habito cattino, però tezmits 
coiné ‘con tante fune, a guifa d'vn’altro 
Pfal.113; Sanfonefenza crini; Funes peccatoram cit 
“ cuîmplexi funt me 3 Non ponno fugire;ftan 
no come tanti pullicini inuolti co’ piedi 


nella ftoppa » e fi.compiaccino nelle cate= 


ne, e ceppi ; perche fon uolontarij .: Que- 
. fto èchediceGilberto fopra de ‘fto paflo; 

Quid eSttenuit,mifi irretinit,&® impliacuit, & 
a | a delicato 


e 


Della Tribulatione; 157 
delicato vinculo confuetudinis obliganit?Oper 
si (unt,vt non: facile cuoluere,& explicare ab 
illa fe poffint. Ecco quello che generala 
profperità mondana. Diceffe almeno che 
fi fon veftitid’iniquità , ch'almeno il capo 
feglivedrebbe,c farebbe libero : ma dicen» 

dooperti funt ; vuol direche non han parte 
che-fia libera » E di che poi?d’i niquità con 
tradel proffimo, e d'impietà contra d’Id- 
dio; Quelt'è il frutto de pos {prez» 
zano Iddio,e calpeftran'il proffimo,e que- 
fto auienne dalla fouerchia morbidezza, 
onde fegue ., Prodyt quafi ex adipe iniquia 
LAS COYUM. - 

Lvi. Donde douean prender maggiore 
occafione di lodar'Iddio, più l’offendono. 
Cofi fece Lucifero vedendofi più de gli al 
tri vago , e più degli altri adorno decelefti 
doni. Così Nabucdonofor vedendofi ef= 
faltato al gouerno de tanti regni,onde non 
folo non riconobbe Iddio per donatore dì 
tante fignalate gratie,ma contraponendofi 
aquello , come Dio fi facea adòrar da fuoi 
tudditi. | | | 

V:1x. Peccato d'affetto, e di malitia è 
quefto, perciò fegue: Tranfierunt in affe= 
Chum cordis. .* | _ 
.. Lvi. Perchesn affestum cordis è Vine: 


a - 
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mafi forfi pèccato fenz'affetto-è volontà, f@ 


niun peccato è ihuolòntario.?. i. 
Vin. Vuol dir'il Citaredo,the peccano. 


per mierà malitia,non aftretti; 6 occafionas. 


ti da qualche'ftrano accidente, ‘Rubbavri. 
pouero per‘eftrtema neceflità, acciò nompe: 


rifcadi fame; none peccato: d'affetto s° nè. 
d’eftrema malitia; eforfi non pecca tane. 


10 può efler’il bifogno efttemo , per> 
che ‘in eftrema: neceflità ogni cofa è 
commune. Furail ricco, quefto è pec- 


cato d'affetto, e rion hà niun?ifciufa: pe- 


rò;tranfitin affettam cordis ; e da quefta lo» 
rograffezza nalce come dal fonte la fuper- 
bias & ella genera molti altri peccati . - Pe- 
ròdiceGregorio Santo 1 3.mor.25.Come 
dall’abondante cibbo nafce: la. graffezza 
del corpo,così dall’abbondanza delle ric» 


chezze nafcetalhorala groffezza;e graffez 


za della mente che s'infuperbifce', e fe gli 
ofufca, com’a Capponi graffi per fouer- 
chia graflezza;la viftà interiore, Agoftino 
Santo fopta quefto palo dice vna bellif= 
fima dottrina. Sunt enimmali , fed macie 
malizideo mali quia macrizideSt exiles.exigui» 
sate quadam necefsitatis affegli:& ip/t mali, 
damnandi. Fcrenda ef enim omnis necelfi» 
SAS, quam perpetranda eft'aliqua iniquitas » 
È Tamen 
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amen alind eft de necefsitate petcarè s aliud 
3n abundantia ». Peceailricco, pecca anco 
il pouero nel furto; Sonriprefi ambidua, 
‘imàil pouero rifponde humilméte,e s'ifcu= 
fa, chela neceffitàl'hafpento, Mìàilric- 
cho come Toto'itidomito & graffo; o. non 
t'afcolta , o afcoltandoti ti ferifce con mille 
parole ingiuriofe;e tal’hora alle parole ag- 
gionge l’arme e le ferite ; la ragione è,dice 
Agoftino,che, Illius iniquitas ex macie, bu= 
sus ex adipe procefsit. E procedendo l’ini» 
quità di quello dalla magrezza;e di queftò 
dalla graffezza, indi è che quello t’afcolta,. 
ce s'ifcufa;e quefto fe pur t'afcolta,t'offende 
con l’iniquità che dalla graffezza pròuie- 
ne. Quefto voleua forli accénar’ Dauide 
iu unfuo Salmo,quando diffe: T'ange mon- 
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tes & fulmigabunt. Monte alto è ilfuper- Pl 3% 


bo,fumigante di vanità . Se dunquefipo 
male proviene dalla profperità, ben fi Tuo 
pre quanto fian biione le tribulationi, ì tra 
uagli e caftighi madatici da Dio, per noftra 
emendatione,o per prouetto delle virtù. 


ARGOMENTO. Xx, 
Quanto ci manda Iddio,tuttoè per npftro bene, 


“ però benchetalbor ci tribuli,non dobbiamo 
Lg e ture 


ubo «I Monte Santo: 
«.. ‘surbarci,macon patienZa fupportar'il tut 
po,perche doppo ci daràconfolationicelefte: 
. È tribulandoci quafi fcherZa co.noi in quel 
+ da gnifa che fcherzano ‘gli Caualieri. nel 
--;sempo delle gioftre dì Carnafciale. Latri- 
, Sylatione non è vero male anzi è fauor 
— .d'Iddio, la quale quanto è magiore , tanto la 
‘gratia è più fingolare;e con quefta fanta fro- 
, deingannail noftro fenfo : concetto molto 
... curtofoze vago. I È 
ERZE®SERA VI. Io fon ficuto,che mai co» 


va® 


Shfg | fideuoto ricorro a Dio, quan. 

yu: to quando fontribufato,o pet 
Ed. difaftro di fortuna,o pertrana » 

glio d’honore., o per infitmità-di corpo +; 

E auedutomi della prudenza Diuina , che 
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:«.. . confiraro modo mi fariconofcere. dell’er- 





Side prorompo in quefte paro 
lePPFelice neceffità che mi fa conofcer'il 
mio bifogno;fana infirmità che l’animati» 

fana;fortunata febre che co?l'calore del cor . 
o inferuora lo fpirito; forte languore che 
Bia rinforza; neceffario bifogno che fa. 

ricorrere al fuo Creatoregaffortito difafti0” 
che fa goder'il cielo ; benigno caftigo, che 
l’anima emenda. | i tag, 00 
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U - 


| Della Tribulatione. r6r 
fuffero così buonele difcipline’;quanto le 
catezze paternefAnzi migliori fenza dub- * 
bio;che quefte fan diuentar proteruo, dif», 
bidiente,& altiero:c quelle, humile,riueren: 
te, edifciplinato.. Però bifogna penfarei 
chequello che .ci.manda le tribulationi è: - 
Dio,d’infinita poffanza, bontà, e fapienza.: 
E fendo onnipotente 5: :può:mutàt l'ordine 
della natura; e far.che.non hiabbiamo tribu: 
Jauon'alcuna,perche.alla poffanza fua ubi 
difce,e ferue ogni creatura; Ordinatione tua. pra.11%% 
perfeuerat diessquoniamomeia feruiunt tibia 
Effendo fapientiffiimo. anzi l’iftefla:fepiene 
za, sà ottimamente quello ch'a ciafcuno fi; 
 conulene. E s'è d’infinita bontà, infini» 
tamente ci ama; dunque mandandoci le tri 
bulavoni, del ficuro habbiamo da credere, 
che così ci conveniva pet noftro bene; pe- 
rò(cofa niuna ci douria conturbare 3:0.prio4 
fpera.; o auerfa comefi fiaj perche il tutto 
«yien dalui; cheiltutro può y:gouerna; e ci 
ama:ma In tutto fupporci al diuin volere,e 
dite con il pattente Giobe:Sicut Domino plà 10b.1. 
cuit ita fatumeft. Sitnomen Domini bene» 
diftum per non petder'il frutto de noftri 
trauagli ». Egli gouerna il tutto,e;sà quela 
Jo ch'a noi conuiene.; però lafciamo.il go+ 
werno a lui,-c nè bafti per humiltà cipprglà 
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| ilnoftrobifogno, comeciefforta Dauid., < 
Mal.se Jaftacogitatum tunm in Domino, &ipfete 
enàtriet. Indi è che S.Pietro dice nella fua 
Canonica. Humiliamini fub potenti manu : 
Dei,vt vos exaltet in tempore vifitationis;ome : 
nemn follicitudiner proicientes in cum,quonta , 
ipfi est cura dé vobis . È 
Lvi. Veramente quanto fà,tutto è per. 
noftro bene,fe ben'all’apparenza parchela. 
tribulatione fia inditio, e nuntio di fdegno. 
Mentre agitatà da furibondi uenti ofcura . 
nubbe,vanegiaerrando per i liquidi campi. 
aerei; doppo vi breue mormorate de fpa-. 
uenteuoli tuoni , &poi fubitaneo balenar. 
defolgori, fi tifoluein liquidicriftalli , e: 
piogia amena;,che facondà la terra, inferti-. 
lifcegli campi, inondalevalli, irriga gli 
ameni prati, empie gli rufcelli, e difcuopre 
 delnero manto il Cielo, per lei già fatto cà. 
Jiginofo ;.Cofi,nebbiaofcura,e tenebrofay: 
mifta contuonidi minaccie, € con fulgori 
dinordenti piaghe, par che fiano le tribu-. 
:-1 Jationi;ma non tantofto (pira l'aura fuaue , 
equel Zeffiro ameno dello Spirito Santo 
she” petti noftri, e conofciamo lo eelefte fa- 
ubre,ch'in vn momento vediamo né bale- 
ni algenti;fuoto d'amore; ne gli minacce- 
moli twoni,tenerezza paterna; € nell’ofcua 
i ra 
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ra nubbe, vna piogià firaue deteléfti fauo@ 
ri, cheitfiga l’Anima; irrogiadifce l'affetto; 
fecondala volontà;illuminal’intelletto : : 
Quéfto con vn belliffitno motiuo ifpiega pra, 134 
Dauid in vho fio falino, dove dice; filza» 
ratn pluniam fecit, 00 i 

V:1Nì Belliffima-è la fimilitudine che 
recata hauete, perche nel faitor paterno u’è 
nafcofto amore;e bén fpeffo col baftonemi 
naccia di dar’al figlio, main effetto petcuò 
te poi laterta; Così féc®al noftro primo 
padre; cuimoftrò giati fdegno-per il pecca. 
to commeffo,e préfe la verga della maledità 
tione per trargliela {u?] cipo,ina inrenerito 
dallè paterne vifcere;percoffe la terrasonde | 
diffe: Malediftaterra inopere tuo ; fpinas& Gent — 
tribulos germinabit tibi ; în fudore vultus tu) 
vefceris pane tuo. E dandogli {patio di pe- 
nitenza , non gli diede pet allhorala more 
te. Manon fece così all'oftinato fratrici» 
da Caim; maglidifle. Maleditiuseris fue 
per terram. To MELE 
| Lvr. Queftafù vera tribulatione; per+ 
‘chè fùi nero malese verace flagello che corn 
duffe Caim nell'Inferto. L'altre tribu» 
lationi chequéfto effetto noh fortifcono i 
Je chiamarei più tofto ricreafioni che eri 
bulationi, perche non fon verimalimà 

L 3 quali 
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quafi tnalî per la fimilitudinec'hanirio cok 
vero male,ch’è l'Inferno: Oride è fenten= 
za de megliori.fauij che quelli fiano'gli. ve 
. «.xibenichedusano fempre, &hantorza di 

— contentare & appagare l’apperito.del pofa 
feffore:equafi fon veri mali ch’eternamen 
xe infelicitano il tormentato: Onde mi/par 
che per le tribulationi Dio fi prende dilet, 
to.con i fuoi più cari , in quella guifa che 
fanno gli Caualieri-nel tempo. del-Carnar 
fciale , quando corrono alla quintana, @ 
rompono le lancie in terrayche nulla offen 
dono . O, pur quando veftiti di lucidif- 
fime arme corrono fopra'! Cauallo , com; 
battendo l’yn contra l'altro , che par.che fi 
+ wogliano uccidere,. l’un contra l’altro vi» 
brando l’afta, comefe nemici fuffero; ma 
depofte poi l’arme; s'abbracciano , fi.bacia- 
no,e vanno infiemeal couito. Par ben che 
Dio odij l'amico,c fedel fuo feruo,quando 
come fe d'arme belliche accinto fuffe, cone 
tra di lui allancia l’afta della tribulatione.; 
. madepoftoil uelo della mortalità , glioc- 

‘| corte feftegiofo a dargli il bacio d'una péer- 
petna pace ; l’abbraccia;e ftringe con dolci 
ampletli dell’eterna charità , e lo conduce , 
all'eterno conuito della celefte beatitudi. 
ne. In fegno forfi che.letribulaiioni no 
fon 
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: fotveri inali,e vero flagello;gquando Chri 
ftoìfcavciò dal tempio gli mercanti, è fcrit 
‘to che fece quafi vn flagello; non vn fla» 
‘gello. >Fecit quafi flagellum de funiculis di 10283. 
ce quell’Aquilavolante Gionanni Santo, 
fi buon'offernatore, èh*'una volta in Cielo Ason: 
‘offeruò imezz'hora di filentio»  Fafumeft 
filentiumincelo quafi media bora . sa 
in Wpn. «Senza dubbio la tribulatione 
| mon'èwero trauaglio, però non molto du» 
Ka) macon viciflitudineil:Signore tempra 
itnoftro:trauàglio, e l'allegrezza . Però 
cred’ioche lo Spirito Santo dica; Qui dat! Pfal.r47: 
niuem ficutilanam,nebulam ficut ciuerem fpar 
gie &e:Daà lalana;jtomerla neue; e la nuuo 
lafpargecomela ceriere.;: emanda il. fuo 
€hriftallo: come fenèedibpane: © |. 
ci Lv.1: Qualfimilitutinet quefta della: 
lana,edella neue; e dellanuudla:con la ces 
nere ?.lò per: mo nonl'intendol. E molto: 
meno:capifco quelle fetre.di pane fomi-: 
gliantial:Chriftallo 3 uè MEI 
i. Vor:ne' Belliflimo penfiero'è queftos @& 
tanto più. bello quanto:&meno conofciu»: 
to... La facueè fredda; latana èmateriain-i 
| fpida atta a-far panni, checi defetndonò dal / 
vento,e:dal freddo : e dicédo che Dio cidà» 
la newe:come la lana; fignifica che’! Si gnors 
Wi L 3 ci 
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ti manda il freddo tonforme alla: uefte; 
cioè, che ci manda letribulationi, confor- 
mi alla poffanza noftra da poterle fuppor 
tare ; non tribulandoci ‘più di quello che 
pofliamo refiftere , come dice S. Paolo a 


cs '©-Corinti: Fideles Deus qui non patietur vos ten 


Lac. 1. 


tari fupra id quod poteftis; fed faciet cumtenta 
tione prouentum, (ecco la lana.)«»t.poffitis 
fuRinere.Dat (diique)ninem ficut lana, Nebu 
lam ficut cinerem fpargit . La cenere tatta 
a-farla lifciua -con la quale fi lauano;; e fl 
purgano gli pannidi Lino : lanuuola om- 
bregia,c macchia; e ci afc6dela Incere figni 


‘ficaches'Iddio'icon la nuuola. delle tribu- 


lationi ci leua l’artrena luce dellécanfola- 
tioni humane,e macchia con'iltravaglio il 
noftro corpo s mondimeno con.la cenere 
dell'humiltà afperfa nel noftro capo in 
memoria della morte ; leua le macchies 
putga la colpase rimette con le tribulatio- 
ni il peccatosBeatus vir qui fuffert tentatione 
quici probatus fuerit accipiet corona vite Cc. 
Nebulam ficut-einerem fpargit ; ciot::con il 
trauaglio purga lanoftra colpa. Segue.Mt 
zio cryStallum (uu ficut buccellas.Manda il 


ali 


fuo chriftallo come fette di pane. Ofcuro 


enigma è quefto , e con l’ofcurezza fua 


acuifce l'intelletto noftrosilquale ottenee 
brato 


| Deka Tribulatione. 1670 
prato, prego quello chedisfàil ghiaccio, "’ 
fgombri anche le tenebre delFignoranza 
di quello: & ecco che-fcuopro vn ragio di 
icelefte (plendore.ll cliriftallo è acquarcon 
gelata da fouerchio freddo,però fi troua fo 
do in luochi opachie frigidiflimi ; l'acque 
Mignificano le tribulationi , come dice Da- 
uide: Saluum me fac Deus quoniam intraue- Pfal.60. 
sint agua vfque ad animam meam 5 E come 
d'acque fono fluffibili,e fdrugciolofe, èofi 
fono alcune noftretribulationi , qual po- - 
co:durano,perche il Signore compatendo 
alla noftra fragilità, cele fottrae,c rimoue; 
Dunqueil chriftallo chein durezza egua 
glia le pietre,e non è fluflibile, farà quella 
rribulatione che melto dura, e talhora fin? 
alla morte , laqual fuol dar’ ]ddio ad huo- 
mini di gran coffanza, e di gran patietiza. 
comela'diedea S.Paolo c'hebbe fi durò fi 
molo.di carne:& a S. Gregorio primo, Pa» 
pa;che fin’alla morte parì vna filtola mol» 
to crudele ; &a S. Giouanni Grifoftomo, ... 

cui quafi fempre doleua il capo;& a molti 

‘altri Santia quali Dio daua piu tribulatio» 

ni che pane. Indi è che Dauide fi lagnava 

edicea, inuna. Signore le mic lacrime 

‘mi fon ftate in vecedi pane giorno e not= 

te, quando ogni giorno mi veneua dette: 
si L 4 da 
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Plast. da miecl'inimicisDou'è il tno Dio. Fuerunt 
smibi lacrime meapanes dié ac'noftesdurme di. 
citur mibi per fingulos dies vbi et Deus taus? 
Dunque;daril chriftallo.com’i bocconcini 
di pane,altronon-è che-la cStinva tribiila» 
tionej ecome.dgni giorno noi col panedì 
— refucillamo;cosìognidi Dio trauagliaalett 
setiî nifunoi favoriti amici; iquali fopragidniida 
aribulatione fi afpra'e dura;fconfidaridelle 
proprie forze:dicono: «Ante faciem frigoris 
Plal.147. Ciussquis (uftinebit:Quafi vogliano dire:Si 
ghore,chi potrà maifupportare vrifi:gran 
freddo di tribulatione,un fi dàro ghiaccio 
di continuo tranaglio. Rifpondeo:Spifi- 
to Santo a quefti. Emittet verbufuuni, 3 li 
quefaciet ca,flabit fpiritus cius & fiuent aque, 
Mandarà il Padteeterno il verbo c'ha gui 
fadi.cuocente Sole aimesza Eftate,liquefa 
rà il:ghiaccio , evconl'efempio della ‘fina 
amariffima ‘paffione’ rifcaldarà tanto l'a- 
ghiacciato petto di mortali,che not? feniti 
Philip.4. rano lo rigor deltteddò de’ trauagli;' Om- 
nia:poffumin eogui me confortar Chvifts- E 
col foffio:dell’affocato Spirito Santo fio ; 
anto v'infiammerà; cheliquefarà:ibchriè 
ftallo;{ghiacerà la ‘neue; fcorrerànnéyPacè 
que; e quelle:tribulationi qual vòi penfa> 


warc eterne,e permanenti.come il chtiftal 
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Dulla.Tribulatidne» —’—T69 
lo ; faranno (drucciolofe; e flufibilicome 
l’acque. Allhora'poi-conofcerete gli fecreti 
d’Iddio,gli giudici favi ineffabili,e Pordi» 
ne della diuinagiuftitia, come fece 4/Gia- 
cob, che fù poi chiamato Ifracle i Qui az= 
nunciat vérbumfuim:lacob,iuStitias, & indi 
cia fa 1(rael. E-cornfeffatére che’ Sierrore 
fece’ mai tal favore a niuna'generatione;co. 
rive fà a fuoi fedeli + Cofì dice Dio:a ferui 
finoi tribulati:Now: fecit taliter omntnatio» 
ni, € iudicia Sha non manifeftaniveis:» Gli 
sipoltoli che printa (tauano per tema:chiw 
fi fiel cenacolo propter metum Iudgorum;Sof 
fiando quefto celefte fpirito, givan fen> 
za temaduanti-gli Tiranni. 46 ili prophe> 
Bi predicanerunt vbigse Domino cooperahites. 
Cr fermonems ci CAS ri 
\. Lv, O.chenobil:ftratasema,che fanta: 
frodeafconderenellé: piaghe il piacere, nel 
leferite la gioia; enéll’infirmità la fortez® 
za: Hauca ragionequelnobile campione 
Paolo Santo a:dices: Cum infirmor tune for-i 
tion fum: Potino ben dite gli tribulati.quela 
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s: arDebbot venirle)fafce ale mie pieghes:3 
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170 Il Monte Sante” 
IU fensconmillecolpi? 
i: Né fiach'io te n'incolpiz 
<- Perche nulla ferita 
. Sarebbe alcorsigraue, 
Come fora fuaue I 
- Dellamanbellala corteje aita. 
.E s'a Gregorio Santo fù lecitochiamat fee 
lice la colpa de Protoparenti per hauer ha 
"unto vixtanto redentore x com'è il figlio 
-d'Iddias0 felix culpa, qua talem ac tantum 
meruit habere Redemptorem; Ben poffiame 
- noi chiamare felicifimi gli trauagli detti» 
bulati ; che da fi nobil perfona com'è Dié 
vengono liberati,& hanno in guiderdone 
fi nobil.premio com'è la celefte gloria. 
Vin. Nondimeno allucinati not dal 
Iufingheuole fenfoschiediamo quanto pri 
ma d’effere libera ti;nonben confiderando 
che fotto quefta viliflima terra v'è afcofto 
pretiofiffimo teforo, Ma il Signore che:sà - 
| il gran prezzo di quello tal’hora n6 afcol» 
tagli noftri importuni preghieri, e quefto 
ancora perchele ferite che prefto fi chius. 
dono fannola poftema, e{peffo con lo fpa 
fimo danno la morte:mafe tardi fi medica» 
no;e lungo tempo fi:tengon'aperre,fi put 
‘gattieglio-la ferita, e lafciano l’infermo in. 
miglior di(pofitione: però.il Signore tien: 
e se lungo 
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dungo tempo aperta la ferita. della moftra 
tribulatione;per meglio purgarl’animada 
peccati , è renderla ben difpofta è riceuere 
Jacelefte gloria, Però Dio non volle efaue 
dire S. Paolo, che bentre volte congran 
fervore di fpirito Io_pregò che gli. voleffe 
togliere lo. ffimolo Dia della. carnè;; 
:c'hatanv’infolentizeravenuto: che gli da- 
wa de fchiaffi,i qualivappreffo nobili Caua» 
lieri fono men fopportabili delle fefitespor 
Fò denotatio grande:enfefi le. parole di Sì _ 
- Paolo, quando dice; Datus e/t.mibi;flimulus *«S01t3: 
carnismea,angelus Sathane qui ‘me colafizet, 
propter quod ter Domimim rogani GE ben 
checon gran cuore lo pregaffe. gli-toglicf,- 
fe quello ftimolo; non lo volfe effaudi. 
res. ma gli rifpofe; che fi doues.conten» 
tare della fua gratia, perche: la-vittà:del- . 
la patienza fi conofce nell'infirmità.. 
Sufficit tibi gratia meaz nam virtus in'infirmi 
tate perficitur. La qual gratia altro: non.cre- 
do che fuffe che latolleranza da poter:fup 
portare,e vincerefatentatione, Anco' Da=: (i: 
vide ritrouandofi in gran trauaglio,e per= 
fequutione ricorfè con deuoti. prieghi.à 
Dio,e le difle.T'u es refugium meumea tribu- PAL: 
latione que circudedit me. Exultatia me&'erue 
me acircundantibusme. Come fein noltro 

va — Idioma 
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Idioma-diceffe: con: l'ifteffe parole fenzà 
eangiar fenfo:Signoretn:fei unico refugio 
trio in queftà tribulatione qual d'ogni in+ 
‘ torno° mi circonda; però gioia dell'animà 
mia;liberami da miei nemici c'ha torno pets 
tuttomi s'aggirano. Cai rifpofe, com@egli 
ifteffo narra , immediatamente feguendo : 
Intelle&um tibi dabo:;;€3::infruam te in sta 
hac qua gradieris; firmabo:fupér te . oculos 
meosiQuafiidiceflè Iddio, Non'è efpedien® 
| tèch’io perhoratilicuidacotofta tribula+ 
‘’.° tione, ima ti.dardintelletto e luce; e r'infes 
gnarò. com’'habbi dacaminar; acciò non 
inciampa &cada;evhaurò fempre gli occhi 
della pronidenza adoffo:ye> ftarò fempre 
defto:per foccorrerti. Però quelto ti baftij 
Non tarecome gli Canalli sfrenati;che fis 
nalmente:.tanto faltano sche precipitano 
d’alta ruipejò comegli Muli chetanto trao 
node'calci, che penfando vna volta per- 
cuotert'huomo ; battono; é traon de calci 
‘adiunapictrase firompono le gambe, No-. 
Pfal.31. Lité fieri ficut equus € miilus in quibus non eft 
intelleBus:E forza val'hora con leredinede 
trauagli, e col freno delletribulationi che 
Dio citiri.a fe,per ritrarci dal peccato: ma 
al fineti occorre tutto.pietofo a darci pre- 
mioeterno.Queft'è che:fegue.ln freno £8 
sino .i chamo 
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chamomazillaseorum.conftringequi son aps 
proximant adie.Mufta flagella peccatoris,(pe 
nantes autem in Domino, mifericardia circune 
dabit. E con tal uiciflitudine di perà, e di 
fauorecigouerna;, | sr 
i co adsogreri ann  pibbi bre 1, 
vi ARGOMENTO Xi 
i’ A bara E E] 
Per efperienza nodproutamo' che cofa alcuna 
io di:-quelto mondo cè può fari contenti , però 
-x Diofpefsò ci togliei beni di fortuna;per far 
_;\ citeforizare in Cielo , fendo la Terra. mala 
«i depofitaria de nostri tefori, 1 quali pon’effe- 
=. relefi da tutte lecreaturezcioè fenfateinfen 
ri fate,erationalisande a tortoreputiamo gra 
..-Bribulatione:, la priuatione de beni tempo- 
. raltzi quali tutti infteme non pono contenta 
... ve l'animo d’un fol’Auaro, tanto fon'in lor 
_. Fieffi uile:fopra che fi (piegano molti penfie- 
vi feritturali , gran fentenze d’antichè. Fi- 
— ofofi, egrannumero d'effempi notabili» 


"Vers i«Il! Signore hà il-tàtto 

dd consì bel ordine incamina- 
i EÉ | toral »fuo- debito fine, che 
SES quelle cofe. ch’all’intelletto 
“. noftto: paiono che. procedi- 
«noturbatamente ;e.con confufione , fon 
dei Dee nondi- 


» 
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siondimeno con tan to.piuditio, Singegne: 
‘otdinate dalla diuina fàpienzaj chemeglio: 
non pon’effere guidate gonerriate: ma 
gliè tanto baffo Î intelletto noftro; che fo= 
uenteerra , esabbaglia intorno alla grans- 
| dezzad'Iddio. E pur'è ueroche fi come. 
‘Jddio conquefte iniciffitadistà e fcambie- 
‘uolezze di caldo e freddo , fecco & humie 
do ; gouernàil noftro corpo :e la varietà 
‘ delle ftagioni invaghifcono l’anno s.così 
con gloria & ignominia;giubilo emeftez- 
zaspiacere e {piacere,profperità 8 auuerfi» 
tà, contenti e rribulavioni,gonerna quelto 
mondo picciolo dell’humana mole. Evo» 
fne'ilmificò Citaredo , non tanto tira la 
éorda:che da rompa;nè la lafcia tanto allen 
tata che diffoni 3 così Div ‘nionci dà tante 
ttibulationi che ci rompiamo d’impatfen- 
za, ne meno tante profpetità che ci infu- 
perbiamo , e difcordiamo dal concerto fo- 
noto dele creature; che con fi'mirabil’or- 
dine fenza repulfa effequifcono il diuino 
uolerei ‘Ecomedallipierofà friadre vieh 
fporto il cibbo al caro Jattente.figlio , con 
l'ifteffa sano ancoragliuien ‘data l'amara 
| medicina. E quefto acciò allettati dala bel- 
lezza dellè creature né poniamo in quelle 
il ncftro ultimo fine, ma più tofto tor 
a #9 ai Ret cali 
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féala alla cotemplatione delle cole celefti, 
St ererrie.Camina 1all’hora il pouero uian-. 
dite;e doppo la lunghezza dellauia comin. 
cia rutto laffoà languitdi fete ; e ritrouane 
do à cafo un turbido tofcello d’acqua , per 
nò morir di fete,s'inchina per bere, Se per 
auuentura fuffe alhora auuifato l'amica 
uoceschedoppog il tanto affaticarfi,non ti- 
fiutaffe caminar'ancor’un pocoyche troua= 
rebbe un'acqua limpida e criftallina, onde: 
potrebbe à fua uoglia fcacciarla fete;pazzo. 
farrebbe s'accecato dal sé(0 per fchiuar un 
poco di fatica ; rifiuraffe l’acqua limpida p. 
Ja fangofa,turbida;e fetente. Tal’è quello. 
che in quefto lungowiaggio dalla setra al 
Cielo, auididi fatollar l'infatiabil'appetito 
humano, ‘allettati dalla bellezza delle crea 
turesdefiderano di Glieempirfisonde it.Si- 
gnore fapendo chequeftefonò acque tura 
bide , fangofe, é mortifere, iche gonfiana 
folo non fatianol’apperito humanosci in» 
| fegna conamica noce vue fia iluero fonte 
chriftallino,che folo pudfatiarel'appetito 
noftro, e ci dice che caminiamo più oltre 
Thefaurizate thefauros in.cglo ubineg; erugos Maxh.6; 
neque tinea demolitiry  fares non:effodiunt, 
nec furantar. Ondcà queftofine; pritrarfi 
dal sfrenato appetitò d'accumulare;e dall'à» 
ì inore 
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more'del fecolo, ne-priua de'beni tempora) 
lie comlatribulatione della povertà n'in-, 
duce all'amore delle uere ricchezze,e.con , 
la perdita de. beni temporali , h'induce.al-, 
conquifto de beni eterni. scia deli 
Vin. Daùn pietofo padre n3 poteuano; 
ufcir parole fe non di copallione,uedendo » 
egli affazicarci: per hauercofe che l’avaro , 
tempo fura,efogette alla-natierà della for=: 
runa; onde fopra di quelta fentenza da uoi ;, 
recitata dice la Glofa ordinaria, che ciò-ch”.; 
è in terra, ò dalla rugine vien confumato,; 
comegli.metalli; o dalla tigna, € putredine, 
uienmagiato;comele uefti,e pani;e quello î 
che da quefti-refta intatto, può da ladri ef-, 
fere furato;come le pictre pretiofe,e fimili,; 
Però loda con altiencemi) S. Pietro, Grifo; 
logo l’amior del nofttò :Chgifto vet noi ); 
qual vorrebbe che niu na-defa ci fuffe è to 
taò magagnata, che perciò ci configlia; 
con parole da vero:amico a: teforiza- 
ve in cielo, ou’è ficu rilime-il.noft ro:tefo- 
ro, fapendo quanto fia mala depofitaria la, 
terta, de noftri tefori, oue ripofti.patifcon, 
:: detrimento da qualunque fpetie-ò generi: 
de creature:corporali: dal’ nséfibile,com'è. 
Ja rugine ; da la fenfibile, com'è la tigna: € 
dalla rationale;com.è.itladro + e I 
dii era) . 
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feria, conofcédo Agoftino Santo,dice vna 
* nobiliffimafenteriza; Qued vagaris homin= 
cio querendo anime tue multa bona è Quere 
vni bons in quo funt omnia bona, & fufficiti. 
E veramente, perche fiamo sì auidi di pofs.. 
federe molti beni, doureffimo con ogni di» 
ligenza cercarvn bene-ch’in sì contenga 
ogni bene. e quefto baftarebbe a fatiar’il 
noftro infatiabile appetito; ilqualbene no 
è altro che il fommo bene Dio,ch’ogni be 
nehainfe raccolto , e folo può appagar’il 
noftro volere,e defio.Quefte cofe monda» 
nemon ponno eftinguere la noftra fete, pe 
rò Dio non uorrebbe per noftro bene che 
ciaffaticaffimo in accumulare ricchezze 5. 
perche per fatiarci bifognarebbe poffeder- 
le tutte infieme,ilche non è poflibile; on 
de hauuta l’una, l’altra manca,e ficorrom. 
pe;e'perla perdita di quella nafcein noi; 
nouo defio di rihauerla ; ecofi non poffe+ 
dendo il tutto , chefolo può fatiarci, fem- 
pre reftiamo in noi fteflì languidi, mefti,e 
fcontenti. Son quetti beni di fortuna co- 
me le cofe dolciche oppilano , però bifo- 
gna guftarne poco, per. nondiuentar hi- 
dropici. L’animanoftraetrina nelle fue 
poffanze, però Dio folo la può contenta- 
ge ch’à fua fembianza la fece , ilqual’è an 
ae” ©. M ch’efflo- 
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ch’effo trino nelle perfone,dice Bernardo” 
S. E come quado fi fugella la lettera,jogni 
altro improto che vi fi pona di fopra,gua= 
fta l’impronto fatto , perche non quadra., 
così ogni altra cofa mondana ledel'ani-: 
ma noftra, nè la può quadrare e far con-. 
tenta, folo Iddio.ch'improntò la:fua'ima- 
gine in quella. {mondo è di figura sferi- 
ca » l’anima è triangulare in qlla maniera: 
c'habbiamo detto di fopra; però ogni cofa. 
del médo,& il mondo tutto nò può empir 
Gfto nobile triagulo, pche sépre refta qual 
cheangulo voto,folo Iddio la può far pa= 
ga e contenta.Però hebbe ragione Agofti= 
no di riprédere l’ingordigia noftra e dire. 
A’ che vai vagando, rompendoti il ceruel 
lo per acquiftar molti beni terreni, per fa- 
tollar'ilsfrenato tuo defio, è.-homicciolo7 ‘ 
cerca quel bene.c'hà ogni bene accolto se 
ti bafterà.. Ma noi teniamo per tribulatio= 
ne effer priui diqueftibeni , de quali Id- 
dio talhor ce ne priua, perche cerchiamo il 
. fommo,e vero bene. 
Lv:. E perche cofa del mondo nonci 
| può farcontenti,però, Semper quarus eget. 
E l'animo noftro infatiabile è a guifa del 
Rueto chevidde Mosè che fempre arde- 
na, c maifi confumaya » - O pur’è comeil 
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Iaberinto di Creta, ow'era:rinchiufo il Mis 
notauro ; e facilmente vi fi poteua entrar 
dentro;ma vfcirne fuori, era fe:non impofa 
fibile;almeno difficiliffimo; echi v’intraua 


era dal Minotauro deuotato. Cofiè labor .,. 


fa.dell’auaro;con facilità v'entrano dentro 
gli denari, ma per fargli vfcit fuori a far la 


reftitutione,ò per far eleemofine,timpoflî 


bile, percioche tutti glidenora il minotatte 
ro ch'è linfatiabilecupidità. Ma voglinoz 
ò non voglino; è forza ch'al fin’ogni cofa 
reftial mondo, perchel'auaro è come la 
(pofa powera, laqual: nel giorno feltiuo 
dellenozze ; per comparir’all’ufanza del 
mondo' ornata; fi fà impreftar dalle vici- 
nela vefte, e-tutti gli ornamenti nuttiali, 
chi gli imprefta la vefte,altre la collana,al 


tre l’anella , altreil velo, altrelacorona 


adorna di gemme:ma fihitele nozzeognua 
ma manda a prendere le fue cofe.Cofi l’aua 
ro,c ciafcun'opulento, piglia da quefto de 
nari,da quello veltimenti;da quello l’here 
dità,da quefto adimpreftito;ma poi,mor+ 
to refta priuo del tutto,e dice quello che fi 
Jegge nella Sapienza al quinto cap. Quid 
profutt nobis diwtiarum iatantia 2 l’Aviaro 


è come l'agnello condotto al macello, doi 


‘nie vecifo e feorticato, vno copra da pelle; 
A M. 2. laluo 
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l’altro il capo, l’altro le cofsé; Così nella 
morte del'auaro,vn piglia le ricchezze ca 
megli heredi , i Chierici prendono il cor- 
po » ilDiauolo l’anima ; però :diceua Dio 
per Zacharia Profeta; Ecce dies Domini vee 
nient, & diuidentur fpolia tua in medio tui. 
Vin. Gran pazzia è la noftra a defide- 
rare ricchezze,afpirado alecelefti: Scioc- 


— chofarebbe quel’inuitato ad.vn fontuofo 


conuito , fe prima ch'andaffe.al banclietto 
fiempifîe il ventre d’agli,c cipolle: èinde= - 
cenza grande di tutti noi ch’afpiriamo a 
quelleeterne nozze gonfiarfi la pancia di 
queftibeni mortali., che fono come fcalo- 
gne , agli, ecipolle in-:comparatione delle 
celefti delitie® Quello ch’à d'afcendere fo- 
pra d’un erto Monte non cerca di caricar 
fi il dorfo di pefante foma,ma più tofto cer 
ca d’allegerirfi: Noi habbiamo d’afcendere 
incielo ch'è il più alto luoco del médo, ci 
douria baftare il pefo di quefta corporea 
mole,fenz’andar cercando il pefo delle ric 
chezze mondane , però è pietà grande che 
Dio ce le leui per fgrauarci, acciò fiamo 


più atti al erto camino della celefte via.Fi- 


lippo Rè di Macedonia corcandofi in ter- 
ra,doppo efferfi ripofato leuandofi € fcor- 


‘ gendo la ftampa della fua'‘ftatura fegnawa 


Didi 


ne - 
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nelapolucre; fi narra che dicefflé quetta 
* notabile fentenza. Sant extreme dementie 
eftpro tamexigua fiatura, totumfibi orbens 
Subijcere vellescum tamexigua portione terre 
contineri poffit. Ma in verità gliè veramenò 


reeftrema fciocchezza storzarfi di fuppor. . 


.fealfao dominio il mondo tutto; per que 
fto noftro corpiccioto;:ilqual da pocà'tera 
ta e:contenuto . Ad vn’armento di pecore 
bafta:un prato;8c all'huomo awaro non ba 
fta il mondé:rutto. Pianfe Aleffandro: Mas 

no oderido dalle fcole d’Anaffagora:che: 
bfimitim6di.fi ritrowavanojilgiiale richié 
fto da'fuoi:Prencipi della cagione del pian 

— rozirifpofe;Io hò fatte santedaivho per fo 

, giogareal'Impèridanio illmondo tutto: & 
mi: ritrovo horrimi:‘nellivitino! detmiet 
giorniinè-puriibrro ridotto? malatrinîi 
ma pattediqueblo hèsdinhora:com tabiie 
miefatichese pericololebariaglie conguis 

ftaroje non debbo piangerdfe infiniti mon: 


divi foho; ne purd’'unomi fon'im patto> 


nito? Nella.motte di lui molti fitofofi v'erai 
no:prefenti; quali rimpoowera qanoiquel 
ft'ingordo-fuò defio; trà glialtriuno chia= 
mato:Ciuilico;lefclamò dicefido »' O Alea 


wadersberi nd fufficiehat tibi totus mundus,€4: 


modo fat June sibi due vlne terre.Gran inifàx 
dieeu CM 3 ria, 


ail. 


di Ad 
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zia del noftro vaho defio, che qitezlo. cui 
tutto il mondo paretta angufto ; al.fin da 
poca rerra è chiufosperò S.Paolo dice che 
ci dowreflimo contentare d’hauer.tanto 
quanto ci bafti,al'uitto humano; Habentes 
rThim.c. Alimenta; & quibus tegamsir, bis contenti fi- 
mus. Ma gli huomini auari fempre:péfano 
ala terra: E pur'il contrario douriano fare 
fecondo laragione nattirale: l'imagine del 
fpecchio; prima riguarda.naceffariamente 
chil'hà fatto ; & ideflo riluced'imagine di 
dui prima demiun'altro ; così b'anirha ch'è 
imagine d’iddiornprima deuria riguardar il 
fuotttoreckeniun'altra creatiia; ma noi 
facciamo tuittìl contrario s potriamo tutto 

il noftro affetto ‘nel pofeffaidelle:creatu- | 
fe emai habbiamo ‘occhio della mentea 
Dio;fe hon grando!di quellene priva + È 
gliè.dunguabem fario che Dio nepriui di 
quelle corifolacibati terrene pertrarneale 
l’amore fuoy edelle cofe fourànes:e degne 
dell'anima-noftras vita: imagine.d'Iddio» 
In-quefto atto di.ridurci a fuadiliini Mac 
ftà con Ja:prinatione de’ contenti: terreni; 
fà Iddio conéfli noî, come fece Abfalone 
2. Reg.4. colcapitano Gioabé«. Defideraua fomma= 
| mente ilbel Abfalonedi vedere se parlar 
con Givabe di cofe ìimportanflime pertis 

br nenti 
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nentialfuo eflilio,& a quefte effetto man 
dollaa chiamare per effer confolaro in fi 
durobando , ben -due uolte; nè uoliemai 
venire. Alfin’ Abfalone fi rifolfe farlo ve- 
mire per forza con va belliffima aftutiaz 
oside chiamati afeifudi (eruitori,gli diffe. 
Voifapete che’ podere det capitan Gioa- 
beé.contiguo al mîo:campo, ouceglihî 
FOrgio già matyro,atto a meterfi ; andate 
quanto prima;edategli'il fuoco; così fece» 
ro:. Del che accottilenegli ferui di:Gioas 
be,; andornotofto areferirglielo con leue 
f}i fchiancate,e voci lacrimeuoli, ilche vdi 
to; Gioabe;fubito corfe veloce in cafad' Ab 
falone per quel fcommodo ; che prima né 
volle irui pregatoz e larmentàndofi:del:daw 
no»datogli diffe. Quare fuccenderunt:fernt 

tui fegetem meam ignit Cui rifpole Abfalos 
. ne.V'hò mandata a:idimandarui peri rici 
feruis pregandoui.volefte venire da imesnè 
mai vi fiete degnato di venire; hò peniato 
favui uenire per forza, e che fuppliffe il da 
nosdoue:non ha pofluto il preghiere: Co- 
sìfà il Signore con noi ;. vedendo che l’a= 
more-delle confolationi mondane; edelle 
terrene delitie ci fanno canzare da dui, ci 
manda achiamare con le fante infpiratio»=. 
ni; con i fauori , con la parola predicata ; 
Pe M 4 come 


ì 


at = © IlMonteSanto : 


come pettanti ferùi , e.noi non tosta ; 


andar dalui, "ma ogni hor via più ciallofa 
itaniamo per ;l uano affetto-terreno'; fila 
tmente fi rifolue farci'andat per mezzoidel= 


Jettribulationi,equafi frà fe ftelfoidice. Tè. 
fitd:bén veniv'io. (E-cbsbrtè togliete rob> 


be; nè vccidegli più cari amici, e pateriti, 
fcioglie:le cattiveramiftà,né priva déllafa= 
mità g ce fioi all'hora' ricorriamo a Dio'più 
ch'all’infrettascom’hà fatto a:Vi S. chegli 


kìtolteil più caro frarelto c'haueffé, efe 


parata: la. più ftretta amiftà che-fù mai ud: 
Dambre,e Pithia;sche:l'uno per l’altro G 
‘fottòpofero. alla femtentza della morte nel 
lacortede- Dionifio: Siracufano , benche: 
‘veduto.vha fi:fedel'amiciria;il Tiranno né 
folo gliperdonò; ma chiefein'gratiad'ef- 
fer'accolto da loro. per-terzò amico. © 


3,Lvt+Benedetto Iddio.che con tantiimo: 


dijesileggiadri; procura :lafalute ‘noftra, 


priùandoci di quefteterrene facoltà , è pia | 


èéri mondani s:iquali:non ponnoappagar 
l’abimo.noftro, malo fanno eternamente 
miferò; e.chimanco:poffiede, è piu ricco. 


©néc: leggiamo che. fendo interrogato. 
Epiterò filofofo chi fuffe ticco fra gli.huo : 


nrini;:rifpofe, quello che fi contenta di 


‘ quello che polfede;Cui fatis et quod habet, 


Socrate 


ba & 
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Sberateanch'elfo in terrogato chi fuffe ric 
cr . Chi è contento di poc- 
— chiflimecofe, Qui pauci/fimis contentuseft. 
Democrito pregato voleffe infegnare co»: 
me fi porefediuehtàr ricco; rif] pole. Qué: 
cupiditatum pauper fuerit.Vere entm inopia» 
cupidatun copia eft.Come fe dicelle, Chi 
vuolidiuentar ricchiffimo fia poueriffimo. 
de’ penfieri d’accumulare : perche non v'è: 
al mondo copiamaggiore , quanto dou'è 
inopia di cupidità. Perciò diceua Biante fi- 
lofo: Quis diues? Qui vil'eupit. Quis pauperò” 
uarasi Come s'haueffe detto,non v'è più: 
pouero al mondo quito l’anaro a cui nul-. 
labaltasnè più ricco quinto chi nulla defi 
dera. Però diffe Seneca;chenon v'è. via più! 
atta a diventar ricco, quatolo {prezzo del 
le ricchezze; Brewiftima:nd dinitias per cor=. 
temptuns diuitiarum via ef. E Plutarco Ja-. 
{ciò fcritto:che lo {prezzo: delle ricchezze. 
era.l’iftrumento del fitofofo. Chi più. ric=) 
co di Crefo Rè di Lidia?E purfù brugiata» 
vinto da Ciro . Chi più opulento di Salo-. 
mone, ch'al tempo fuo non.era in ftima.al 
cuna l'argento in Gieurfalemme tanvera, 
l’abboridanza dell'oro 5<€ forli queftafà:la, 
cagione ch’idolatròd;& alfine diffe.ch’ ognii 

cola era a vanicà.P ambi svanita, © omnia[Eccì, x 
vani 
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vanitas » Mentre pofti al poffelfo di molte 
ricchezze penfiamo'd'eflere feliciffimi,fia» 
mo in eftrema miferia, perciò Ghrifto dif 
fe,che le {pine frà quali cadè parte della fe 
mézadel.diuino Verbo, fuffero le riccheg 
ze, lequali pungano con .faftidiffimi pen-. 
fieri l’animo del ricco, e non lafcia fruttifi. 
‘ care la femenza della parola d’ Iddio. Si'le, 
ge di Gige Rè de Lidia ,, che Premiata 
in grandiflima felicità , e copiadi ricchez= 
zeineftimabile ,andaffe da l'oracolo d'A- 
polline ad interrogarlo fe fuffe al mondo. 
alcuno di lui più felice:e l'oracolo antepo. 
fe a: Gige vn certo. poueriffimo ruftico:: 
chiamato Aglavo:però la tribulatione dél : 
Ja pouertà a gli huomini @uijè nulla; .. 
V iN. Meritamente A glauo fù antépofto- 
a-Gige: perche mentreil Rè penfa di dor-. 
mit pofato, vn cantinuo penfiero.lomole 
fta ò d'accumulare ricchezze, ò. d'accre-. 
fcer'il Regno ,ò ìdi prender qualche pio-. 
| tlincia, è di tema diconihra, ò di ribellio=. 
ne,ò di folleuamento dii popoli, d.di guer+' 
ra’de' conuicini Prencipi; è: di fofpetto di 
veleno;ò di.tradimento de.commenfali, è. 
di-prouedere d’abbondante vittouaglia al 
l'effercito,& al. papolo;e di cento edimil-. 
+ -lé‘altte cofejche il ruftico, pafciuto.c'hà.il-. 
| A I fuo 
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 fuogreggie:; 1a fera condoîtolo alla:man- 

«Ira aflicutata e guardata da wigiliicani ; fi 

ftraudcca in'terra:come in noltegiaima;, c 

dorme fenta penfiero > Il:Signore defide= 
«rofo chesviueffimb fenza quefti penfieri 

vilisci prendetalhora,e ci uieta quette se | 

chezze;c beni di foiruna;onde difse:sg: Ne» Luc. 15; 

lite folliciti effe dicentes:quidimanducabimus, 

«aut quidbibemussaut quo operiemurè STcenina 

“Pater vefter quia his omnibus 'indigetis: Quga 

‘ite primi tegnum: Dev; &hgc:ota-adpciere 
star vobis; Anuitifcè fe ftelsàquell'anima 
ch'è cofa:tertena penfa, perch'è:credta:a cò 
fe alteediuine, non a bafse; &infime , le 

qualil Signore. ce ledà gratis, c:ce le fo- 
pragionge) Et.bec omnia adycientinbvobis, 
-L'huomo:dicea:Pitagora., è natoiper con»: r.iti.; 
templare il ciélo;-Dunquechî pone l’affet 
-10 {uo a cofe terreftri, manca della mobiltà 
fua,degenera dal fio cepo,e deforma tim 
bratra imagine viva d'Iddio.Ohdedicea 
iSeneca. Volete voi :vedere:quelloèhe fian? 
stefori; ei quello:ch'oprindine gli animi 
humani  badateaquegli checauarmegli ori 
egliargentirdallesminere, come fono caligi ‘ 
nòfi € neri. Talerendanoll'anitno noftro, | 
- offufcatoie fozzo il polsefso: delle ritchiez | © 
ze. Peròdtorfi nona calo; sl a 

ni | chia» 


chiamari‘il theforo Soz; perthefozzaréde 
F'anima del poffeffore. Quanto fia dannofo 
il defiderio delle cofetemporali; &il mor» 
motare contra il Signore; quadop-noftro 
bene nonée le concede fi-uede chiatiffimo 
«ne Numerià capi.11:quadomormorado 
coritra Dio il popolo:Iftaetitico!,.che non 
hauea..carne:da mangiare :-!al quale non 
folamente»gli diede la carne «ina in tanta 
abbodanza,chediceil relto;cheguegliche 
meno de tutti he feruorno; ne fermorno:fec 
candola,dieci cori;& il coro‘è una:certami 
fura:che:contiene quarantacinque mogi» 
Vedete quanta abbondanza;e inon d'ogni 
forté di carne;ma di carne di/Corutnici:ch' 
è fi-delitata. Populus(diceil.tetto)copregan 
aVum.1s. #28 Coturnicum multitudinéem, qhi parum'de- 
cem Coros,€9 ficcauerunt'eas.«Et'era tantala 
moltitudine del popolo:; che Mosè huo- 
mosìfanto;sì giufto,efedele,quafi né po- 
| teuàcredere che il Sig. doueffe tarà molti» 
tudine fatiare di-catne:nel:deferto,,ondedi 
cea. Sexcentamillia pedità buius populi funs, 
& tudicissdabo eis efcam carniummenfe in- 
tegro  Nunquid ouium.; & bouum multitudo. 
cedetur s ut - poftit-fufficere ad cibum? Vel 
omnes pifces.maris congrezabunturzut cos fa» 
sientî Cuirifpofeil Signore) Nunquid ma» 
i, nus 
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mus Dominiinualida eft:?. Iamnune -Ridebis 
mtrum titens.ferimo opere compleatur. Tanta 
fi la moltitudine delle Coturnici » che 
d’ogni intorno all'effercito copriuano , la 
terra quanto fi può inun giorno-camina- — 
re. E fechimeno.ne ferbò,furon dieci co' 
riscioè 450:moggi,penfate quante moggia 
‘ douean'efsere quelle di chi più neferbò..:, 
Tanta moltitudine fù, che.il fereniffimo 
Rè Dauide la parangonaa la piogia , ala 
poluere della terra, & a l'arena del Mare. . 
Pluit fuper.eos ficut puluerem carnes,&® ficut Mal.77; 
arenam maris volatilia pennatas Sin quì paf: 
| fabene....Ma odite quello; che fegue. 
Iratus eft furor Domini valde în Populum, & 
percufsit eum plaga magna nimis. Ecco il 
rouerfcio della medaglia. Non baftaua di- 
re Iratus eft;che v’agiunfe, Furor Domini ze 
di più,/aldè . E fignifica che non folo arfe 
di fdegno, madi {degno grande;anzi grans 
dillimo . Fù gran fdegno , perciò lo chia» 
mafurore ; più grande perche fù furoreira 
to; grandiffimo perche v’aggionge, valde è — 
Iratus clt furor Domini valde . E tanto fde- 
gno procedè dalla loromermoratione, la- 
gnandofi contra Mosè che gli hauca con» 

* dotti nel Deferto a morir difame; cpian= 
| gende con amariffime lacrime chiedeuan'a 
| Mofe 
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‘| Mofela tarrie, laqual'hauuta icofi ptodis 


$bidem. 


Luc.6. 


giofamente in tanta abbondanza, fù fegno 
di grandiflfimo {degno qual douea fucce= . 
dere doppo il dono foprabondante per fa- 
tiarel’ingordo appetito loro. Onde dice 
Dauider Adbuc efcetorum erat tn ore inforw, 
er ira Dei afcendii fuper eos, Dunque quans 
do Dio dona a’ peccatori molti beni tem» 
porali che loro defiderano, è fegno di Di= 
vina giuftitia ; fottofcriue, a quefto pa» 
rere- Chrifto ilqual dice a ticchi. Mifes 
ri uoi ricchi che hauete le uottre cofolatio 
ni. Yeh vobis diuites qui habetis:confolatio- 
nem veftram. V'aggionge il pronome,/e= 
firam, perche tem poralmentela defidera= 
no , però non dice affolutamente confola= 
gionem, ma vaggionge,veftram. Quando 
dunque il Signore nè priua de beni tempo 
rali da noi defiderati,è fegno di mifericot= 
dia 3 perche conofcendo il Signore che fa» - 
rebbotio cagione della perdita delle celefti 
delitie,ce le toglie. In quefto cafo fà ‘Iddio 
con noi come quel padre c'hauendo il fi - 
glio farneticosò fciocco; ilquale gli chiede 
il coltello, n6 glielo vuoldare per pietà,te 
mendo ch'a fe ftelfo non dia fcioccamente 
la morte, che fe forfennato non fuffe non 
glielo negarebbe. 
Pre Lvi. 
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— Lv1. Horchibhaurebbe penfato ch’in. 
tanta abbondanza ‘fuffe nafcofto un fi grî - 
furore,in tanta gratia unafigran difgratia,. .» 
poiche tanti n'ammazzò Iddio nell’ifteffo 
luoco de quegli c'hebbero concupifcenza 
di mangiar carne, che chiamorno quel 
luoco,fepòlchri di concupifcenza. 

- Vin. Quel furore fi grande & fi tardo, 
niun'al ficuro l’haurebbe péfato,ò sè péla - 
to l’hawefse,l'haurebbe ftimiato pauentuta 
piccioliffimo; matutt'il contrario fi vedes 
poiche; Percufsit et plagamagna nimis:Che Num. 
perciò,per moftrarci quanto lontano fuf= 
fedall’humano giuditio un {degno tale, 
ui pone f'auuerbio dembftratiuo,ecco, die 
cendo:Ecce furor Domini concitatusin popu= 
lum. Quafi uoglia dire: Merauigliofa cofa 
fù ueduta, che niun lo penfaua,nè s’afpet 
taua. Chi hauefse mai creduto, che quelli 
che mangiauano , mangiando morifsero $ 
iquali prima fendo famelici viueuano?Chi 
hauria creduto,che quelli hauefsero da efs 
fere percofli da Dio di morte fubitanea, 
iquali‘pur dianzi da lo ftefso Dio tanto fe 
gualatamente furon beneficiati? Oime;chi 
. hauria mai pofsuto immaginarfi , quegli 
douer morire miferabilmente nel fiore del 
le loro allegrezze,c confolationi,che non: 

mori- 


mi * P . par” re me 
è Ci | 
» 
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miorirono în fi gran pianto &.afflittione è 
Quello che non puotela fame, può la for- 
tigliezzasquel che non valfe l'’inopia oppri. 
mere,opprime la copia;quel che la careftia 
non vccife,l'’ammazzò l'abbodanza'; quel: 
che il piato non eftermina,difcerpail giu=- 
bilo ; e quel che il digiuno non fà langui-, 
re,fà morite il mangiare? Ecco quant'è ve 
ro che fono imperferutabili gli diuinigiu. 
Pfal.3s. ditij:Iudicia:Deiaby[fusmulta. Noi forfen-, 
nati,e fciocchi,talhora empimo l'aria de fo 
fpiri,e chiedemo con lunghe e lacrimeuo», 
li orationi le cole a:noi,nociuescome fono. 
le ricchezze,dignità,e profperità , e per la 
sioftraimportunità Dio talhora ce le cons 
cede in pena de noftri peccati, com'a que», 
gli Ifraeliti,.che poco dianzi habbiamo re- 
citati ,, e fà come quella madre che fendo 
Importunamente dal fuo bambino prega». 
taa dargli il coltello , ella per pietà glielo, 
nicga; matanto.s'afflige nel pianto il fis 
gliuolino,che la madre acciò cefli dal pian 
« to, qual penetra le materne vifcere , glielo 
concede : ma nonsì tofto il fanciullo l'hà, 
nellemani,che fi ferifcemn dito,ond’è for. 
zata atoglierglielo dallemani. Cofifà il 
Signore con noi quando con importunità 
> vaggli chiediamo'beni temporali , e.teniamo 
hong per 
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per: era. tribulatione non! effet'efiuditis 
finalmente a noftro «mal. prò celi conce» 
de-per l'importunità noftra. Và tal'hora 
vn'amico all'altro, e glichiede.il cavalla. 
impreftito. Egli come finceroamicoigli ri 
{ponde,e dice. Signor mio; ilmio caualloè 
indomito,e ferocesgliel'impreftarei; master 
mo non gli intranengagiialche difauenta 
rasenon'lo getti:da cauallo.lo fon pratico 
dicavalcare; (foggiunge l’altro) n6temo; 
lafciatea me queft'impaccio, l’amico. pet 
non:patet'inciuile;e  ftortefe ; finalmente 
glielo imprefta»\Ma:che® Non fi toftoda; 
cauallo che-lo:getta.con grand’impeto:a. 
terta,lo calpeftra; e quafi l'effanima’ Cosk 


à Iddio;quando:importunamente:noi gli 


chiediamo ricchezze;honori, figli, efimi 
Ji; eglifinalmentecele dona in penitenza: 
de' peccati: noftri; ondericeuutele,;vedens 
do:ctie dal Diwin'amore; è dal celeltefera; 
worecì relafano pconcun'infortunio' peò 
noftro maggiorbene ce.le toglie ;. t fiato: 
primi a pentirt d'hauerle.richiefte: fora 
gendo il.proprio:dannò:Chiefe a-Dio:con: 


. grabde inftanzadaibella Rachele d'haucfi 


prole:gliela diede. Ma che? Mori inebpasà 
tojonde vedendoti fpafimare diffe Wocetun 


LE Pa . dine 
«È II 


de 


filius ite Benoni, chie fi chiami queto mio:gen Fr. 


N figlio, 
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filiò.; figliodelamio dolore; ((quefto vuob 

dire Benoni) perche nafcendoquellojmar 
silaimadres S&entrando:quello-it wita:y> 

wfcìde uita la madre 3 e«mentre «Beiamiiny 
fectingreffo.almondo., partì dal: mondo: 
lamadre.. Anco Rebeccadcfideraua:gran+* 
demente haverrfigli; fù elaudita; ma tanto ; 

gran dolore l'affligea per li concetti: ge»: 
miniche nel materno ventre combatteva»; 
porancòr chiufis‘che pereftrema doglia-di. 

! cea.» Secotanto.doloremi douea auneni-i 
Gen. 25. reschebifogno:era hauer'figli? Sifiemibt: 
futurim erat, quia néceffe:fuit concipere?Ec-= 
co:come noici:inganniamo nelle nbftre. 
fichiefte;e quello penfiamo fiaà noivytiley 

‘èla noftro danno». Perd'ottimo configlio? 
ci:dà il Serenifimo Rè Dauide di-rimet+, 
tere.ogni.cofa al diuit: volere, chemeglio; 

Mal54. dindi sì quanto andi:conuenga.Ialta c0+, 
gitatumi tuuni in Domino; & ipfete.enutrietò, 
Ghi fonerchiamente firconfida nell'huma;. 
neinduftrie, fàgtan torto alla prouiden=; 

za diuinà; indiè che talora lafciado anue» 
nindecofe:-fecondo l'appetito noftro;refta» 
Fhumina: prudenza fallace;e-quando pen 
fiamoi-effér. contenti, ireftiamo fcontenz; 

‘ —tiflimi; perche:cosìautienea-chi per gui= 
:, «“odaiprenide liaccecato fenfo dl'affetto. fin 


ala i gulare, 
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grilare sallucinato:dal pro presen e 
dilettatione, | 


Pa 
e If 


“ 
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n prinod' amici è vna grandifi ma a teib 
e latione,e l'hauer amici fedeli, è vna fpecie 
,di;begtitudinez conla. qual 'occafione ft fa, 

 vabel difeovfo del. debito del'amico,è dély 
. da vera amicitia. , con. va het. hiexoglifico 
io del'amicitia: depinta da Romani} ragiona» 
ituanto molto cutiofo, Cs ville - ds r Li 
VANO MOVE: AME DTA 


Ù "A 


ML, È 


è Vi. Senz’altronde prendet 
-. l’efempio, lo protio-hora in 
# ): me ftello,cheben' chela mor 

pr tedel fratellomio.mi:premaz 
«She pur quando. confidero: che 






quefta. vira è vna comipta con patto retro <S:. 


wendendi;-e.che tutti han da pagat quefto: 
foldoicom'inuiolabil datio;m'appago, pers 
chenon èin:moftralibertà viver moltoy'è 
poco:tempo:ma quello:che più mi premei 
èchè fenza mia cagione; e sì di leggieri fia 


 ftato abbandonato dal'mio-cariffimoamia 


co;Signor afiol’Adriani:chîamefi rende 


ua più facilea:credere che.lianima®ni fed | 


0: | N 2 midelfe 


> 5g 


#? 
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-mideffe dal corpo,che il mio amico dalf’a= 
micitia mia. Quefta è ftata vna delie mag= 
giori tribulationi c'habbia gia mai patite ; 
a metanto fpiaceuole , quanto quello che 
da mè s’è diuifo m'era cariffimo.. 

» “Vin, Segno manifeltifimo che po= 
chiffime, ò niunatribulatione havete ha= 
uuta. Se degliamici poco fedeli vi lagnate, 
che farefte de nemici, è poco affettionati è 
» Lv.1. Virifpondo col Sauio che me- 

liori fono le ferite dell'amante, de baci 

Lodolen di chi. odia: perche del-nenti- 
co. fcopertamente, mi poffo guardare; 
ima d'un fingardo amico chi può auueder- 
fifperciò forfi Chrifto diffe a Pilato , che 
maggior peccato fù di quello che glielo 
diede nellemani, che quello di Pilato; € 
quello non fù altro che il traditore Giu- — 
da, ilqualcol bacio diede la morte al fuo 


&ean.19. amico Chrifto,. Qui me tradidit tibi,maius. 


peccatum habet. Non dico però ch'egli 
1v’habbia tradito,in'hà però abbandonato, 
e io meno penfaua , c di me nonnè 

à conto alcuno;né de la promeffa fede. 

— Vin. Lodate Iddio,chefcoperto fi Ga: 
nemico , perche potete hora guardarui da 
lui che prima fendo amantato colmare. . 
te dell'Amicitia, non poteuate.. 


ad 


“a 
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-.. Lvs. Nèmenonemico mi fi moftra; 
sua fole non vuole miaamicitia, 
Vin. Se il difetto vien da uoi, doleteuî 
di toi ftello, & emédateui dell'errore; mà 
fe {uo è l’etrore,è fegno manifefto che mat 
u'è ftato amico;perche repugna ch’infedel. 
ni fia e fia amico; 0 che @abbandoni, & 
amico ui fia ftatosperche la virtù combatte 
con l’eternità . Dunque l’amicitia non u'è 
ftara prefa,nè tolta la fè; ma la fingardia,e 
la falfità, Dunque dourefte più tofto ralle 
grarui c'hayédo {coperta l’infedeltà d'uni 
animo fingardo,. habbino fine le larue 
d'un falfo amore. E perche fpeffo auuienè: 
che l’odio del uitio , è un fprone alla uir=: 
tù; quel vitio chein lui biafimate fproni 
la voftra uirtù,e feruate con effo un'inuit 
ta fede, fenon per i meriti di lui, almeno» 
per feruar'intatti glivoftri; acciò renden=: 
dogli la pariglias altri n6 biafinino in uoi, - 
quello ch'in altri voi vituperate. E cofa da? 
magnanimo uincer con benefici}, e far'at-. 
sofir di uergogna-l’amieo cò amarlo non? 
effendo amato. Molti con amare tepidamé: 
te hano eftinte l'amicitiese col poco fidarfi 
han'infegnata la perfidia :.:Se quefto non: 
bafta, e non u°è fperanza di reintegrarla j* 
giudicareiottimo configlio quello di Casn 
rt | N 3 tone, 


ny 
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‘toné; ifqual. dicena; che del'arhicmie The 


non piaciono a poco a poco , non tà IN 
abitò: ftricarfehe dobbiamo. rs *1 
‘»Livai. Tanto-mi' dilettaua l’amicitia 
nn: ‘che ogni piacer. haurei renuriciatò 
per gader falo quefto della fua amiftà; nè 
còfa'più gratà mondo puotevammi averi 
niresquantorla fua com pag nia anricheuo» 
fe ma il cafomio non è minoredì quello 
di Riebecchaj c di Rachele,che defiderari» 
do con intenfo defiv.il parto, peruenuto 
il tempo di far la prole, per fouerchio dos 
tore fi pentirno, d’hauer quello; che pria 


‘defiderauano; ontte vnadi loro diffe. Si fie 


mihi futurum erat, quid neceffe fuit concipe= 
nefcoine V.S.dicéa poco fà. 

VIN. Cofì avienne a chi (regolata? 
tamente defidera fenza preuederè quello 
gli poffî auennire. Quel voftro:amord 
era vn fuoco nafcofto,vna-ferita grata, vit 
veneno faporito,vn'amarezza dolce, vnè 
infirmità deletteuole ; vnfupplicio dalte; 
vna morte piacevole; ‘però non fentinàte 
gli duri vinculi,. l'afprezza delle catene 
l’orridezza della carcerese lo fpafinio del 
la:morte. Quanto più dolcemefite s’ar+ 
de $ tanto più s hà da fugir lincendio:; cos 


me e petiogiofin Gliè:cattiio fendi 
i sd Quando 


N 


Della Tribulateone. 499 
quando.il fargetico non. fente l'arrede 
lafebre,nè patifeefate.; Allhora fonogli. 
mali più pericolofi,guando più dilettanos 
e (pelo auienne.che tal.dolcezza Vien-ra= 
maticara. da. impenfara afprozza comela 
vora,. vi 99°. 
«sd.va. Chinon a mntebbbamiaro Tono 
do riamato? Quefta vi cendenoleziza pofe 
tal-radice nel mio cuore, che nulla gioua 
a difuellerlami dal petto:e.mi gioua talhé 
ra lufingarime fteflo, per non fentir'il duo 
lo della fpenta amicitia. | 
© Verni Quelta teciprochezza d'amor 
vicendeuole;altro non era per auuenturaz 
ch'vn doppio nodo, vn.laccio più [trettoj 
eduplicativincolismeglio è amare non ela 
fendoamato , perchegliè pit facile il fu- 
\ gir gliintrichi d' Amore; percioche non 
v Èlacciorche più ftretto lighi duo cuori, 
quanto l’effer? aîmato;.e per il contrario nò 
v'è cola che più (pinga gli amorofi ardo+ 
ri, quanto l'’amare non ‘efendo amato, e 
non .fperare d’elfer amato; benche il: cieco 
amante; malageuolmente può.ciò crede 
re,..infingendofi nella metite ben mille 
fogni,.per non diftoglierfi da l'amore, co+ 
me fe cofe vere fuffero ; .onde è fcritto 5 
Omnis amane CÉCHS,MAM defarme pecus indi»; 
Mr N 4 (cat 
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cat effe decus;fi amiatraram,ranam putat èffe 
Diagnam ; E comé quefte:due voci; ama 
&'amens., fono vicine dì fitono:} cosi fotti 
propinque direaltà; perche ogni amante 
è amente, &fotfennato:; c.lafciandofi tra» 
fportare dal cieco fenfo, giudica ell'et: giu 
froîtutto:quello ch'all’amor fuo par con- 

“Aeniente. i reed 
“ Lv1. Io in:vero molto mi rallegtàua del 
J'amore, e quanto magiore fù Pallegrezza 
«lell’amare, tanto ‘più graride hora fento 
dolore non effendo amato. >». 
Vin. Quelloche del fuo malegioifce, 

‘mmattifce; che fe per anentura odiofo vi 
fuffe,la fuga del male fora più pronta, ela 
fperanza della falute-più propinqua : ma 
voi con la dilettatione nudritea voftra 
onta il malespercioche,quellò chie fi dilet- 

ta di ftarinfermo fprezzala fanità . » 
© Lvi. Volete ‘forfi efcludere l'amor 
dell’amicitiada petti humani;tanto effalta- 

ta da gli antichi Filofofi,chie l’amicodi Pla 
tone Archita Tarentino,diffe,che:s'un fuf 
fein cieloacofiderar la bellezza delle ftel 

‘ Je,l’ordine belliffimo de’pianeti,le varie in 
fluenze de' cieli, & il vaghiffimo:otdined 
tuote le;creature inferiori non gli parereb 

‘be cofa fuaue; nè dilettevole; fe i ha; 

o |} y , ue e 
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uèffe!wn ‘caro amico con chi lo putefse 
eonferire, 0/0 UU 1 RAR. 
(“Va N No fon fi fcioccho ch'io uo- 
glixmegareil bene dell'amicitia, perche, 
chiquefto negalfe toglierebbe vna fpecie 


di Bearitudiae terrena all’huomo : ma nie 
goquefta lattia d'amore qual voi chiarfia- 


te amicitiasperche come dice il Saiio;Seii= 
pre ama il vero amico. Secondo fitofo» 
| fo} ‘interrogato che-cofa fafse amicitia; tie 
fpofe dottamente schel'amigitia altro non 
étà ch'equalità d’abiini) e l'amico altro né 
| efà che tininome defiderabile;e'dilerteno= 
lesunripato nell’auerfa fortuna; dna con- 
tina requie nella niferia è, & una feficità 
amabile. ‘Quetto voftro che chiamate 


amico, refiutandola uoftra conuerfatib= 


ne;è indegno di quefto nome, atico;pet - 


che fempie ama, quello ch'è nero amico 3_ 


Semper diligit qui amicus eft. is 


Lvi. Senonama,almeno:non'm'odia?. 


e fe'la conuerfatione rifiuta , almeno non 
Ja biafma; matorfi tutto quefto auienne 
da qualche ftraniero accidente, chio non 
sò ; o di fe telo pago, ama la folitudine, 
noa però mi par’in turto bia[imenole, co- 
me voi per auentura me lo dipingere. I 


Van Laueraamicitià non toglie fa 


foli- 
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falitudine, nè meno riega la.conuerfatio» 
nes maegli renunciando faper di uoi, € 
{chi nando la compagniauoftra, è è inditia 
afsai apparente, che quelta fua. folitudine 
fia un.manifefto rifiuto dell’amicitia -uo- 
fra, perche fe l'amico per degna cagione 
non può goder la dolce:compagnia del» 
l’altro amico , non.rifiuta, anzi cerca con 
ogni maniera hauer raguaglio di lui. Ma 
fe queto traniero agcidentè che uoi non 
fapete,, tufse per auentura , che l’amicitia 
uoftra l’induce a cofeillegite ( ch'io.non, 
penfo)hauerà ragione di fchiuar'il confor 
tio uoftro, perche; Amicus vfque ad aras.i 
E quegli che per far cole indegne Samir, 
cano infieme, non fonoueri amici, néla 
loro unione è degna del nobilifimo.non i 
me d’amicitia, perche l’amicitia non s'elté 
deù cofe ree: ma fi chiamerà più tofto, 
vn abbottinamento sy vn conuenticolo., 
o. d'una ciurma detrifti congionti a far 
male. 

Lvi. Dio mi guardi,che per cagione 
tale haueffè rifiutata l’amiftà mia + 

-W.jN. Perche? 

Lvi- Perchemi uergognatei com’ine 
fame: Nè meno intereffe alcuno mimoffa 
a far (uaamicitia, eccetto fe non chiamate . 

inte=. 


e 


Della Tribulatîone, DI | 
ttefelletutto quello che reca: difetràrid: 
“ne, ch'allhòrà-î6 confeffarei chel’amor 
fnio fulfe intereffatiffimo, petchè tion prò” 
nai mai tanto piacere în quelto tnotido y: 
quanto godere fa: fura dolciffima chit 
nia. | 
È Vurn. Dudigie È nèarito died 
tetto n'è dal cahtò voftro,cStludb th’egli 
è iridegho della voftra, ed ‘ogni altari 
€itia., e petò VI Î pregò à non curiftuenti 
perche po rreftevn ‘giorno tantò: ‘fidati i 
lui, (poi ch’eglidivoi nulla fi'#ura}thè 
potrefte trarne dannò infinito. Moltiai» 
ci hauea Amàn , ‘quand’ eta grato al Rè 
| Afluero ; ma perche non eran veri amici ; 
Venuto in difgratia dèl Rè;nòn mancò chi 
fuggerilfe è “quella Cotona doue fiifeil 
fupplicio: Ecce lignam quod paranerar Mar. 
docheo,in doro Vama? Quafi diceffescollà ni 
fi potrà impiccate:Petè'bifogna effet moli 
‘to'tàuto nel fidatfi de'gliamici,indi dicértà 
vii Filofofo 5 che: talmente bifogna fidati 
— dell'amico, ché penffattio «ancora Che po 
trebbe talhora deulitar noftro ‘neinito? 
l'amicitia di quefto voftro amico quali tan 
tò vi diletta ; ‘chie ripurare grat uibaly. 
tione efferne | piiùo ;' time mon m ‘Agg radi 
ro hi poche; » dina ‘cortd’ PARI bit 
Vero 
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vero amico » Ariftotele nell’ottauo de 
l'Ethica,nel capo 1 3. dice,che il vero ami- 
co dew’hauere cinque conditioni, cioè che 
fiabuono, prudente, coftante, fecreto, e 
fuane.Egliè dibifogno che fiabuono, per 
che con gli rei non è vera amicitia. Prudé- 
te, perche non v’e pegior cofa quanto pra- 
ticar con fciocchi. Coftante, e non muta- 
bile nell'anuerfità;com’alcuni che fi can- 
giano di parere in ogni picciola occafione 
che fe gli rapprefenti, fimili alle Bandiere 
de Campanili, ch’ad ogni aura che foffia 
s’aggirano. Secreto , che non reueli lecofe 
commeflegli, perche fora cagione demolti 
mali,e feminario di molte ruine. Suaue,nel . 
vagionare , affabile: nel conuerfare , dolce 
nel pratticare,non afpro,e ruuido.Quefto 
voftro amico(per quanto dal voftro faucl- 
Jar difcerno)dalla fuauitàin fuori, qual’in 
lui lodate ranto,.non sò qual conditione 
habbia d’vn vero amico : &in patticulare, . 
eglifimoftra molto incoftante ; e d’inco- 
ftante:ingegno, poco l'amor’io ftimo, e 
emen lo fdegno ; diffe vn celebratiflimo 
Poeta. 

‘ _Lvi. Sì, ma bifogna anco confiderare. 
che niun viffe fenza qualche méda,e Giob, 


Lod. Li lafciò fcritto dell'huomo, che Nunquane in. 


codera 
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eodem fiatu pernmianer. Se noi voleffimo ha 
werriguardo'a’ difetti humani, non fi tro- 
tiarebbe vn veroamico nel Mondo, perché 
il tutto è pieno d'itmriperfettionejperciò non 
àcafo diceil fàuio, Quiinuenit amicum IN fed. 
menit théfaurum:e come rari fon quegli che 
ritrovano il Teforo,così ratiffimi fon que 
gli che nel mondo ritrouano vn vero ami- 
co;eforfi vero amico farà folo Iddio, il 
| qualehà tutte le conditioni del vero amico 
recitate da voi, poi ch'egli è tanto-buonoy 
che folo è veramente buono ; Nemo bonus: Mar.10; 
nifi folus Deus. Prudentetanto, chie con la n 
fua Prudenza ftabilì gli Cieli; fabiliuit ce-. sist 
los Prudentia. E coftantein maniera,ch'egli 
è immutablie, & infleflibile; Ego Des E Mat.3; 
nonmutor. E fecreto; Secret meum mibi. E Ela. 24. 
fuauiffimo,in maniera cheil tutto difpone AIRES 
con fuauità Di/ponit omnia fuauiter; Perciò 
cieforta Davide à guftar:la ua dolciffima | 
fuauità ; Cuftate:&y videte quoniam fiiauis eft ec ssi 
Dominus. Mà fe compatendo a’difettihu= 
mani, per non efcludere da gli huomini 
l'amicitia( cofa in vero diletteuoliflima'). 
hauremo riguardo alla perfona dichi fa= 
ucllo , non sò.perqual cagionela rendi sì 
biafimeuole;che reputi cofadifdiceuole far 
conto della {ua amiftà . Haqualchedifeta 


{O; i 


anbé * .. .IlManteSanto, 
to; nol niego ; hà.nondimeno ancora quas 
lità tali pertinenti al vero amico ,.che:do+ 
uriano ifminuire quei diffettycci ,. che. lo, 
rendono alquanto colpewole. Pereioche 
_egliè tanto fuaue nel pratticare;tanto dol+ 
‘’ce'nelconuerfare ; sì affabile nel'parlare, 
ch’ioconfelfo n6 hauer conofciuto fin'ho. 
ra né fimile, nè fec6do, (con pace di V.$.) 
.. Vin. Viano fia ogni configlioall'hno. 
mo appaflionato-: deve fpogliafte. d'ogni. 
paffione,sò che: non 'farrefte dal mio, pare». 
‘remolto.lomtano.Put.Jodo l'affetto voftro, 


chiefeftehde ad amare-chi di voi non.fi cu»: 


*“ra, Mas 'haueftememoria, del ritratto del-; 
Pamicitiafcolpito.da Romani,vedreftico= 
. me in limpido chtiftalle 0 chiaro: fonte 
‘*quantofia. per: auentura diffettofo quelto» 
vaftro amico:,, fe purramico sì può chia» 


‘ ©marechi d'altri non cura» | È 


.. Liwvs Sin tanto. ch'io: non veda noui, 


1 @ffetni d’odio,lo.terrò fempre per amico; fe) 


non di molto. affetto almeno non. tanto; 
disleale; quale uoi.me .lo depingete: Madi» 
temi.iti prego: , in che-maniera figurauan. 
‘PamicitibgliRomani a: i Gio ca 

(: VuaNe ilo: forma dyn vezzofo giota»: 
netto,.che ftara cobcapo fcaperto:.:veftitoi 
«l'una tunica abicita, itifpida;evile: nella 
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Ciffmbria, dIembo v'era ferito A totno 4 
torno; VIT A'& MORTE:nél fronte erd 
ferito, ESTATE&INVERNO'- Has 
vicaiil'lato aperto in'modo che fe gli feuò® 
piiia'il cuore, &inarcandoil braccio! de 
ftrò ; con l'indice mioftraua il cuore in bui 
v'éran' fctitte in lettere d’oro-quefte dire pa' 
role; cioè; DA LVNGPE DA PRES 
SO'; volendo eglino nella ciouenile età: 
ditoftrate i che l’amicitia debbie effer fem 
pre fréfca, nori divenire mancheuwole,e fen=* 
Za'difetto ‘alcuno la vefteafprà ye riivida 
firnificalla prontezza per l’amico ad ogni: 
gran'farica . ll'capo fcopettò fi gnifica che | 
mai per qual fi voglia difauentura ‘fi deb=' 
Be negarl’amicitia, come'per auentura fanÈ 
nb Alcuni , ch*in' rempò di qualche difetto 
ritrouato Larita Vergognano di cò- 
felTar l'amicitia,le patole (critte nel-letbò | 
della vefte-fignificauanò; che ranto in'uità è 
qiiantoin'morte fi deue l’amico fincera=? 
mente di puro cuora amare. Quelle'feritte” 
nelfronte, fi gnificano che tanto nell’efta=" 
te fratiferà della: profperità; quantò nel” 
intruttuofo , e freddoi iriuerno dell’auuet- È 
ftù;fi dene atiare1È amico. I lato apettò;e 
{chianicato final cuore fignifica che fem-* 
piefi fi deuci in'oguiattione moftrat'il cuore” 
a° al’amico . 


/ . 
“n ; i è ” 
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: a l’amico . 1) dito che moftraua il cnore 
( perche nelle mani fono l’operationi) fi- 
gnifica;che l'affetto. nafcofto nel cuore.; fi, 
dee con viui etfetti moftrare.; però dice Sn 

fon. Giovanni Evangelifta Non diligamus ver 
bo,neque lingue;fcd.opere & vrritate. Quel$ 
lochefolo ama,& dimoftra l'amor fuo {o- 
lo.con parole, e noncon l'opere, è fimile, 
alla Batua d'Hercole,laquale con la deftra 

| Alzata, moftra con vna inazza voler’am- 

- i mazzate il leone, vicino al piè finitro fcol 
|‘ pito,;s,main effetto mai moue.il braccio al- 
i î 'offefa, percheè. di faffo impiegheuole : 
$ 2° Taleè chi molo promette, e nulla offer= 
per tia:Le parole, fcritte nel cuore;cioè; Dilun 

‘gieda prelfo, fi gnificano , che ne per lon-. 

tananza di luoco, nè. per, feparatione di 
fito, fi deue Allen @&amare finceramente. 
l’amico. Se quefto qual voi chiamate ami- 
co, anco in tempo profpero vi lafcia, non 
che.in tempo auuerfo 3 doue èlavelte rui, 
di &alpraîSè i in vita. volenzieri v'abbido-. 
na,chefarà in morte ? Sè nella primauera 
della voftra giouentù, e nel fruttuofo au- | 
tunno d'amor fecondodi uiui effetti fi (ca. 
fada voi; che farà nel fterile inuerno de” - 
trauagli: Sè nel maggior voftro feruore.vi; 


cela i cuOrE ; ou’è il coftato aperto. ? Sè de 
Ò lettere 
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lettere familiati vi nigga , ouefon l’opre, 
egli vini effetti fignificati nel braccio.adun 
co,e nell’Indice*Sè così da preflo ui pone 
in oblio ; «che farà da lungi, pofto oltra 
l'Alpi,in Paefi ftrani,Eh, fignore; quanto 


follemente w'ingannate . e. 


L vi. Mentre porto affetto a-chi: fon 


m'ama, non credo d'effere degno. di biaffis- 


mo » fendo che Giefu Chrifto ci dicechè 


nionfolo amiamo gli amici (perche quefto: 


‘ Pofferuano anco gli infedeli) ma ancora; 


gli nemici: molta meno farò degno di vi» 


tuperio d’amar’uno qual’io reputo amicos: 
c'tale mi fi è moftrato per l’adietro, 


- Vin. Nediodicoil contrario, ma che. 


quello fia amico qual voi chiamate amico , 
nonè uerò per le ragioni fopradette. 

» Lv'1. Nè perciòmi reco 3 biafimo, te= 
nendo per'amico,chi per ralemi s'è moftra 
to per l’adietro ; anzi quanto l'amor mio è 
più priuo d'intereffe,amando non effendo 
amato, più m’accofto alla Jode-Publio Mi» 
mo Senatore Romano diffe vna fentenza 


molto celebrata da Plutarco, parlando del 


vero amico; percioche diffe egli, Bonus fua 
caufa,non.eft dicendus bonus Come s'hauéfs. 


fe voluto dire : Non:debbe chiamarfi buo- 


no quell'amico , che folo per fuo proprio 
O ante» 


= 


- 
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interefft è buono.. - Anco Seneca difle.l’iei 
fteflo : Nonest amicus qui folum fui caufa. 
amicus eft. Armando io fenz'intereffe-alcu» 
no , anzi con difawantaggio , non effendo: 
amato;non sò perqual cagione debba:effe=: 

| retiprefo, POP RIR oe 

_ = Wan.Anzi fiete degno di lode, non reo 
di biafimo;;:ma cheQuello fiaamico, vel. 
niego:& a quefto finehabbiamo fatto que: 
fto filungo digreflo, volendo ioi prouar 

} che quello vi fia amico , ilqual a mio giu». 
dicio non è degno di quefto nobilifimo 
nome: e recandoui a gran tribulatione l’ef 

|. fereda quello-abbandonato; potete dire. 

P(al,37, CON Dauide, Amici & proximi mei aduer- 
fum me appropinquanerunt & fleterunt, O; 

Tob. 6. con lo fpecchio di patienza lob, Neceffa=: 

I rij quòque mei recefferunt a me. Ma fe ne an- 
che a quefto. termine fiete uenuto di rice». 
uer'odio in vece d'amore, fiete felice.Con-. 

| fortateui nel Signore che non folo da noi 

ra non è riamato, ericonofciuto de fuoi bene 
ficij infiniti, qualia noi conferifce; ma in 
vece di lode lo biafiniamo, & molti lo bia- 

| ftemano.E perche folatiumeft miferis focros. 

habere penarum;Souuenganui molti efeme - 

pi.diquegli che non folo: non fono. ftati; 

xiamati, maodiati, Gioue cacciò dal Re». 
cui gno 


< 
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gno Satutno fuo padre: Nicomède vccife 
Prufiafuo padre Rè di Bittrinia; Orefte 
diedela:morte.a Cliremneftra fua madres 
‘ Thefeo vccifle Hippolito fuo figlio, gioua» 
ne.caftiffimo ; Filippo Rè di Macedonia 
comandò fuffe data la‘ morte a Demetrio 
fio figlio: HerodeRè della Giudea advn 
fuo'vnice figlio ; Coftantino Imperador 
Romano a Crefpo (uo figlio; Maleo,Du= 
ce de Eartaginefi fè crucifigere Carthalo- 
nefuo figlio. Anco le donne che fon d'a- 
‘ more più tenete,d’affetto più fuaue,di na- 
tura più benigne, è di feflo più frali,e timi 
de,hanc6mefli homicidij tirranefchi,non 
che fono ftate ingrate a !oro amici fedeli. 
Qual.micidio non comife Medea, la cui 
| empierà a tutti è nota? Laodice Regina di 
Cappadocia, vccife per cupidigia di regna» 
re; cinquefuoi figli. PhaateRè de Partì 
vccife il padre afflitto , e vecchio di molti 
anni, e trenta fuoi fratelli, figli dell’ateffo 
padre. Nerone diè la morte a la madre Ot- 
tauia ; Tolomeo ad Arfinoe fua genitrices. 
Abfalone feacciò dal Regno Danide fuo 
padres& egli diè la morte al fuo amico Hu 
ria: Achitofeletradì Dauide filo amico; 
Abfalone vecife fuo fratello Amnones 
Giuda tradì Chrifto.; e gli Giudei da-lui 
9 band 
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berieficiati gli diedero lamorte. Rariffimi 
fono gli veri amici, però fono fuauiffimi s 
però, che voi non habbiate dal voftro ami. 
 coquella reciprochezza fperata e promef 
fa,io punto non mi marauiglio, perche tut 
to il mondo fi querela di quefto vitio.Tri 
bulatione grande è ad ognimodo;pur che 
direte di. mio fratello Ottauio ch’anch’efe 
fo fi recaa gran tribulatione l’hauer poco 
obligo alla madre Natura per effere di fta- 
tura picciolo, e di forma alquanto laido 
pernon poter’hauer barba ? 


- ARGOMENTO XIII: 


«Molte perfone vane fi-recano è gràn tra- 
naglio,efJer difformi,'e picciole di corpo, ? 
Quali fon ripreft., e fi narrano molte lodi 
' dellabruttezza corporale, e della breue 
Slatura : ragionamento molto curiofo, e di- 
 Hetteyole. "e i 


“*® Vi. Certochi vuol confide- 
rare le vanità del mondo, 
non è picciolo trauaglio ef- 


; € . : 6 
3 - By, | . , 
ES fere difforme di corpo, che 
RO perciò gli. Moftri fono. rie. 
guardati datutti, come cola inufitara e mo» 
i l ua; 





nn x è do. 


_ 





' BellaYribulatione. 213 
ua; ina ad huomo pago di ragione parerà 
favore di natura la difformità di corpo, la 
qual con queft’artificio. s'oppone a inoltî 
incendij di libidine, & fpegne molte faci 
di Cupido.:Non hà dato quello:che dilete 
taalPocchio:carnale;ma dando quello che 
gioua , bafta; perche nòn dando fa gratià 
della bellezza corporale , :ma-ta bellezza 
«dell’animo:non haurà donato quello chè 
può corrompere l’infirmità, o togliere la 
uecchiaia »:ma quello che la morte:ftellà 
inon:può toccare, noniche furarè.:. perciò 

-che fi‘vergògnò didonàre quello ch’ogni 

rhor manca;e perifce. Dando la: bellezza 

«dell animo.limoftrò liberaliffima; perche 
l’animo:è immortale; elauesà.liberalità fi 

-conofce nella'preciofità,del dono, ilquale 
‘quanto,più dura, tanto, è;più preciofo;.& 

il donatore fi (cuopre più diberale.. Le cofe 

 caduche,e-putride, anco.gliauarile dona» 
ino.Labellezza è fugace, è undono fra» 

- gile, edi poco valore ch’a pochi è utile, a 
«molti dannofo, a niuno ,.0 a pochi è falu» 
.te,e.gloria. Indi anco auuene che l'amicitie 
sfondate ne' beni che l’auaro tempo fura, 
non durano : ;perche' quella ch'è fondata 

nella uenuftà del corpo, finifce nella vec- 
. «$hiaia;è ben {pelo anticipando; una ‘pica 
sit. 0 3 ciola 
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éiola infirmità furaquello:che itimoltian 
ni c6 fatica s’acquifta. ci ch’è fonda= 
tanelle ricchezze, un'infortunio , ela po» 
terrà larimoue:Quella fondata ne’fauori, 
vna difanentura , e poche parole finifcò» 
nò.Ma quellafondata nella virtù .noirfo- 
giace:all’auaritiadel tempo . Labtutrezza 
delcorpo nonè degnadi biafmo;nè la bel 
jezza degna dilode.; perche nelle:cofeche 
theratnente vengono dalla madre Natura 
fenza noftro confentimento;non ui è me- 
fito;nè demerito ‘alcuno, non'hauendoui 
noiattione,ma lalodè& il biafmo s’acqui- 
fta nell'ufò è Non'fi deue dunque recare a 
ribularione, nè coftituirfireo dì vitupe- 
rio quello che nacque brutto... ‘Anzidò- 
uria rendere s6me gratieal fattore d'efser 
nato difforme di corpo, ma bello d'animo; 
poi che rare volte fono accoppiate in- 
fieme le: gran nemiche bellezza, & ho- 
neftà ; efpeffo auuiene: che gli huomini 
fcacciata via quella che può render l’huo- 
moimmortale di fama,e gloriofo;vitengo» 
no quella che lo rendono infame. La bé 
lezza d’vn lesviadro‘e gratiofo volto fece 
molti adulteri ; pochi cati; innamerabili 
ofea pericolo,e quafi tutti al:peccato ine 
dulles e dalla libertà dell’impudicitia cone 
ME geo a o dulle 


“ 
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duffoa niorte infame.Se la natiutarci tà dif- 
formi di corpo s:quefto fà perche noi con 

aggiornoftro honoreci ornaffimo con 
quella bellezza ,.che nè l’infirmità;, nèla 
vécchiiaia; nè la morte.ifteffa ci può torres 
maxcon noi refta fempre, anco nel fepoli 
chtb;;c doppo morte.conglorià tanto pio 
pria:noftra, che nonconuenga nè alla nie - 
| rura,nè a paréti genitoti.Molti s'ffliggono 
per la bruttezza del:corpo, ma fe confide» 
raffero,che la bellezza dell'animo né s'im 
bsattacon labruttezza del. corpo; ma la 
bellezza di quello è ornaméto del corpo ; 
ceffarebbe la moléftia lòro; & il trauaglio» 
La:bruttezza corposale. porge materia: di 
virtù; edi farli amare per la bellezza inte» 
| rioré dell'anima ;.che non puo :periquellà 
del'corpo; fa quale per lo più è pabulo de 
molte ruine;e cagione demolti vitij. Sé Pa. 
ride; ò: Helena fa natura haueffe gentrati 
brutti, torfi Troia ancor ftarebbe.in piédiz 
e fe Dina nohfuffe ftata firuaga' gli Siéhe- 
mei non farebbono ftati uccili . Se Berfabe. . 
fuffe ftata difforme, forfi Dauide né fareb» > 
be ftato adultero,nè micidiale. Se Tamar 
fuffe ftata laida, Ammone rion fàrebbe:ftà» 
fto vccifo; nè Abfolone farebbe ftato fra» 
tricida, Sc Dalida non fuffe ftata uaga;e 

TOR O 4 ucz- 
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uezzofa, Sanfone non farebbe Matodori 
funi ligato da nemici Filiftei (La béllezzai 
gutti alale,uince moltijequeglichedamm 
merofo eflercito non fono ftati'fuperati ; 
vnadebbole donnaarmata di natoralibel- 
lezza gli hà fenz'armer sò ferro fuperatize. 
uinti. L’effer breue di ftarura non difdice 
atla grandezza d'animo; e comelnon re 
pugnach'ungrand' ‘homo ftanzi ‘in.vna 
picciola cafa  Cofi non. repugna ch’in um 
picciolo corpo habiti vn'animo gramde? . 
Chi fi lagnache la naturail’hafatto di: fta< 
tura: picciolo; 'efimile-anquello:chestila- 
menta;che pocafalma 3hifia:ftàtaimpofta 
fopraglihomeri..Baftaeffere-weftito di 
corporea molesnon: grauato; poiche quel 
. dàici vien dara perrufo, non per:tedio. E co, 
fa malto rediofa l’effer grande,e corpolére. 
sTVW rn: Pur pai cofà contentibile ‘ap- 
prcloil mondo , Pefler iancepana ebreue 
di ftaruta. 

AVE: Come non v'è sofa «gloriofa fo 
nonilainirtà ;}cosìinonu’è cofa contenti- 
bile:fe mon'il uino) La virtù non ricerca 
grandezza di corpo;ma:d’animo,.la.quale 
‘s'è magnifica; fia:quella‘del corpo. come fi 
uogliasnulla noce, Non niego chela com 


pani senza d'un si tit ‘grande,ben for». 


«330 E a mato, 
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misto;nòn.porti:fecornon sbichedimatità;. 
mahon:già di uigore se s'ìàquetlamabica: 
la!vinnà;fi fuol dire: da chilo conofce:; O: 


‘ehtibel poltroneì Mas'uin'huomo: piccior= 


iò è accompagnato dalla grandezza d'ani». 


| mb,èluyimirato comuni porrento,é {i dice 


diluit' Chi divebbe giamaich'un’huoma:ft 
pitciolo fuffe-ferinio di:fi gràtvirtà?.Ma- 
rio:walprofo;e:gloriofo Capitano, quando: 


tegaunli (old alla battaglia, né pré 


deva gli.più grandismasgli-più fortise ner 
uòfi.: Non repugna alla grandezza delle: 
forze; ne al conquifto:dello fcettroda-pic-. 


 ciolezza del:corpo».se Scipione Africano,» 
 e@iuliaîCefare furonealti di corpo,. Ce- 


far'Augufto,& Alefandro: Macedonio fu 
tono pitcioli. Saule primo Rèd! Itaele: 
fivaltifimo;e Dauide picciolo: e pur que- 
L 0 picciolo:fà grandiffimo per le fue uir- 
mappreffo Diose quell’altiftimo fù piccio. 
lifimò;e di hiun rifpetto: anzi-quel piccio 
16 fece prodezze gloribfe:; equel grande 
morì.nella tuga,infamemente, Pur'ituor- 
reieffere più toto grande che picciolo di 
corpo;fe:ben fi dice de tali : Nunquam vidi 
longum fapientem . -Perchele cafe alte. nion, 
s'habitano dalla metà in sù, 
Virn: Quando fuflein noftro potere, 
| anch'io 


_ = -_ ——___—>__er___ (TNA rw 





| anch'iorfatei: del. voftro: parere. Manon 
fundo in.noftra poteftà di uehit grande; e 
‘ picciolo ; fciocca cofa è défiderare quello 
ehe con niuna diligenza ft: può' acquifta= 
‘+ re.»Chicontrale leggi,e forzenaturali fi 
sforza: diuentar bello;altro non fà,chte die 
uentar più brutto,e difformezcome chiaro, 
fi (cuopre nelle donne vane, che quanto 
più fi-sforzano con mentiti coloriapparer. 
più vaghe, più divengono laide ; e quante. 
pitruoglien apparir alte:con zoccoli, più 
fi rendono moftruofe,.& ognun$’auede 
dal caminare della'lor follia, che potendo 
. efferelibere, fifanno fchiaue della vanità; 
e-fugetre a mille pericoli. Quefta! diffi 
cultà.non' hè/chi vuol’affeguir. la virtù ; 
perche fingulariffimo priuilegio ella gode 
ch’ogniun la può cercare, niuno toglieres 
non fendo fogetta ale leggi difortuna.An 
zi quanto più da quella vien moleftata; 
più chiaramente la'vittù rifplende. 

- Lv. Quello checò le forze naturali 
nonfi può confeguire, fi confegue con 
Farte ,la:cui diligenza benche poco dura; 
nondimeno l’humana vanità è tanto-uaga 
delbello,ch'ancor ches’accerti di non co*. 
feguirlo, và però con mentita comparifcé.; 
za,celando il natural difetto» Vi narrera: 


ge > —— pia 
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wna'eofa rìdiculofa, ma altrétantò vera . 
Miricordo hauer letto in vn librodelette 
tè Herolifiche,-che il fratello di Gicetone 
fi mandato da” Romanial:gouerno d’yna 
or provincia, nella quale, (forli peril 
bon'gouerno) gli fà eretta una’ gran (ta- 
tua;armata da capo a piedi, benche egli fof 
fe di ftatuta picciolo; laqualeweduta da Ci 
cerone, fe ne rife, e diffe di lui, frater meus 
eft magis dimidius ‘quam totus. Volendo 
alludere, che la metà dellaftatuaieramag- 
giore che: tutto fuo fratello; Dicendo , 
dunque :''Mio fratello è maggioreta,me- 
.tà ‘che tutto; volle dire (cred’io)-Benche 
« mio. fratello fia-di ftatura picciolo, rondi- 
meno per coprire quefta picciolezza:, & 
apparire grande a chi non ha di lui cono- 
‘fcenza, hà permeffo:gli fia éretta ‘via fta- 
stua tanto:grande ; che-lamietà'è maggiore 
rdi tutroluî. Tantà:pbffanza fia ‘ne’ cuo- 
-ri humani ta vanità . ‘E 
ev Y rn Quegliche fitecano a tribula= 


‘tione fimili.defertucci di natura, fono fimì.. 


liaquei medici che uan cercando il male: 
‘o pur fimili‘a le:lamentatrici ‘che van cer- 
«tando dow'èil'morto per accompagnarlo 
‘infepoltura , conilacritte: mentite ; com'è 
‘ufanza in vna città’ principale d'Italia, 
dd Que 
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Guequefte tali donne fon pagate » Et forfi 
era quefto ufo ancora appreflo.gliantichiz 
snde leggiamo nel Profeta: Zoca lamenta» 
trices ad fletum. Così quefti non hanno 
tribulatione (fel uero uogliamo giudica- 
ge)ma la uan cercido quafi a bello ftudioi 


ARGOMENTO XIV. 


‘putti. fon ricercati dalla tribulalione i, ma 

‘°° quelli foli fon ritrouati, i quali fon de- 
gni di corome : però molti Santi cercano 
latribulatione, e defiderano d’effer traua= 
gliati pereffer poi coronati; fopra che, 
fi fpiegano belliffimi penfieri foritturali 
i quali fono come Enimmi , e Paradoffi. —* 


Ye) VI. Anco Dauide ritrouò 
# latribulatione, come narra 
es: egli ftefoin ùn Salmo dicen 
2% 43 do. Hòtrouato la cribula- 
€ “° tione, &il dolore. Tribula= 
Plal,114; tionem Cr dolerem inineni., € nomen Domini 
BNMUOCAMI, si 
VW 1». Se gliè naturalead ognuno fu- 
- girequanto può il male, ecercaril bene, 
eome Dauide.cercaua:la tribulatione, & il 
dolore ? percioche,fe cercata non l’hauel- 

te fe 
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fe,non l’haurebbe ritrouatasperche all'ho 
ta noi diciamo hauer ritronata una cofa, 
quando hauendola perfa,e ricercata;di no 
uo la:trouiamo:e dicendo Dauide; Tribu. 
lationem & dolorem inueni,egliè fegno cher . 
l’hauer perfa, e poil’hà ritrouata cercane 
dola. n ‘e SEE 
Lv1. Non tutto quello chefi ritrona,fi 
cercana prima; perche molte uolte a cafo 
noitrouiamo molti infortunij, quali non: 
uorreflimo: Come quello che:caminando 
inciampa infterpo , o falso so.incorre ne, 
banditi, e ladri,quali né vorrebbe ritrare, re fronmaze 
nè prima ricercaua : e {pefso auienne che 
ricerchiamo quello che non. uorrelfimo 
ritrouare, come quegli pefcatori.che die- 
dero tanto da fare ad Homero-ton il loro 
Enimma,qual dicea; Quelli che noi hab- 
biamo ritrouati,e prefi,noi lafciamo;e por. 
tiamo via quelli chenonhabbiamo prefi .. 

Eglino intendeuano li Pidocchi.,: & Ho- 

mero li Pefci. .. Sei 

- V IN; Come dunque s'intende il:det- . 

to di Dauide. eee eta ate Da 

-; L w 1 Il ritronare, alcunatolta è ter- 

mine d'inquifitione;& alle volteètermine . 

di cognitione. Querite &inuenietis , ec--Lac.r1, 

«ole. termine di cercare. Difficile cftima::s2p.9, 
tia mus 


L 
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mus que înterra funt, & que in profpette 
. funtinuenimus cum labore ; eccolo termine 
dîcognitione. Quando è termine d'inqui, 
fitione, e di.cercare, il ritronare:allhora la 
tribulatione ; el’angofcia ritrovano noi ; 
si ut. però dicea Dauide; Tribulazio & anguftia 
(°°° inuenerunt me : e non noi troviamo loro» 
perche:'appetitodel bene; edel comodo 
è infeparabile dalla uolontì . Mà sel tro-, 
uare è rermine della cognitione:; allhora: 
noitrouiamo la tribulatione 3° .onde dicea: 
I Dauide;7 ribulationem cr dolorem inuent, €35 
staevi ozomen Domini ingocani;perche confideran= 
do quanto fia graue l’offendere Iddio 4 
peril che fimerita l'inferno; ricorre alla 
pena temporale ,& al dolore penitentiales ‘ 
perciò ricorreal Diuin’aiuto, onde dice $ 
Et-nomen Domini inuocani .. Quafi dir uo» 
lefse.: Signore, confiderando io la gra- 
uezza del mio peccato che merita pena 
eterna » fon ricorfo alla tribulatione tem- 
porale della penitenza fanta, per fuggire 
d’eterna pena dell'inferno. Però Signore 
aiutami, fouiemmi,dado efficacia all’inter 
no mio dolore , acciò nonincorra nell’e- 
terno horrore:. iHò ritrovato volonta= 
riamente la tribulatione della penitenza 
falutare; acciò la tribulatione eterna non 
e" e OI 


* 
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titroui me, edica allhora 3 Perieule inferi 
inuenerunt me. Così uolea dire il gran 
Padre Agoftino Santo , quando pregaua 
il Signore che quiui l’affligefTe, tribulafle, 
Sc abrugiaffe,acciò collà nell'altra vita gli 
perdonafle, & eternamente gadefse le ce- 
lefti confolationi- Hic vre » hic feca., vii 
aternum parcas.  Pofliamo ancoraappli» 
carel’iteffe fentenzea qual fi uoglia fup- 
pofito humano, edire; checome Dauide 
alcuna uolta trouò latribulatione; Tribu 
lationem & doloreminueni:& altrevolte era 
trouato dalla tribulatione; Tribulatzo, & 
angustia imueneruneme: Cofi pofliamo dire 
che tutti fon cercati dalla tribulatione; ma 
chi è trouato, echi nò .. E teouato quello 
ch'è degno di corona, perche per la tribu- 


latione acquiftiamo gli eterni premij;Bea- iac.10 


tus vir quifufferetentationem s quoniam cum: 
probatus fuerit accipiet coronamuîte, quam: 
repromofit Deus diligentibus fe. -B già fia-. 
mo ficuri che per mezzo de trauagli s'ac-. 
quiftail cielo; Oportet per multas tribalatio 4a. 


nesnos iîntrare în regnum Det. Nonèri. 


trouato quello, che non è degno diritro- 

uarChrifto nè. d'effere coronato: da lui. 
d’eterna gloria. E fe ben gli fceleratà 
fon'opprefli dalletribulationi > nondimes: 


RO 


do 
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potion fon trouati« Petcioche, checofa:è 

titiouare; (enon ricuperare una.cofa pere 

fa? Però non fon rrouati, ma opprefh dal- 

la tribulationie. Indi è che dice Ambro- 
gio Santo fopra quefto paffo : Qugrunt tri 
bulationes & neceffitates hominem, © quan= 
doque inueniunt , @ interdum non inueniunt: 
eum. Inuenitur ille.cui, palma debetur : non 

inuenitur qui indoneus certaminis non proba- 

zur. Ilvalorofo foldato , & ardito com. 
battente è ricercato: da’ Capiani,come al- 

to alla guerra, &arecar uittoria:ma il co- 

dardo,timido , e pautofo che non è effer- 


citato alla battaglia è indegno d'effere ri-... - 


cercato. Così occorre nella militiafpiri- 
rualein quefta chiela militanteyè ricerca- 
to folo quello dalla-tribulatione;ch’è atto 


» alla battaglia fpirituale , & è degno di co- 


rona eterna: perche la tribulatione è gratia 
del Signore, perche ci fà degni di corona, 
comedifopra ho detto .. E Dauide pro- 
feforede celefti fecreti ci teftifica , che la: 
tribulatione gliè vn facrificio gratiffimo a 
fia Diuina Maeftà;Sacrificium Deo fpiritus 
contribuilatas:Ghicerca Chrifto,cerca an 
corala tribulatione, cla paffione; e chi. 
quella cerca, è degno d’effere rirouato 
per effere eternamente coronato - ai 
chi 


LI 
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chidalei afconde; e lafuge,iè ritrotiato 
ereffersopprefso;conie l'empio Saule; lo , 
fui Efaù;& il traditore Giuda,iqua- n 
liguetipianfero, ma:fù‘pianto d'impeniten? 
za;è di defperationesondè non ne colfero: \ 
ilfrirtto della tribulatione;-> 0. 
-Votin: E chi sà(fignor Luigi slot; 
quefto non. voleffe:anco {coprire lo Spi: 
rito Santo;quatidosper bocga di:quelfpee: 


chio di Patienza Iob diffe, Frumentum de=40>. 37» 


fiiterat: Nubes*:: & Nubes (pargunt lunien 

fuum®:Intendendo per il:frumento l’huo+? 
moi giufto s del quale forfi parlò Giesù: 
Ghrifto quandodiffe'; : Nifi granum fru-: 
menti. cadens 4n terra. mortuun fuerit; îp-. 
fum folum manct ; 1lquale frumento defide 
ral'ofcura nuuola de’trauagli,e tribulatio- 
ni inquefto mondo ylaquale poi‘darà.il 
defiato lume nell'altra vitasperche per mez. 
zo: de’ trauagli fcopriremo , ‘e goderemoì 


quell’eterna luce, & immaculato fplendo= 


re della Diuinità. 


“Lv. Con pacedì V.'S..non mi-parè 


ché queftafentenza poffi hauere al fenfò, 
& interpretatione. Percio cheil frumentò 
non è egli animale ché poffa defiderarestiè ‘ 
meno la%muvola: hà lucecchepoffa darlpè 
meo Comme dunque quello d'efidera, eques 
gd P fta 
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Sta da?Se' frumento non:è animale;ebebe,iò 


frumenium defiderat Nubes® E fela Nebbia. ; 


noncontiene în fe lumealcuno, ma-più.to- 
fto ofcurità, come : Nubes fpargunt lameni i 
fuum? Anzi sel frumento poteffe' hauer . 
defiderio, non defiderarebbe haner nebiasi: 
perche il ftumento annebiato pon-ha fo- 

ftanza alcuna) ma diuien vacuo , fetido ye , 
putrido; Dunquefrumentam non defiderat . 


: “nubes + ; | 


«V1 x» Virifpondo con facilità a tutti. 
gliargomenti addotti in contrario dicoz. 
che quefto è vn parlare figurato perla fi= . 


gura Profopopeia, p: la qual s'induce a: par 


‘lare ynacreatura infenfata con l’altra ) co* ; 


« Aba.2. 


me quando Abacuch dice chela pietra par» 
lerà dal Parete, e gli.legni pofti ;ne muri. 
tifponderanno.. .Quia lapis de partete cla». 
mabits & lignum quod inter iungiuras adi- . 
ficiorum eft refpondebit. Così Mosè inui». 
tai cieliad afcoltare il fuo ragionamento ;.- 
Audite cali que loquor; audiatterra ver : 
ba oris mei. Anco Efaia diffe : <A44- 
dite cali , & auribus percipe terra. +5. Ét 
Dauide diffe, che gli cieli narrano la glo». 
ria d’Iddio; Celi enarrant gloriam Det. 
Quefto frumento è l’huomo. giufto ( co». 
me.difli di-fopra ) ilquale defidera. gi: che: 
pig | 13 


er 
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bia,noh perannebiarfi,ma perchegli pio- + 
va di fopravna piogia amara detrauagli,, 
iquali fono chiamati acque da: Danide, 
Sabuum:ime fac. Deus quoniam intrauerunp, Pf4:63 
aque vfqgue ari antimam mMeamz 1 quali raya=, 
glrban:xisrà d'iluminarel'inrelletto, per- 
checome:dice il Profeta. Zeraztio datin» . 
telletiumi;e.col'imezzo loro vediamo l’etera 
nolume. Queropoffiamadire; che que 
fte nubi fian gli Predicarori de quali è ferit î 
to; Quifuntifli qui vt nubesvolant ; i quali fa. 60; 
con la piogia della dottrina:celefte;fan cre 
fcere gli.:fedeli nell’o pre fante, come tanti 
frumentialdefcendere fo pra,.loro. la pio» 
gia amena. Però Chrifto mandò a predi, 
care. gli Apoftoli Santi per il mondo,'e 
con la.piogia della dottrina celefte difco= .,; 
perfero io celelte lume, cometante nubbi, 
quando fmantellano il Solesecosì gli Gé 
gili che ftauano nellerenebre,videroil So- 
te di verità;e dilgombrato l'orrore dell’er+ 
rore, videro lachiarezzadel'uero .. Esti- 
fpondendo più formalmente alla voltra 
obietione , dico , chancorchela nebbia fia .;.a:> 
privatione del lume; nondimeno come 
pet vncontrario l’altro contratio fi cono 
{ces & contrariorum eadem ct difciplinà; 
così per la privatione della luce conòfcia-. 

Le P_ 2 mo 
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mola bellezza di quella :: come anche per. 
Ja.miferia del peccato conofciamo la bel- 
lezza della gratia: Cofi (applicando le. 


‘“nuuole alle tribulationi ) per l’afprezza 


de’ trauagli ch’a guifa de nubbi offufcano 
alfenfo;conofciamo l’eterne confolationi, 


. eper quelle acquiftiamo quefte: però fru- 


| Pfal.13. 
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fEon.p, 


‘mentum defiderat nubes 5 perche,nubes fpar- 


gunt lumen fuum:. ‘Indi è che diffe in un 
fuo.Salmo Dauide, forfità noftro propofi - 
to: Sicut tenebre cius sita & lumen ciussper= 
che ricompenfa l’ofcurità de'trauagli;e tri 
bulationi , con il chiaro lume delle celefti 
confolationi;perche; 7pfe mortificat,tr viut 
fitat,perducit ad inferos € reducitz bumiltat 
&. fubleuat. Secundum multitudinetm dolo» 
rum meorumin cordemeo , confolationes tue 
latificanerunt animam meam , dille l’itello 
aquefto propofito. i 
‘divi. Hor:chi diria che dall'ofcurità 
nè proueniffe lo fplendore ? e dal buo | 
n'emanaffelucefichiara?chela nuvola fa 
celle vedere? anco de primi parenti è ferit- 
20 che doppo il commeflo errore fe gli 
aperfero gli occhi; Et aperti funt oculi am- 
borum , & cognouerunt fe effe nudos . Chi 
«dirîa che le tenebre illuminanosche l’ofcu 
-rità habbia:facultà di far uederc?. Lx più 
i ch'è 
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ch'è proprio del peccato ferir glìocchi, & 
accecare;jonde SofoniaProfeta diffe de pec 
catori, che caminaranno cometanticiechi 
per.le piazze » perche han peccato,& offe- 
fo il Signore: Ambulabunt vt ceci in plateis 
quia Domino peccauerunt i. E ne Treni 


Soph.fà 


lifteflfo filegge; Errauerunt ceci în plateis: ruren. 


E pur de’ Protoparenti è fcritto che pet 
le renebre del-peccato ‘videro. Ma che 
videro ? Seefenudos., Videro la lor mife= 
ria,la lor'infamia, la lor uetgogna. Sép- 


pero per efperienza ilmale,che prima co 


nofceuano folo il bene,come di fopra hab. 
biamo difcorfo. è 
Vini Cieca vita; tenebrofa luce, 
ofcuro lume,e caliginofo uedere per aué- 
tura fù cotelto. Meglio era fenza dub- 
bio effer cieco che taluifta godere ; e per 
alludere a quefta miferia;gli induffe tal ue 
dere,non dice ch’afoluramente uedeffeto; 
(‘che troppo honore fi'darebbe alle tenea 
bre ) ma u’agionge una conditione minué! 
te;cioè,che videro ch’eran’ignudi; che pri 
ma non fentiuano lo rigor del freddo, nè 
l'ardor del caldo,nè il rofsor della uergo: 
gna, ne la ribellione della catne,né lo fti-. 


molo del peccato. Queftifuron gli frutti: 


del peccato,la luce ch'apportorno le tenexy 
Po si P_3 bre, 


«ie MX 


«ol 
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bre , il giorno ch’apportò quell’ofcutiffi> 
“ma, etenebrofiflima notte, e lachiavezza 
cherecò quètcaliginofo buio . Altto la- 
me paftorifcono le fantetribulationi,e'gli 
‘arauagli chriftiani. bia e 
Lvr. Delficuro. Pur pet il male co- 
» noftiamo il behé; pet l'orridezza del buio 
Ja chiarezza della luce ; “per gli incdinodi 
della gucrrala bellezza, eigliagi della pas 
‘ce ; e per la pena del peccato la'preciofità 
‘dellagratia; Non conofciamo-talhor di 
quanto prezzo fia'il bene, fé non provato 
il difpiacere' del male. Onde diffe quel 
Poeta cl e. 
Non conoftela pace, cnonla Stima 
| Chi prouatanonhà la guerra prima» 
| Vins Paiono paradofli queftia prima 
fronte, ma in vero così fi troua per efpe- 
rienza.. A quefto propofito mi fouuwiene 
un bel penfieto della Scrittura Santa: Giee 
remia Profeta,e lob,dicono patlando del- 
‘ PAquilone , due propofitioniquafi con+ 
Hier.1; trarie,ò almeno contradittorie. Percioche 
Gieremia dice; Ab Aquilone pandetur om= 
ne malum: E: Giob; Ad aquilone aurum ve- 
Iob. 37. ni; E fecondo altris 10 aquilone aurum opti 
yum.Repugnano,e contrariano l'una l'al 
sca quefte due fentenze. S'ogni male ho 
Sl e fcuopre 
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fcnopre, e prouiene dall’ Aquilone; cos 
medall’Aquilone uienl’oro ottimo, frè 
tuttili metalli. L’ Aquilone fecondo Pli»- 
nio nellenaturali hiftorie, lib. 27. a capi. 
13.è un vento freddoe fecco ; così chia 
mato dalla uehementia del fiato,com'il uo 
lo dell'Aquila ; e nafce nella parte Setten» 
trionale; e fignificala tribulatione, dalla 
quale fe ben prouiene ognî male del fen» 

fo; n6dimeno da-quell'iféeffoemana l'ora 
puriflimo della gratia , perche per mezzo 
della tribulatione Dib:ci purtfica com'ore 
‘pofto.immezzo'al fuocp.. Beasus qui fuffert tac:1) 
sentationem quoniam curk probatus fuerit,40> 
eipiet coronam vite :Diffe.Giacomo Santo, 
Apoftolo » E ne' libri fapientiali è (crittor 
Tanquam aurum în fornace probauitelettos sap: 3. 
Dominus. or | pt at 
:«Lvr.. Dunque quefta vita noftramote 

tale debbe effere vna continua croce: e teli 

ce quello che frà tantilacci intricatilfimi; 
frà tanti tranagli periculofi , frà tantonde 
procellofe di quefto fpumante Uceano , e 

frà sì innumerabili fronzuti fcogli,nè paf 

fa con la navicella dell'anima con ficuro, 
paflaggio,e tranquilla nauigationese fi ri 
«duce al porto della felice patria con l’aiue 
so del profpero.uento dello 4 pirito Santo, 
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fenza intorrere ne gli horrendi ‘mofttà 
Manini de’ peccati, e Demonij infernali, 
Però fpeffo dobbiamo dire quella bella 
©ravione della Chiefà Sanita» Deus qui nos 
intantis periculis conftitutoò, pro bumanafeis 
fragilitate non poffe fubfiftere ; da nobîs fala- 
tem mentis CI corporissvt ea qua pro peccattà 
noftiis patimur.te adinmante vintamus:come 
fe,voleffe direi uecedi.tutti noi: Signorey 
che molto benifaî che perla noftra mifera 
fragilità,non pofliamo foffrire tanti.conti 
nui trauaglis frà quali ognihor uerfiamo> 
petò conferiffiti lafalute dell'anima, cidel 
corpo,acciò poffiamo co’ tuo aiuto vince 
re c6 invincibile patiéza tutto quello che: 
peri noftri misfatti d egnamen te patiamo» 
V.:1 n. Veramente dourellimo fempre 
hauerla mente alcielo , fendo pofti in 
mezzo a tante trauagliofe onde, emonftri 
marinimentre fiamo in:quelto mondo»; 
che pur mare da Dauide è chiamato 5 Hoc 
mare magnum, & fpatiofummantbus.illic ré 
prilia quorum non eft numerus. E noi fiamo 
come tanti pefciscosì diffe il Proteta; Et fa» 
ciesbominis quafi pifces maris:Però per non 
fommergerfi bifogna haner fempre il ca- 
o sù verfo.il cielo;cioè la mente a Dio. +» 

e LVI«Che quelta vita fia continua cra« 
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<cefigurà nè fà quando Dio csthandò al 
ran Padte Abramo'che caminaffe:la tere 
ra.pèr la lua longhezza,elarghezza: Peri Geni 
‘ambulaterram intongitudine, & latitudine 
-fua quia tibì daturus fumeam . Caminandd 
per longhezza,e poi per larghezzà (i fà 
wna Croce . Volea forfi alludere Diò ché 
mentre fiamo “im quefto peresririaggià 
lella prefenieuita, la uita noftra:deueetle 
xe vna continua Croce de trauagli, per 
nnezzo de qualiil' Signore poi ci donàtà il 
spoffelfo diquella terra de viventi, della 
quale diffe Davide; Credo videre bona Domi PfaLa72 ‘ 
«ni in terra vimentim s Così caminò Chri 
dfto.in:quefto mondo fempre per trauagli; 
e Groci;& finalmente mori in Croce. E è 
«fù: dibifognò ch'egli per noftri misfatti 
| amoriffe in Croce, e per mezzo di quellà 
afcefein Cielo; Oporctait Chriftum pati, £$ Luc.243 
ta intrare in gloriam fuamz Quanto mag- & 4 
igiormente fia dibilogno che noi patiamo 
«per confeguir l'eterno premio ? Però egli 
‘come buon capitano andò innanzi alla 
Croce dando a noi efempiodi quello dob 
biamo fare; onde:dicea che p feguirlo nel. 
d'eterna.vita bifognaua feguirlo ancora 
‘nella Croce : Qui-vule post mac venire,abng» Matte 
gecfemetipfum,<& tollat Crucem fuam <& {è 
dii quasar 
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quatur me.Nel darci quefto c6figlio Chric 
fto , fece a guifa del valorofo Campione 
Gedeone, cui comandando: Iddio ch'an- 
dalle a combattere contral’infinito efferci- 
to de Madianiti gli diffe, che licentiati tut 
ti gli paurof? foldati , eleggeffe folo quelli 
che nel fiume prendeuan l'acque con le 
mani : con iquali andando ad incontrarfi 
contra l’inimico effercito,con n6bilifime 
difuantagio, fendo folo 300. e gli inimici 
quafi innumerabili , per renderla vittoria 
gloriofa,anzi miracolofa, comadò Gedeg 
neche ciafcun de fuoifoldati portale vr 
orciola uotain mano .,.dentro di cui vole» 
ua. ui fuffe vna lucerna accefà { fendogli 
così comandato & ordinato da Dio)e nel= 
l’altra mano portaffero pina tromba. Fatto 
quefto, precedendoglifuoi foldati , diffea 
loro; Quello ch’è me vedrete fare, fate an- 
che voi. Quod me facere videritisshoc facite. 
Approflimofli nel più gran buio della 


mezza notteall'inimico effercito, & attor 


- niandolo con ifuoi, ruppel’orciola, com» 


‘ parue il lumeaccefo,fonò la.tromba;.il fi= 


mile fecero tutti gli fuoiz il che vedendo, e 
fentendo gli inimici, fpauentati d'infelito 
timore, fi pofero in fuga, e tra loro confu- 
fi l’vn contra l’altro arrancò la pala, N Vie 
Za | Fr 


Pi 
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btò fa faettà: ‘e così Gedeonit fSnzà ado- 
prarfpada; con pochiffimi {oldati retò 
uincitore folo rompendo gli vafi diterra, 
toni lumi accefi; ftrepitamido corì le {quae 
ciate trombe s é con fonote voci iritonanè 
do lietàmenté. Gladius Domini; Gedeoiis. 
Cofi Chrifto detanti innumeràbilihuòos 
‘mini ch'è ilmondo, elegge folo alla fia fè 
quela quelliche dé beni temporali prena 
donv folo le cofe necelfarieal vitto humiaè 
no, c né quelli ches'artaffanofiell'acque 
delle deliri carnali ; a quali diceche lo (e 
guano con l’vine in manojcioè cheregoli= 
nogli affetti vani de fragili vali dè’ lor cor 
pi; che dentro ui pottitio il lumé decelo : 
cioè che fia Panima del divino amore fplé 


Iud.s. 


dente; Et lucerne ardétes in manibus veftris. Luc 12; 


Chabbino la troinba della parolà d'Id. 
dio : Sempte fauellandò delle èofe dèl-Si- 
gnote ; bifogna poi ton'il Capiratio romiv 
pere l’urna , cioè ad imitation. de Chri- 
fto caftigare il corpo cont aftinentié, Wigi= 
lie, emacerationizanzi patir morte bifè- 
gnando ;e quefta è la croce che vuole chè 
portiamo. Cofì reftaremo vincitori de’ nes 
‘ miciirifetnaliy miftici Madianiti . Indi è 

che fauellando il Profeta Ifaia della vitto» 
| riadi Chrifto:lallomiglia a-quella giorna 

tà 


al { ” , 
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IA.9: ta di Gedeone:Sceptrum exatforis eius fupè 
rasti,ficut in Die Madian. Quod me videritis 
facere,facite; Die Gedeone : l’iftelTo dicca 

noi Chrifto, dicendo ; Qui vult venire post 

me abncget femetipfum,&wc. Difcite a me,&®c, 

wir Perche.non comandò cola; che prima egli 
481. noneffeguilfe con diligenza: Incepit prius 
facere, poffea docere.Se quell 9, prefe il le- 

gno della. croce; perche non,dobbiamo 
prender’ancor noi? S'egli ruppe il vato 
pretiofiffimo del fuo corpo cò duri flagel- 
lisacuti fpini;pontuti chiodi,e tagliéte lan 

cia : perche non dobbiamo noi fupportare 
volentieri per amor fuo gli acuti fpini del- 
letribulationi, gliflagelli defuoi paterni 
caftighi; gli chiodi acuti delle fue minac=. 
 eiele lancie taglienti de’trauagli $ E come. 
il Campione Gedeone volea fi-gridaffe >. 
Gladius Domini, & Gedeonis; Cofi noiin. 
tutte le noftre opere buone, e-nelle vitto-» 
riegloriofe c6tra l'inimico infernale,dob- 

biamo non a noi fteffi, ma al Signore dar- 
neladouuta gloria, come fece il noftro: 
fommo Duce Chrifto,che di quanto face-. 

ua,nè daua la gloriaal Padreeterno . Ego 
Loan. s; Qloriam meam non quero » fed eius qui mi-. 
—_ (rtmepatris. Cofidiciamo ancor noi con, 
Dauidein tutte le notre lodeyoliattioni,;; 


Non 
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toda -. F 
Non nobis Domine;non nobis;fed nomiîni o Malti; 
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* » È 1.) ride "aj " sa sw , E vi sant 
Dio pofePabbiffo ne’ thefori, accîò mai fatiafs 
: feroze:non fattandoci,ricorrefimo al thefo= 
. ro celefte ,che folo:può appagar'il nofira 


«-defio: però caftiga.talbora l’auaritia. del: 


- cuor noftro prinandone de’ beni di forturia,: 
> aquali ci fan fcordeuoli di fua diuina Maes- 
- Sta ilche fi fprega con penfieri curiofi fcrit. 


+. turali,com biafmo dell’anaro. | . ui È 






$ che fi‘prenideffe la'ciote dî! 
Sì Giacomo, è di Malta, è dif 
ae S.Lazzaro,ò quella di S.Ste* 


ogni gran croce: ma quefta qual:comanda 

chrifto che fi porti,egliè tinto màligeuo 
lé,e greueal fenfo, che pochi la prédonoz 
Infiniti la rifiutano ;itarifimi la defideras 


a ” 


ca . no.. 


mata IN. Sè Chrifto domandalfe!. 


nt © fano, con quindici milla}'8* 
trenta millà ducati di prebenda, molti la* 
portarian volétieri ; è farebborì a garta chi? 
Ja poteffe portare più grandé; ‘put ch’atl& 
randezza della croce corrifpondefle da 
grandezza dell’entrata ; e fuaue farebbe 


12 » * 
ù t"* 
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ino. Et nondimeno quanto maggiore è la 


croce della tribulatione , ranto più.grande, 
farà la prebenda d'eterni premij in Cielo : 
Dabo vnicuique fecundum:opera eorum: Ope- 
ra autem illorum fequutur los. Ma noi for- 
fennati attendiamo folo al prefente bene 
apparente, del quale priui, reniamo per 
una gran croce è tribulatione : ma egli co- 
me benigno Signore ci dà la croce délle 
tribulatiohi quiui , per conferirci nell’al- 
tra,l’eterna prebenda;onde dice il gran pa 
dre di Santa Chiefa Gregorio santo: Mife- 
ricors Dominassquos tenere diligit ab exterio 
ribus feparat. Perche quefte cofe tempora- 
lise beni caduci ; quali,noi.tanto affettia= 
mo 5 oltre che non; han virtù di fatiare il 
poffeffore, finalmente, bifogna contra il 
noftro defio lafciargli,con noftro gran ra= 
marico nell’ufcir daquefta valle di mife- 
rie: Onde molto meglio è non ponergli 
affetto,, per reftar priui di quel dolore, e 
procacciarfi quell’ererne delitie che non 
han fine,e ponno farci contenti. 

Lvi. Auiennea noi nell’accumulare 
entrate , € nellafciarle doppo quefta pre- 
fentevita, comeauennir fuole al Riccio, 
animal'affai noto; ilquale entrato conin- 
gordo defio in un vago Giardin de Melas 

non 
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non folo n'empiedi quegli il ventre, ma 
fene.carca lo fpinofo dorfose mentre ten- . 
tadi fugire perl'iteffo forame perilqual'è: . 
intrato.nell’horto,non può, per effer.trop - 
po angufto; onde-è forzato ad vfcirne fuo : 
ri fenza Méla,.chenell’vfcir fuoriglica= 
dono daldorfo,&.eglirefta famelico. Co-.. 
sìauienne a noi defiderofi d’hauer:quiui 
Ja prebenda del noftro'caualierato , enon. 
in cielo; mentre con animo auaro a guifa 
di Ricci, pieni de fpini, & aculei de’. mole- 
fti penfieri d’accumulare, entriamo nel ua - 
go'giardinodi quefto mondo, per caricar- *. 
fi il.dorfo,&arricchirfi de’ fuoi vaghi frur . 
tranguftiatida quefto uan penfiero a pes è 
namangiamo,ebentemo quello:ci fà.bifo=: 
gno per auanzare moli Thefori: ma mi- : 
feri noi,métrefiamo forzati d’vfcir da que : 
fto.uago giardino del mondo'perl’angu= 
fto forame dellàmorte ; fiamo neceffitati 
con noftro ramarico,& eftrema afflittione . 
di fpirito., lafciarequantocongran fatica : 
fcioccamente hauemo accumulato a no- : 
ftta mal'onta; onde a tali diffe Iddio per i 
Efaia Profeta; Zt ponam eam{quelt è Ba- 3414 
bilonia )in pofeffionem Hericij : Poderede>: 
Ricci, è la Babilonia di quefto:confufo : . 
mondo, vue chi piiihà, meno! polfiede:; e. » 

o. chi 
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chi con patienza nulla pofliede, è piùrie». 
cosperche dice il noftro Signore; Beazz pas: 
peres fpirita, quoniam ipforuns eft regnum - 

celorum ». Quefto mondo, elefue ric- 
chezze vane, pofsiamo dire che fiano pof-- 
fefsione de Ricci; e come quello , chevol, 
con mani prendere il Riccio, prima fe ftef. 

fo offende, lacera, punge, & effonde, uer- 

fando dalle dita; fangue per l'acute pun- 
ture de gli aculei; Così quello che vuol. 
prendere & arricchirfi. delle mondanetric-. 

chezze;le elfo punge,e trapana con acu- 
ti aculei d'anfiofi. penfieri d’accumulare 
l’afflitto cuore, onde non ha ripofo mai ;: 
| perche. non mai fi fatia, ma nella maggio- 
re abondanza patifce eltrema ino pia; poi= 
che Ja uolontà dell’auaro, fecondo Plato=. 
ne, & il fuo cariflimo amico Archita Taréi : 
tinoè a guifa diquei vafi ch'adoprafio gli - 
Hortulani ad inaffiare ;- & adac quar gl. 
horti; i quali fendo di fotto pertugiati,nò . 
fiponno maiempire. Cosìè l’animo in-., 
uolto ne’ vani penfieri d’accumulare, mai 
Preu.30. fi fatia . Semper auarus eget. Tre cofe 
* -* diffeil Savio che fono infatiabilis& il quar? 
.tonomai dice bafta . E quefte dice.egli3.; 
che fono l'inferno; la bocca dell’Vrero.;;ei 
la terra, che:non mai fi fatia d’acqua ., La, 
di!» QUar- 


Las 
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quarta:cofa è il fuoco ; il quale' mai dice, 
bafta;&quefto fuoco credo io che fia l’ani 
mo. dell’auaro ch'arde fempred'inieftins 
guil fiamma di concupifcenza terteha». 
Vnfol prato:bafta ad ‘un’armento. di Pè» 
core, &ibmondo' tutto non baftaadvn 
auaro (foloscom’ hauete detto poco fà. 

V.a.n, Va belliffimo penfiero mi fo» 
uiennea.quefto propofito, &è del Sere- 
niffimo Dawide. Dice egliin unfuo Sal+ Pfal.se; 
mo:j: Ponens an thefawris. abiffos.. Parea © © 

prima faccia, che: deuria dire: tutto il con4 
\rarîoycioè che Dio pona gli rhefori ne gli 
abiffi;e ne gli latibulisenondimeno;dice il 
contrario;che pohe gli abiffi ne thefori; e 
pur sò.io,& lo fapeteanicoruoi,che gli the 
fori fom'afcofti ne: gli:abiffi. Le pietre 
pretiofe fono fotterrate in terra.;igli ori; e 
gliargienti nelle uifcere de*:montisle Pers 
le ne Conchigli marine gliCorallinel 
profondo del mare. Dunque:perche do 
ueffe dire più tofto; Ponens in abiffis thefau= 
ros: enò; Ponens in thefauris abiffos. Ma 
certo volendo alludete. all’infatiabile uo» 
ragine dell'auaro, non poteiua dir megliòz 
perche effendo.l’abiffo una:profondità im4 
penetrabile,& una uoragine infatiabile; e 
quella pofta ne’ hefori del mendo,fà na» 


das Q {cere 
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fcere con la fua împenetrabilità un defi 
intéfo nell’animo humano, i thanieta, che 
tato più pofliede,più defidera, finche pué 
ga al prof6do baratro infernalejanch’effo 
chiamato abiffo per lafua profondità, & 
ofcurità;fendo nel più infimoduogo della 
terra: però diceua { e degnamente ) il Sa- 
uio : Infatiabilis oculus cupidt'in parte ini- 
quitatissnonfatiabitursdonec confumatsarefa= 


«34.400 € its animam fuam. Si conferma arico que» 


fto noftro penficto, pofciache abiffo fù 
chiamato il Tenipio di Proferpina; nel 
qualv’eranafcofto un gran'‘teforo d’oro 
forterra; quiuifernato intatto, e:celato a 
glioechi della: moltitudine. Horfe tale 
fine-confegue quello che le prebende del 
la fua Croce .defidera in quefto mondo; 
lungi da noi cotal’infame penfiero'$ che 
può eternamente «affliggerne» LIBRE: 
‘ Lv1. Ben degnamente dice Hettor 
Pinto fopra Ezecchiele,chetutti gli anima 
li con le mani toccano la terra, fuor che 
l'huomo, che non la può con mani tocca- 
reyfe noncon gran fuo difagio incuruan- 
dofi; perchefendo egli creato è diuina fem 
bianza;coni piedi calpeftra la terrazche fi= 
gnificanol’affetto {prezzantele cole terre- 
ne; & lemani haelcuate , perchel'attioni 
tibal SL fue 
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fueidenon'effere celefti;perd poco.dobbia- 
io curarfi delle cofe terrene; onde anco 
Pitagora (che fil. primo-chefi fè chiama» 
re Filofofo, cioè amatore della fapienzag 
refiutandoilnomedi:Sofo, cioè fauio,. per 
humiltà ) diffe che. Phuomo era fatto dal 
-fommiofacitore percontemplare il Gielo:; ..,.. ; 
perciò. al contrario quali di tuttigli ant | 
mali, hà il'capo inìsù verfo il Ciclosnon 
demeffoincutuato,ie riguardante la terrà, 
comegli alri animali. "Segno manifeto 
della nobiltà fuaz e quanto: fia Ldicenole 
ponere l'affetto alle':prebeùdderterrene 5 e fi- 
ger l’occhid della rnente in terra, com'è 
fcritto de gli Auari; e catnalacci.. Oculos M16% 
fuos ftatueruntdeclinare interram. Comefe 
diceltes Han prefiffo , e:ftabilito, nel emòr 
fuo:difempreriguardarelà terra; e fue.va» 
 nedesitie; nè mai conPocchio;dellaconfi» 
detatione ; e contemplazione rimiraril:Gie 
lo,ondedalfommortattore l’animà!vienez 
a guifa di tante:!Talpe:che ftan fempre 
fotrerra cò gli occhichiufiyriè mai gli apro 
no;,fe non nella:morte: Così queftihiah 
fempre l’animoàgli‘affetti terreni}. nermdi 
aprono gli occhidella:mente, fenonmella - 
morte,ch'à lor mal’onta s'anuedonoquan 


zo fia ftato folle il'penfierloro,ch'adeftreò 
de Q 2 ma 
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ma iniferia gli hì condotti ; con'un’altro 
ricco Epulone, che ftando nelle ‘pene al» 
zò a fuo maggior danno gli occhi verfo il 
{enod'Abramo. Gli douea aprire mentre 
Lazaro ftaua a. la porta del fuo Palazzo, 
ripieno d’vlcere. Però lo vide di lontano ; 
«Pidet eum a longespercherifiutò pofto nel- 
le miferie, vederlo da prefo; ondelo uede 
come teftimonio della fua ‘crudeltà. Lo vi+ 
de pofto frà tormenti, che non velfe ri- 
gguardarlo pofto nelle delitie.. Lo punfe la 
pena,che non lo puote compungere la pe» 
nitenza.Lo moffero-glitormenti,che non 


Jo puotero mouere gli altrui lamenti. Dio 
‘* ciliberi da quefta cecità talpefca ;:la quale 


non è diflimile dall’ingratitudine porcina. 
Stan'quei fozzi animali fotto frornidofa 
quercia ; e fi cibbano delle cadenti. ghian> 
de; nè:mai per aventura rimirano col capo 
sn3ù:per vedere donde prouengo loro l'a- 
mato cibbo , mà ogni hor fe. ne ftano col 
anufo in terra; Così molti ui fono c'han'il 
capo inuolto fempre nelle cofe.terreno, 
delle quali s’empion’il. ventre , e pafcono 
l’ingordo lor defio ; feiiza'mai con occhio 
digratitudine riguardare il Cielo , donde 
ogninoftro bene prouiene, come dice sd» 
Giacomo Apoftolo nella fua Canonica: 
Lu Omne 
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Omne datum optimuns, & omne donum per- 
feStum dellerfum eft , defcendens d patre lunti- tacob.1; 
| “num Esc. Ondefe poiil padredi gratitudi- 
ne Dio, vedendo noi sì fcioccamente erra» 
recongli ftolti per cagione di quefte co» 
fucce mondane, ce nè:priua, hà ragione;e 
noi a torto ci lagniamo , & teniamo: per 
gran tribulatione effernepriui , poi che di 
tanto gran male fono fouente cagione...» 
Vin. Sì, manoi fciocchi giochiamo 
come gli fanciulli al gioco,chiamata, gattà 
cieca ; doue ad vno fon c6 faccioletto bin 
dati gli occhi jegli altri gli dan de’pugnî ©: 
sù la fchena;e lo bindaro bifogna per efleò 
libero , ch'indouini chi gli hà dato , e pere 
coflo;altriméte refta fempre cò gli occhi ce 
lati,e foppofto alle percoffe. Così noi hab 
biamo gli occhi de laméte bindati dal séfoy 
enon conofciamo il noftro bene. . Vede 
Iddio chele facultà terrene ‘ci fan deuiare 
dal Cielojonde il fignore cele toglie, n'afe 
fligge,nè percuote cò diuerfe tribulationi;. 
per diftorci dal male; ma noi giuochiamo 
ad indouinare , e diciamo ; fe perdiamo le 
facultà ch'è {tara la fortuna rea j s'è cattivo: 
raccolto,diciamo ch'è la ftagion peruerfa + 
Sc fiamo infermi, diciamo che viene dalla. 
‘amala compleflione.Se perdiamo i figli, lat» 
È Q 30 tribuimo 
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eribuimo al cafo rio: & cofi uà difcorrendb 


I d'oghi altro infortunio. Ma fciàechi, non 


iridouiniamo. Dio di nouo cì percuote, per 
che lo conofciamo, e noi l’atttibuimo/alla 
cattiua coftellatione, & all'inffuffo de Pia- 
netiò all’inùidia Diabolicaje non ci accor 
giamo4 che non v'è male di pena,che non 
nienga dal (ignore, ilche tutto fà per difto- 
glierci dal peccato: Non eft malumin cinita- 
sesquod non fecerit dominus. Finaimenté ac- 
cortici che’l Signore è quello che nè flagel 
laricorriamo allelacrime , empiamo l’aria 
decuocenti fofpiri,e lo preghiamo che cel» 
fi dal flagello , non fapendo, che meglio è 
per noi il caftigo chen’'humilia,che la pro- 
fperità,che ne fà diuenir gonfij e fuperbi = 
ondedoureflimo più tofto chiedergli pa- 
tienza da fuperat’ogni Incommodo, che fa 
rebbe la vittoria noftra più gloriofa. May 
egliche sì quello ch’à noi più conuiene » 
con pietofa crudeltà non ci effaudifce , ma 
con dolce {degno Paterno perfeuera nel 
caftigo,tien la piaga aperta , fin che fiaben 
purgata , e poi la chiude ; però quando ne 
manda per noftro bene qualche tribulatto= 
‘ne, per noftro profitto moftra non afcolta- 
rele noftrelamenteuoli orationi, perme» 
glio purgar la feritadel peccatoyacciò {ubi 
; 10 


si 
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zo perdonando , l'anima non s'intumidif= 
chi per fuperbia,e comettiamo poi peggior 
peccato : però perfeuera nel caftigo , acciò. 
meglio purgati dalla colpa , non incorria- 
mo nell'iftefso errore, E quefto ancora fà, 
acciò meglio conofciamo la noftra mife- 
gia; acciò con la perfeueranza nel fanto 
propofito faciamo profitto nella fanta Pe- 
mitenza ; acciò crefcain noi il merito della 
virtu; e rendi la corona noftra più glorio- 
fa. Doureflimo con fomma fummiffione 
dire con tacito parlare ; Merito bac patimur 
quia peccauimus in Deum nofirum.Tutti que» 
ftimezzi ufa con noi pernoftra falute Id- 
dio. Ma fe per auuentura conimpatienza.» 
non vogliamo le percoffe fupportare,s'in- 
tumidifce la piaga,crefce il peccato, emo- 
riamo impenitenti. A quefto propofito fà 
Iddio con noi,come la lauandara,la'quale 
vfa ogni diligenza per lauar le macchie da 
paunilini:gli dà il fapone , adopra la lifci- 
ua» ftropiccia ben la tela : finalmente non 
potendola leuare, la lafcia &ar così brutta. 
Così Iddio per decandidar l’anima noftra 
adopra l’acqua della gratia,il fapone de ce- 
letti fauori,la lifciua forte della tribulatio» 
ne. Ma quando nulla gioua , ci lafcia così 
macchiati morir'impenitenti , cometanti 
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DEE _ Faraoni;Sauliy Efaà, Cainîi Ondediteé 
Eat tali Dio: fuper quo percutiam uos vltra ad= 
«dentes preuaricationem? Et il fereniffimo Da 
‘vide dille. 1bunt în adinuentionibus fuis : fà 
È” comeil Medicoal difordinato febricitan= 
tesl’abbandonà,nonlo vifita:& egli per gli 
) difordeni ogn’hor uie più peggiorando, fi 
sui rialmente nè more infelicemente. Così fe- 
ce al Giuda traditore, non potendolo con 
itnmenfi fauori conuertir dal vitio lo la= 
ftiò nell'errore miferamente morire. 


lo 


ARGOMENTO XVI. 


16 Difcorrefi come la fertuna auuerfa è men'in= 
i fidiofa della fortuna profpera » la quale al= 
bi lentando înfidiase noi , polti frà quefti due 
È pericoli , quafi frà Scilla e Cariddi bifogna 
i — checiarmiamo diferma fperaza, della qua 

le fe ne fa un belliffimo ragionamento, orna 
to di notabile Dottrina;e fi fciolgono alcuni 

dubij importantize fi defcriue vn bel biero- 

lifico dell'hbuomo che voglia confeguir la 

virth,ma fia defuiato dalfenfo . | 


7 Vr. Felice quello che conofce gli 
L celefti fauori,e non incorre nell’erro- 


rc della difperatione quando dalla diuina: 
i, mano 
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mano è toccato con la tribulatione.. Beato 
chi nella fortuna profperta non infuperbi- 
fce,e nell'auuerfa forte non cade, Puna ol- 
tragia accarrezando, l'altra infidia percuo- 
tendo;l'una ammazza lufigando,l'altra uce 
cide ferendo,l’una perfeguita con far uez= 
zi, l’altracon-aperto Marte, e mapifélta 
guerra. Pegior'èla prima, della feconda, 
la prima è come Dalida che, con infidiofe 
carezze auuinfe Sanfone,il Nazareo j Pal- 
tra è a guifade' Filiftei, qual con palefeini 
micitia perfèguitauan l’iftefo Sanfone. 
Quanto fia pegior la prima della feconda, 
appare manifeltamente , poiche più valfe 
quella fola , che tutti quefti infieme ; e più. 
oprò Dalida in vna notte, che non fece 
un’effercito de Filifteiin molti mefi : onde 
quefti perquella reltorno uittoriofi. E del- 
le Déne Madianite fi legge,che quello n6 
puotero gli Madianiti con infinito effer- 
cito,c6ò laguida del Rè loro Balachj opror 
no loro fenzà fpada,ò maglia; folo con in- 
fidiofe carezze, mentiti vezzi, venenofe 
dolcezze lufingheuoli parole, e dolci ue- 
neni. Tal’è la fortuna profpera con chi 
non,conofce l’infidie fue. Frà quefti doi 
nemici pofto l'huomo, quali trà Scilla e 
Caridi , hà sépre occafione di ricorre al fi= 
gnore s 
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gnore. Come la nauicellain mezzo a l'ora 
desdouunque s'agira,il fuo nocchiero fcor 
ge il pericolo manifefto ; così quello che 
nauiga il mav'infefto di quefto mondo, per 
tutto fcuopre inondationi d’acque atte a 
fommergere ogni gran nauiglio stanto fe 
mira la poppa della fortuna profpera;qua= 
to fe guarda la prora viledella forte auuer= 
fa:per tutto fi (cuopre periculo;nulla hab-. 
biamo che ciafficurisogni cofa è pien di ti» 
more, il tutto è occupato da continuo fpa= 
uento 5 fempre habbiamo di che dolerfi 
©ltre che il prefente male ci molefta,il ri- 
cordo del paffato ci duole, & il continuo. 
pericolo del futuro n'atterrifce , è empie 
di timore * in maniera che fempre combat-. 
tiamo quali co’l trifauce Cerbero, o con. 
quella beftia qual uidde il pudica Profeta: 
Daniele, fimil’all’Orfo , la qual’hauca tre 
ordini di denti'in bocca' , che fon fort, 
quefti tre noftri continui nemici che ci 

affliggono. | 
. Van» Pur, contrario alla voftra opi- 
nione, lafciò fcritto il Prencipe de' Peri- 
patetici Ariftotile nell’Etica, dicendo che 
gliè. più difficile il fupportar la fortpna 
auerfa,che l'altenerfi con temperanza dal- 
lecofe dilletteuoli nella fortuna feconda» 

ie. fa Seneca 
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îSeneca anch'egli fù dell’iftefa'opiniones 

onde fcriuendoa Lucillo, dice è Mgius eft 
difficilia perftringere,quam lata moderati; :. 

«+ Lvi. Dicano quello fi voglianò lele 
rienza a me infegnail contrario. lo non: 
voglio oppormi ad huomini tanto fegna= 
latisma femplicemente. riferifco ‘quello .>.: 103 
che l’efperienza im'infegna . Percioche 
kiò ritrouatì molti, quali con quiéted’ani 

mo han fupporiati molti inforrunij, come 

fano la pouertà; la prigionia,ilfupplicio, 
l’effiglio,l'infermità continua, la morte,:€ 

la fame pegior della morte 3 ma pocchifli- 
mihan paffata fenza grand’offefa la pro- 
fperafortuna, E V. S. l'ifteffo più volte 

ha meco affermato . Dicano dunque egli 

no quello gli parcsch'anch’io dirò , quel» 

lo chedice. Marco Bruto ,. fcriuerido ad. 
Attico : Che debbaio.giudicare:diqualifi °‘** 
voglia cofa,fe non quel che nefentotEc® 

cetto fe non fuffe.forzato a giudicare con 
l'altrui giuditio : ilche facendo, gia nen 
fon’io che giudico; ma folo riferi(co l'al. 
truigiuditio. Io dunque riferifco l’opi- 
nione mia; & al mio giudîtio mi.pare (con 
buona pace de tanti Filofofi ) che la 
tribulatione , e la fortuna auerfa fia molto 

men periculofa che lo ftato profpero dellà 

nei. fortuna 
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fortuna feconda. Ilche fi (cuopre affaî 

chiaro neSodomei, della iniquità, pec- 

cato de quali,altra cagione non apporta la 

Sacra Scrittura, chel’abbondanza de beni 
gemporali,e l'otio. Gli Ifraclitianch'effi; 
mentreda gli Egitij erano afflitti , ricor- 

Pfa1,106, reuan'al Signore. Clamauerunt ad Domi- 
num cum tribularentur , € de neceffitatibus 
eorumliberauit eos. I quali liberati da fi. 
dura feruitù , e pofti nella rerra amena, 3€ 
opuléca di promiffione, commifero mille 
‘errori,& finalmente commifero la fomma 
d'ogni vitio; l’idolatria, in maniera , che 
s'imbrattorno le mani nel fangue de loro 
figli, e figlie innocenti, quali facrifieorno. 
a Demonij: onde ripieno d’eftrema mera- 
uiglia, narra quefto eccelfo d'impierà Da- 
uide dicendo. . Commixti funt inter gentes; 
* € didicerunt opera corum, &" feruserunt 
feulptilibus corum,& faum eft illis în fcana 
dalum. Etimmolauerunt filios fuos,& filias 
È fuas Demonijss&" effuderunt fanguinem inno 
centem, fanguinem filiorum fuorum, & fiita= 

I rum fuarum, quas facrificauerunt fculptilibus. 

Chanaam. Mosè adducendo la cagione . 
d’vn tanto gran male, e grauiffimo pecca- 
to fopra d'ogni fceleratezza , dice ch'altro 
non fuù,che la fouerchia graffezza, l’opun 

an lenza; 
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fenza,e la copia de beni di fortuhai dicen- ; *: 
do: Incraffatus eft\dileftus; & recalcitra- Deut:ga; 
sit;incraffatussinpinguatus,dilatatus, dereli. 
quit Deum faltorem fuum, &receffità Deo 
alutari fuo. Sè dunque pofto frà quelti 
«oi pericoli il chriftiano,uede chiaramen- 
te;che più n’infidia:con occulti ftratàgemi 
la fortuna profpera,chel’auerfà; fipendo . +-+ 
ancora, che per mezzo de trauagli virtuo» 
fi,fra bifogno afcenderein cielo s-per non 
incorrere in quell'eternetribulationi,-fop 
porti volentieri:quefte brieui , e picciole; 
con ferma fperanza d'effer folleuato: dal 
Sighore, ilqualenom mai n’abbandona; 
ma fempre ne protege j come afferma Da 
tuide;Now dereliquit fan$tos fuos,in eternun 
conferuabuntur. Par ben:talhora ci abbane 
doni;ma fà come là tenera madre, che ine 
fegnando talhordi caminar'al fuo fariciul 
lo,facendolo:camiriare,fe gli pone dietro; 
quafifingendodi lafciarlo : ma non fito- 
fto egli cenna di cadere, che repente ella 
lo.tien forte per laivefte,o fuppone.avan= 
«i Ja mano: ondedouendo cadereîn terra; 
cade fopra le materne braccia fenzà offefà 
alcuna. Quefto fimile,chiaramentèl'efpo 
ne il Serenifimo Rè Dauidein una can- 
zone, dicendo, Apud Dominum greffus 

e bominis 


Plal.39, 


è 
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bominis dirigetur, (qui fi ponedietto-altri 


+ bulato) & viameius:'volet: ( quìill’incami» 


sa); cum cecideritynon collidetu» (quiquafi 
cademanon fi fàmalez:la tagione è) quia 
Dominus fupponitwmanarn fuari è L'itefa 
dice per boccad’Efaia;.4d punftamin mo» 
dico dereliqui te,& in miferationibus magnis 
congregabo te. In momento indignattonis 
abfcondi faciem meam parumpera tes tn 
mifericordia fempiterna miferatus. famtut » 
come fe diceffes Se ber'io ti lafcio taf'hora 
nelle tribulationi:pet breuifsimo fpatio di 
tempo; non difperarti;perche t'occorrerò 
conlàmia infinita miferitordia,e pevbre 
uifsimo trauaglio:ti darò premio jetetno» 


© Efeben nel.breviifsima»mio :pierofo {dee 


gno;date m’'afcondo un pochestinoy:celi» 
doti il mio'uolto, quali che di te mi fcordi 
nò dubitare pche nel {degno u’è nafcoftà 
la pietà;;& pietà tale;;chetipuòd:far'eterna+ 
méte felice.In mifericordiafempiternamifer 
tus fumtui.. Quefto mifterio conafeendo 
lo {pechio di patieriza Iobs'non maidifpe 
rò del Diuin’aiuto in tanti fuoi trauagli. 
Onde hauendo perfi tanti armenti. di Ca- 
meli,'di Pecore , di Boui, & altrianimali; 
con la fameglia cuftode: caduto da fonda- 
amenti ilfuo:Palazzo;opprefsidalle caden 
unici u 


ge: — Ter gn. 
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ti murai cari figli,c figlie;abbidonato da» 
parenti, illufo da più cari amici, pofto nel 
mondezzato, e fterquilinio pieno d’vic& 


re,e fcatorendo d’ogniintorno uermidal-. 


le fue-carnisdiffe-quefta notabilifsima fen» 
tenza piena di fermifsima fperanza,(V.S. 
Ja noti bene;ch'è degna d’effere notata ne 
‘glieterni bronzi, € fcolpita ne” perpetui 


marmi; ) Quaft arbori euulfe abfiulit fpem 30ba». 


meam;& fic me habuitsquafi boftem. Etiam 
fioccideritme,ineo fperabo., Comefe ha: 
ueffedetto in noftroidioma.-Il:Signore,: 
permezzo di Satanaffo m'hà colta quai 
‘ogni fpeme, com'ad arborefuelra;efchian 
tata dallaterra , che in breu’horefì feccaz 
ma facci quello che piace à5. Maeftà, che 
‘ancorche moccideffe , fempre*fperarò 
ineffo. Pudben Satanaffo,, per Diùina 
permiffione; togliermi le facultà;privarmî 
dicarifigli, fowrarmida quefta prefente: 


vita ; ma non potrà gia tormila wiua., fere 


ma, e fodafperanza, c'hòin fia Divina 


Maedtà poiche; Etiam fi occiderit mésin:cò .., :.. 


fperabo. ‘Anco Dauide attorniato d’infi-- 
niteangofcie,quato maggioti eran’i traua» 
gli, tanto piugrande era lafpetanza : on- 
de diceua; Tanto più mitribularai:((0 Si=- 
‘gnore)tanto maggiormente fpererò p tes: 


vr ci 
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&agiongerò lode a lode, quanto più n 
agiongerai trauaglio al mio dolore; Que- 
fio & non altro fonano le fue parole nel- 
BE1.70. Ja 70, Canzone. £g0 4utrm femperfperabo 

& adijciam fuper omnem laudem tuam. 
V iN. Fecero quefti doi tribulati , co- 
me fogliono fare i mercanu in mare, quali 
a(falliti da tempeftofaborafca, rotti gli-re- 
mi,quarciata la vela, perfo il timone; fom= 
merfe le pretiofe merci , a bello ftudio gite 
rare frà le fals'onde in preda della fortu= 
na,per faluarla propria vita; fogliono po- 
nerfi iti feno le più care gioie » ‘O pur co- 
‘ meguuenirfuole achi. per horridi deferti 
‘ apericolo d’incorrere ne banditi, caminar 
fuole,che le cofe men pretiofe nò l’afcon» 
dono, «male più care fe le pongono in fe» 
no; Così feccro Dauide, & lob incorren- 
do nella borafca de trauagli, e ne” banditi 
i Demoni} infernali , nafcofero la {perane 
za yi (ch'era la più cara gioia c’haueflero ) 
nelle più fecrete parti del feno:onde un di 
Prit.10s, Loro dille; 11 corde meo abfoondi eloquia ta, 
Pfal72. yi nonpecemtibi. Deus cordis mei, fpes.mea 


Deus'in aternum . E l'aluo anch’effo dicea; 


tob, 19. Repolitaeft hac fpes mea.in finu meo, Come 


s'haueflero voluto dire. Hì ben poffuto il 
mare amariflimo de travagli , con l’onde 
9 cai i in felte 
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infete di miillese cero tribulationi toglier- 
negli beni di fortuna, e di natura: Hanno 
per ditta permiffione gli banditi de’ De- 
monij infernali poffuto priuarne con infa 
meintolo, de beniremporali , e percuo- 
ferne a lor voglia infana, nella carne; nel+ 
l'honote; nella fanità: ma una fol:cofa n6 
han faputo torne, c'haueamo nafcofto in 
feno, come cofa più pretiofa; equeft'è la 


viuafperànza in Dio : Repofitaeft hac fpes 19°. Io. 


mea in finu meo . Sola quefta cara gioia re» 
ftò nelle mani dell’afflittiflimo Iob, ogni 
altra cofa hauea perfa: ma quefta fù di tan 
to valore, che gli fece recuperare quanto 
perfo hauea, e molto più . -Anco il Santo 
vecchio Thobia, pofto fra gente idolatra 
in cattività, diffein una fpiritofa oratione 
a Dio; Signor mio, quefta confolarion 
grade hà ciafeun’che t'honora; che del cer 
tiffimo;fenza fallo alcuno, fela fua vita fa 
rà pofta a prova, farà coronato 3 e fe farà 


tribulato,del certiffimo farà liberato +. Hoc 14, 
autem pro certo habet omnisqui colitte, quia .. ,, 


vita eius fr inprobationefuerit, coronabitar > 


Siautem în tribulatione fuerit , liberabitur, 


Conquefta ferma fperanza fi vince ogni 
gran trauaglio,a ddolcifce.ogni fatica;bens 
che Platone la chiami foguo de vigilanti; 


R quefto 


ob. 3, 


LATI 
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quetto fi conuiericalla fallace {petanzajde 
gliempij;non alla fperanza foda;&'infalli 
bile de gli huomini giufti;e fedelisonde,tra 
molti vari} nomi dati da. Dottori alla {pe- 
ranza, niuno conuiene con Platone. SiGi» 
rolamo in vn'Epiftola, la chiama folazzo 
delle fatiche. Sant Ambrogio fopra'l Sal, 
mo 72- ladra della fatica, & acconditrice 
Rom, s. della tema; Spes commadi furatur dabores,® 
* °° metum abfcondit periculi.Sant Agoftino fo, 
pra'l rerzo Salmo la chiama, vitadella yin 
ta;perchela uita fenza fperanza; falfamen 
te fi chiama vita, fendo più tofto peggior 
dellamorte. Anco Seneca lachiamò folaz 
zodellafatica: Spespramij folatium fi l4- 
boris.,S.Paolodicech’è produttrice dell’a» 
legrezzasSpes gaudentes . L'iftelfo confer- 
ma S. Ambrogio fopra l’ifteffe parole , di- 
cendo,.chefe noi fperaremo folo le cofe 
eterne » indi prenderemo celefti confola- 
tioni.Noznift eterna fperatis & inde gaude-. 
| dor bitis . Però Danide fempre feftegiaua per 
>fal. 30. daferma fperanza c'hauca onde diceas£g0. 
autem femper fperanisexultabo, & Letabor in 
mifericordia tua.Quefta continuaallegiez= 
za auucniua per Ja certezza della cola {pe 
rata 3 la quale fe ben'affligge vn poco per 
latardanza del poffello è come affermail 


Qauio. 
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Saniow Spes que:differtur affligit animum; Pro.11. 
Nondimeno la certezza rinforza, ierale- 
guasta: Daminofperansstion infirmaboriNa- 
dutaadioprar’uirtuefamente; Speragin Dondi pia. 36. 
n0,67fac.bonitatem , N'accerta del premio 
delle noftre fatiches Qui arat, debet arareîn Cox. s. 
Spefawsus percipiendi » N’aiutaalauorare, 

‘ pen tifpetto del premio; 7% ipfo fperauit cor rfa1.27. 
mentis ct adiutus fum.Produce in noi la cha . 
rità; onde dice la glofla fupra il principio +. 
del Vangelodi S.Mattheosstbraam genutt 
Ifzac,Jfaac genwit Lacob , idelt fides genuit 
Spem,fpessautem genuit charitatemsE la cha- 
rità né toglie la farica,come dice Agoftino 
Santo nel terzo libro delle fue confeflio» 
ni; Quiamat nonlaborat «Omnis enim labor 
monamantibus grauis cft;folum amor eft,quod 
nomen difficultatis erubefcit.: La {peranza 
né priuadi.confufione;Deusmeus inte com PfaLz4: 
fidanonerubefiam.Nefà beati; Beatus vircu Mal. 104 
aus eftinomen Domini (pes cius. Cioè(efpone 
Agoltino) beato:quello che non fpera da 
Dio beni temporali; ma folo quello » che 
fignificail nomeluo-cioès Salute; Come fe 
dicelfe beato quellosch’altro non fpera da 

Dio,che Dio iftello :. perchedice Agofti . . 
no ; Quigaudetinfpem.tenebit & rem ; qui 
autem fpem non babet,ad rem nd poterit pere 

2° entre. 


Pfal, 25. 
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| enire:Dunque per peruenire ad'wa tant 
-premio, fperiamo er A in ognitempo, 
osi. corhe n’efforta il Profeta Ofea. Spera #3 
si Deofemper; cioè in tempo di tentationejaé= 
ciò poffiamo refiftére' all'infidie diaboli- 
che,e.non cadiamo; perche il Signore nè 
Pron. so..fia com’un feudo, e targa; Clypeus ef fpee 
rantibus in fe .: Intempo di.tribulatiòne ', 


-Judît.13. perche non ci»abbandoni; Qui nòndeferte 


Cor.1o. fperantes infe. Anzici (campa; Qui de tantis 
spericulis nos eripuit , & eruet in quem fpera- 
mus: N’afficura ne’ maggior travagli; It 
yial.ss. Deofperaui, nontimebo qua faciatmibi bo. 
mo. Quanto più ci maticano ‘gli humiani 
fauori, tanto più nel Signore {petardob» 
biamo ; come n'effotta Ambrotio:Santo 
— nell’Efamerone y'comeforremente fpera» 
.__ uafenza alcuna tema Lobionde:conanimo 
Iob:i7' inuitto dicca; -Poneme: Domine inftate, È 
°° cniysuis manus pugnet contra me » Ponemi 
Signore preffo te, fotto: l'otmbradella tua 
protettione, e vengha chi vuole contra di 
me,che ponte nompauento. Tutro que- 
fto avviene dalld olicurezza 3 e' certezza; 
perche niunocclie fperò nel Signore; reftò 
Eccl. a. confufo,conv'afferina il Sauio; Nallus fpe- 
rauitin Domino,& confufuseft. Refta ben 
confufo chifperta ne.gli huomini;& albo» 

ape ihr: = 
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fa poffiamo dircon Platone;che:lafperan 
za è fogno de'vigilanti.E farà nero anco» 
ra ilcommune prouerbio ; chi viue di fpe- 
ranza,more difperato. Efaia Profeta alfa» 
miglia quelli chefi confidano ne’ fauori 
humani, e nò nel Signore, a quello chefi 
foftentà fopra d'una fragil canna, la quale 
non fendo atta a foftentare fi grauc pefo;fi 
fragne, e fi rompeiv- pezzi, e trapanale 
mani di chi fi foftenta fopra dilei.. Come 
rauentura intrauenne ad Aman;il' qua» 
ene’maggior bifogni fi abbandonato dal 
Rè Affaero.Che dich’io abbidonato? Ans — 
zi lo fece vituperofamenterttncifigere, cò 
tutti quelli di cafa fua ; ilquale poco dian- 
zi, era il primo perfonaggio appreffo il 
Rè; però ben degnamente uale la fimilità 


dine del Profeta :.Eccè confidis fuperibaculit pra.36. 


arundineum confra&tum s cui fi inixus fueric. 
homo,intrabit in manum eius » & perforabie. 
cam . Non auuiene cosìa chi fpera nel Si- 
gnore, poiche non è fallace,ma ficura, fer. 
ma, e. ftabile com'un’ancora fortifima, la 
fperanza che nel Signore;fi ripone: perciò, 
S.Paolo la chiama ancora; Confugimus ad 
tenendara propofitam fpem , quam ficut anco» 
ran habemus anima,tutam, ac firmam:Per= 
chel’anima fenza (peranza , è come naue. 
i 3 in 
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inimezzo aAll'omnde!fenz'ancoran: Aiquale 
dalla procellarè fempre agitata, finché «dà 
Heb. 6. juin fronzuto fcoglio,e fi fragne:maicon 
queft'ancora; fiamo ficuri.. Inforghino 
pur'iventi delle tribulationiy :machinino 
purgli nemici infernali, combattin:contra 
poi:tutta la memicha fchiera: dell’humana 
matara,che fiamo fempre afficurati da:que 
fYancora, finche perueniamo'alk cofafpè 
rata j perciò fegue l’Apoftolo in:lode de 
queft'ancora; Procedentem vfgue atinterto- 
fa velaminis:perchè quello che.reme îlSi- 
Pccl. 34. gnore,mulla pauenta . Qui tòmet Dewmini= 
I di trepidauit: Doureflimo dunque harere 
lafperanza nel ‘Signore, ficura com'anvo- 
ra laqual ci defendeffe d'ogni irifortunio 
rio: Stabile& ferma, che ne confirmaffe 
s; rin ogni buon propofito, che ne fàceffeca» 
rninare direttamente, fin'all’eterna:beatitu 
dine; 2 noi nafcofta mentre fiamo in uîa$ 
però è chiamata, velame interiore, perché; 
occhio mortale non la vidde mai L'huo- 
mb carnale, ciecodirragione., peruerfo di 
volontà, pigro nell’oprar virtwofamente, 
{corgendo la difficultà ' nell’affeguite lo 
{perato benes gli (piace, onde fî ritralie da 
ben’oprare.Gli antichi, fecero-un belliffi 
mio Hieroglifico dell'huomo: defiderolo 
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Della Tribubatlone. 2640 
d'affeguir la virtu, ma: è trattenuto dal fen 
{o}: onde nonpuò. confeguir'il propofto 
premiosPerciò fingeuano un’huomo c'ha 
ueala mano deftra allata d’ambe le partii, 
con laqual facéa sforzo di poggiar'il Ciet 
lo;per toglier'una corona d’oro,ornata de 
gemme quale d’indi pendea; nia non po- 
tea, psiche conlamano finiftra tenendo 
vna gran pietra; era trattenuto in manie» 
rà che non potedetgerfi in'alto + La man 
deftra allata,fignificaua la volétà allata, & 
impiumata di defio d'affeguit’il prémio 
della virtù, defignata nella coronad'oto; , Ù 
ma. non può , percioche dalla finiftrama= 
no da chipendea unagran mole, dengtan 
te.il fenfosuien'impedita. Tutti deliderano 
il premio , ma a pochipiace il mezzo fati+ 
cofos e pur'anchegli Ethvici Pottiediffe» 
to, chegli Dei voleuario chela vittùis'afo 
feguiffe col mezzo: del -fudore delle fati= 
che. Wixtutem pofuere Dij \fidore parandatte 
E Ghrifto diffe l'ifello ; quando acdio. 
fuoi difcepolich’andanan*in Emads difles, 
Nonne bgc oportuit Chriftum pati, & ita inte Lic.24: 
trare ingloriam fuameE\ne:gli AtuA potto, 
lici leggiamo l'iftelTo;Oportet per multas tri. ac, 14. 
butationes , nos intrare in Regnum Deì .. Ma 
noi, allucinati dal fenfo ; tutto fo. sforzo 
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poniamo nell'affeguir quefte cofeuifidili; 
materiali, etevrenc: e dando bandoall’inè 
selletto;ci'accoltiamoralenfo,; come quel. 
Joche n6s'inganna circail proprio opgee 
to. Cofi ingiutiando la ‘fede, faccitinonme 
ria alla nobiltà chriftiana ; e:priniamo 
410 ftelli dellawinnà della {peranza:;: per 
che quello che fpera.foiò:in queto cofe 
rerrene;è privo. di fperanza ; #ado1a (pes 
tanza dellecofe inwifibilin& eterne 3 onde 
dif Si Paolo a Roimani.che.la-{peranza 
qual fisveilè, non'è propriamente fperan= 
Rom. 3. as pesque videtur moneft (pesi +. 

-nLvir. Comepudeffere che la fperane 
zasfiafola delle cofeche non fi. vedonosfe 
riamo ancoralecofeche vediamo: Ve= 
drd'ioun mercante poffeder moluidenari, 
qualianch’io fpero hauete; Come din- 
quicla fperàza è folo delle:cofe inuifibili:? 
"Van. Virifpondo-che:la:fperanza 
propriamente è delle cofache: non fi pol- 
fedòno : e perche il.vedete; nelle cofedpis 
ritdali;& crerne ; è poffedere ;-però ft dice 
«5051 chefià dellecofe insifibiliz cioè, non pof= 
fedurejma da poffederfi Non occorre così 
4: sa Nelle cole temporali, percheomolte cofe 

noi vediamo,quali non poffediamo. 
LDbvas Hauere detto ancora che la (pe» 
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Delba Tribalatione. 264 
ranza non è fallace, ma è fodd:farma, tx 
bile,com’ancota, - Jo pet meifeotgo tuttil 
contrario ; percioches'ella è così certa, & 
infallibile in manitrag.che nitn'hà occas 
fione;pélla tribulatione di difperarfi; dune 
queonde auenne »che molti; fono defron 
dati dalla (peradza loro.?.anzi pochillimi 
confeguifconosit fing intento ;. & -pue la 
maggior parte del mondo. fperano; confe» 
guir'lacelefte gloria; ne v'è huomo (eren 
d'io)cherichiefto:; egli fpetad’aùdar'a 
godet?il (ammo:bene. ;iche non rifpondaa 
che quelto. {pera é deftà ; ò fia Chriltianpy 
ò Paganò s.dall’Ataifta ini fuoti o -Nong 
dunque cofa.tanto certa urà noi viatpri;co 
me ugi la; piugete: Oltre. che moki delpe- 
rano nelletribulationietranagliz. & alui 
per la gran copia depstestiloro s'accerti- 
no dell’infetnos in: ili ia gi 

Vir n. lldubbio è grande, gala pri= 
maapparenza parimpoffibile trovar rifpo 
fta chelo (ciolga ,.e deghiari ». Nondine- 
no, chi ben:confidera onde avenga la cet- 
tezzadella fperanza; facilmente. fi fcig}, 
glie. Da cinque cole nafce! la cértezza 
della fperanza . Dall’iuto della Diuina, 
onnipotenza; dal fuffidio dell'infipita mi- 
fericordia d’Iddio:dall’immenfa liberalità 

d’Id- 
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* saber 
ae snbll'ordinedelta Diuina fapiernzà 

didal'tonfento del: ‘ibeto atbicrio,che né 
Poneottacolod alcun ‘peccato alle: quaca 
ro colefadette.! Quetta a fermezza; t'eèei 
tezza d’han titti Quelli, chefono frati; fo+ 

no:}-è faranno confirmatrin gratia; “Ma 
perche mi poretti dire the relta fempre 
piedi timore,èed'incertezza la f; peranza 
roftta,fendo che niutio è licuro d'effestità 
prata > Nemo fcit utrum amore, vebodio dia 
gnius>finvi dicb,the quefta fermezza;& im» 
fallante'è certezza Fhan: tutti quelli schecé 
il peccato nòn gli: fan'oftacolo +. Pèrtid!,. 
fevif6no alcuni, éhe mancato di cGnfes 
Guitel'intento fine; quefto ‘riònquienne 
pet difetto del Diuin'aiuto'; qual confite 
télte fidettequatrro cofes ma: perche: noi 
gli ponianio oftacolo col ‘peccato 'morta4 
le. Dunque di fua natura, “ta (perantaè: 
ripiena di'certezzasma l ‘secidénte del‘ \pec 
cato è è cagione;clie mon confeguiamoò qui: 
to fperauamo ; ‘Onde nafce, Li dal cinto) 
noftro la fperanzaonon' ftà fenza timote: 
dirron:poter confeguir quel che fperaua-: 
mo; e di perder l'eterna beatitudine ; però. 
dobbiamo con ogni si deco aftenerci dal 
ins è 

L VI, “ Sédal canto noftro olo vene 

Li ; 
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il iffancamentosconfiderara la niotra fragi 
lità,non è poco pericolosa mi pareéh’an 
che dalicanto:di-Dio! fi renda ‘peticàléfa»; 
fe quefto nonfufle, non ff farebbe lagna» 
to Dauide dilti,dicèhdo.? Dio mio; Did 
mio, deh perche'haitù' abbandonato è 
lorigidalla falirre mia fon le paroleide mi 
misfatti. Dio:mio etiderò ogni dì ed 
teye non m’afcolteraije pur intefperornò 
i noftri Padri dell'aritica leggeye tù glilibe 
rafti; gridorto phi afeoltafti; e liberafti* 
fperorno in.tè 5 emon'fi confaflero :7Ma 
ie; che fon'un wermicciolo déllatettàzze | 
non huomo; òpprobrio de gli‘huomini;e 
l’abiettione ifteffa:della:gente plébeiasqua 
fi m’han vediito;in’han derifo;&'oltrée;che 
ton le labia mi ftherniiuano ;'anche:coni 
pefti,e movimenti del'capo'mi difeggiazia» 
no ; dicendo. Egli'hà fperato'nèl'Signo® 
te) eglilo fafuisèpuò; celb tolghî dalle 
mani sè aliè uerdiche per fe lo viole: Dos 
necon un'Tonghilfimo diftorfo ‘lattntie- 
ole narrale fue miferieye perfecutioni,la | 
mentandofi del $ ignore che'l’hà abbando' 
rato. Deus Deus meustéfpice in me yquare pr,3, 
me dereliquifti, &c. Anconel feffagefit | © 
movottauo falino dell'iteffloilagna;quafi 
con parole di defperatione; dicendo » ‘Dio 

via mio 
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268 . Il Monte Santo 
mio faluami, percioche l’acque delle tribu 
lationi fon’entrate fin dentro l’anima mia. — 
Son quafi nel profondo de.trauagli fenza 
alcun’aiuto. Songionto nell’altezza. del 
mare de gli infortunij.e la.tempefta.m’hà 
fommerfo: mifon’affaticato.affai gridan= 
do, aiuto, aiuto : in maniera che fon'diue 
nute roche le mie fauci; e quali né hò più 
l'v{o del uedere, per il fowerchio lacrima» 
resetutto quefto m’auienne per fperar nel 
mio Signore; e milleal tre querelesagione 
ge piene quafi di difperarione, non che de 
lacrimeuoli lamenti . Saluuns me fac Deus; 
quoniam intraucrunt aqua fque-ad animane 
meam. Infixus fum in limo profundi,<&; non 
eft fubStantia;veni in altitudinem maris ,& 
rempeftas demerfit meslaborai,clamans ;rau 
ca face funt fauces mea;defecerunt oculi mei 
dum fpero în Deum. Doue fi vedechiara- 
mente, che la difficultà di confeguire l'ar 
fpetrato fine, non confiftefolo nella uo= 
sontà noftra repugnante al Diuino vuole 
recon l’oftacolo del peccato; maanche 
nella Diuina uolontà,, che non c’efaudi 
fce, cone fi {cuopre affai manifeftamente, , 
ne' fudetti luochi citati , & in. molti altrà, 
della Sacra Scrittura, quali per breuità tra». 
lafcio ....,. inuionizb tb aiso rt 1889 
a. Vin. 
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V Im. Paionoa prima uiftà fe fadette 
patole piene d’imparienza, e di defperatio 
ne; ma chi ben confidera,dal contelto iftef 
fo fi fcuopre più chiaro del chiariflimo So 
Je, che tutte le parole adotteda V.S. fono 
efprimenti un grandiffimo trauaglio, non 
fignificanti atto di difperatione ; ò s'inter- 
pretino per la perfona di Dauide fecondo 
Aalettera;o s'efponghino per la perfonadi 
Chrifto,fecodo la profetia; onde nell’iftef 
fo Salmo, il Santo Serenifsimo Profeta 
Dauide ,' tutto ripieno dì fermifsima fpe- 
ranza, dice: Videant pauperes & letentur, 
quarit Deum, & vinet anima vestra. Quo- 
nianì exaudinit pauperes Dominus, & vin- 
dios fuos non defperit i. S'egli è efaudito 
nelle fue tribulationi; e perciò inuita tutti 
acotrifidarfi in effo , come Saluatore di tut 
ti gli tribulati; ben appare che quelle fu- 
dette querele erano fole efprefsiue d’eftre 
mo dolore, e di fouerchiaangofcia,e non 
di difperatione, come voi pet auentura dis 
te;je Dauide, come auuezzo à goder la di- 
uina prefenzafpiritualmente;fendo per vn 
poco deftituto di quella ne’fuoi travagli, 
peraccreftimento di fuoi meriti; doppio 
cordoglio l’affligea;vno per le tribulationi 
qual’egli patiua , l’altro perla ter “i 
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della diuina prefenza, déde provienepgni 


noftra perfetta confolatione, Checiò,fia il 
vero.fi.vede più.chiaro nel feguente falmo 
cuetutto liero dice al Signore ripieno. di 


minabitur\y ficut tencbre cius., ita €$ lunsen 

cius., €c. Came fe diceffe ( perche di fopra 

hauca detto al Signore ;-Que potrò.an» 
sà * dario 
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dar’io figriorè che non ti veda ‘prefente 
iper tutto ti ritrovo, tanto nel. ell 
délitiesquanto nell'inferno de ‘doloti;tany 
ro.iel'mare de‘trauagli; empretù mi 
con la tua mano per tutto ;econ:ila di 
della tua protéttione mi terrai (empre ac 
non.cada) Orsù , forfile enebredelle triz. 
bulationi mi conculcaranno: ma in effetto 
trouo che la notte delle mie angofcie ca 






bulazioni, m°é chiariffima luce perche 
Sigriore con-la. cua:dblce vifta) fai che 
mie tribulationi fiano mie. delitie: ‘Poic 

appo te.non vi fon tenebre, ma il tutta. 
pieno: d'amena. e thiara luce: onde tanto. 
fon chiarele tenébre;quanto laluce.; S7648, 
tenebre ciussita & lumenieius.Come-fonale 
tenebre tuescosìariche è la.rua luce, Cioè», 
inquella manieraìche n° affligi, ‘rie confolà 
anchora:; tù:neferifci, età ne refani,; ne 
mortifichi,e ne viuifichisje fecondo lagrans 
dezzadellefatiche;iricompenfi con il ripo- 
fo dell'eterna tua requie perche tuo1è; sii 
giorno delle delitie,& tua.è Ja notte del ua 


LS 


vaglio:Tuns eft diessCT tua efì nox:però Da Pl. 78. 


uide ne ‘maggior trauagli, più, {perava,per- 

chela fperanzai infe tefla(comediceno di 

fopra ) è cofa-certifima, &. infallibile per 

Quan: 'af [rea dal cantod’Iddiesperò dicea. 
i Dauide, 
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ra. ab'ibfonte Simo: | 
i{tide, che mai farebbe confulfo; Inte D6- 


‘Mine fperadi non <confundiar in aternum .- il 


nistro Yelle ifentenze ‘nel terzollibro dif 
finéo dela peranza, dice aticli’effo ch'è ‘cer 
ta SWindabitata ‘afpettatione: della futura 
Beiditidine, proveniente dallagratia d'Id- 
dio.e &Fairiti noftiiTa certezza infallibi 


Rjèinchora pfettione della (| peranzazonde 


L'itelfo' Apotolo' ficuro diconfeguire l'a 
fpettati? Beavitadine perla fermezza della 
fperanzA; (eriffe a Thimioteo {uo cariffimo 
diftepolo:Scio cui eredidi, SI certus fum,quia 
pottns tft, depofitum:menmi feruare in illum 
diewisnonfolamavtemmibi fed & his qua di+ 
lignnt aduentum cius | Nella qual (entenza, 
S'Paolomon folo fi rendeficuro di quello 
che fperauai sima anche della perfona in cui 

etaua, ch'è Dio;edell'ilteffo aflicuratur- 
tiquellith'afpéttano l'anuento: di Giesù 
Chiiftò notroRedentore 


< pia td mente 


"ve = per. 


DellaFribulatione. 273 
merjte idifcorfo. un dubbiv, foto mi nafte 
\ «del quinto capo,.d condinone, Se.lz 0 
! Pratt; virtù Theologaleè habitoinfa- 
foinell’anima,com' è anchelafedo,& 
fità;; perqual sagionale dbmaftro delle 
fentenzescheil {perare alcuna ‘cofa.fenza 
raerigi:.. non-è fperanza; ma più toto:prò- 
funtionew Così-diceregli, nel csi 
delle fentéze,nella di&inzione 26.90 tor 
gli meriti.noftri di tanto ualore,che. ma- 
mo per.mezzo loro; rconquiftaril patio 
Non fi ricordò forfiquelto gran maeltro 
diquello:che feriffe.l’Apottolo è Komapi; » 
Non funt condigna paffones puius, 1enspores Rom.$,' 
ad futuram gloriamsquae,reuelabitur un nobis, 
Se non fon condegne le noftre paflioni 
d'hauer quell’eterna futura gloria ; come 
potremo noi tanto, {perare ne’ proprij mé- 
riu? Danque dobbiamo il tutto afcriuere.à 
la dinina gratia,non alle noftre tribulario- 
ni,e;fatiche che nulla uaghiono, rifpetto.al 
premio ch'auanza ogni gran fatica. Ma uè 
Mggioche né anche le-fatiche sézail di 
‘uin'atuto. pofliamo fare. Che dich'ioyfari- 
che ? Nè pur'un minimo penfieruccio, pof- 
fiam penfare,che buono. fia, fenz'il divino 
fauore come potremo con. proprij.meriti 
«conquiftar’il Cielo, Non mi farà mentire 

Ni. N . Se Pao- 
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I %: Paolo ,îl quale feriuendo è Corintinis 
% s.Cor.s. di cé: Non quod fufficientes femus cogitare ali= 
quid a nobis quafi ex nobis; fed fufficientia no- 
Fra ex Deo eft.Setutta la fufficienza noftra 
vien da Dio, dunque profuntione farà 
fperarla gloria per proprij meritijenon:co 
medice il maftro delle fentenze; Sinemeri- 
Gis aliquid fperare,noneSt (pes,feà prefumptio 
‘gfici poteft. L'huomo, veramentein fe ftef- 
foynon hàaltro ch’infufficienza; ma egli è 
‘atto a riceuere la fufficienza: Come l'aere, 
‘confiderato quanté alla natura fua,è ofcu- 
F6;ma egli è recettibile di lume, perche gli 
‘ @ corpo trafparente. sist #0) 
Vin: A pontodalla voftra obiettio= 
‘me;ne cauo la rifpofta del dubbio. Sarebbe 
profuntione la noftra, quando fenza la di- 
“fina gratia, reputaffimo le noftre opere ef- 
"feridi tanto valore,che per mezzo loro po- 
"treffimo conquiftat’il Cielo ; come per 
‘‘ativentura profuntuofo,e remerariotù lu» 
cifero, itquale fenza riconofcere il verbo. 
“!volea con le forze naturali,a guifad'Idalo, 
K * farfibeato;onde come profuntuofo fù fcac 
‘ciato , e pofto riel luoco d’ignominia, l'in- 
°ferno . Manoi non reputiamo tali opere 
noftreieriputiamo nondimeno profuntuo 
0 quello chefenza meriti {peta:la Gloria 
SES: ; celefte; 
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gélelte; perche febene non ftittiàmo l'o pe 
te nòftte tali, che poffin’hauer'un premio 
tale : nondimeno come fciotto; e profuifi- 
‘titofo farebbe frimatò quello: ché (peralfe 
dal Prencipe là coronà ; a folo vitrorioi 
combattenti proméffà'5 egli non hauelle 
guerregiato : così temerario è quello} chie 
fenz'opere virtuofe, comandate da Dio} c6- 
memezzi per conquiftat’il Ciclo} fperafa 
‘gloria eterna : perciò il'fignore difféad un 
cheglichiedea quello doveffè fare pet c8- 
feguirla'vita eterna. St arena vis 44 vitam 
‘ingredì feruA mandata. Se enz'opere buone 2419» 
“s'acquiftaffeil Paràdifò, fareffimo dell'opi 
nione di futero,e di Caluino, ch'ogni tota 

«ripofero nella fede }’dando bando all’opre 

| buorie; contra quello che dice l’Apoftolo 1c.:. 
S:lacopo.Fides (nda babedt opera , morta 

 6Rinfemetipfa.E poco doppé, dice'all’hio 
mò vacug d’operè buone! Vis autemfriveò 
bomo inanis, quoniam fides fine'operibuò ocio- 

Sa est? Abraam pater noftersmonnè ex oper: 

bus intificatus 653, Gfferes Ifadc'PHinum fun 
Super altare? Vides quontam fides cooperabu- 

° guroperibus illius; &' cx operibusfides conf 
mata ef | &ci Ecco'durnque come l’opere 
noftre fon'neceflari al conquifto del Cie 
Bo;altrimente, la Chiefa militante , farebbe 
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uni congregatione, d'octiofi }, ilche. fepue 
ghaad un capo di quella ;-Chrilto tanto 
operofo, &anguftiato.; poiche» come dice 
-Bernardo Santo;. Non licet ca pò capite fi 
Sosmembrumfieri delicatuna; . 
Sadr} 1 Io mon niego che T'opre buone 
mon, fiano bifegneuoli., almeno, per niue- 
re Virtuofamente: .ma dico bene, che l’opîe 
,moftre non fiano meritevoli della celefte 
«gloria, com’afferma $;Paolo peli fadetta 
-epiftola , avanzandodi. gran POsni, è- 
Mo, ogni feci da E di più glice Cha 
ma lho Nemo vadit ed Patrera, ni pei ME x. SE 
inno và al padre eserno , fe,nonè der 
bra mandera,Sangue opra Ana 
quelleche cicondugone para Chu» 
ui ciel vr Sg nesario:ppi 


- fa 
TRALI MIA LA e cene ca 
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uce-alla siftone 
Mar mad Rraliro licicon- 
> belacelen6 | buané.opret 54 is ad. - 


dem .argredi Seri nnt l'huomo 
- prudente.non. folo sappartiege ordinar'il 
rdfirom maagghe glipezzi per confegui 
Qquelfine,. Di hdi i fine. 
«Blena, perdarlo all'huomo , &ancor ì 
a gnetesrad MEZZA. spes confeguitlan.ch è è 
bo tTer ang de Sans Comandamenti, li 


vasanagliele tribulationi 3;8L'acci - 
EMI © +* a simo 
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Della Tribuldtione. 377 
laffimo egli come maftto; ci hà dato il vino 
effempio dé fe fteffo +‘ Incepit prius facere, 
« poltea docere . E-xvemiplum enim dedi vo- 
bis,vt.quemadmodum égo feci, & vos facia» 
tis. È benche l’opre ‘noftte non fian des 
gne di tanto premio; nondimeno , perche 
egli hà promeffo per quelle la gloria eter+ 
na'5' per ragione della promeffa fono di 

quellameriteuole. Ondenoi confenten» 
do allediuine infpirationi; è Dio accom@ 
pagriando‘con la gratia fua l’operenoftre 
piendono forzata lui;e perciò fon degne 


Jo, 13. 


di'gloria eterna, per ragione del'primo are 


tore; da cui fiamo mofli all’opra virtuofa; 
& accompagnati nell’attione;perchié come 
dice l'A poftolo ; Dio è quello ch'opra in 


noi , ilvolere, &ilcompire'ogn'attione puit;g 


farita. Dews cft eninti qui operaturin nobis} 
e velle , & perficere pro bona ‘voluntate. 
Fil S. Profeta Efaia anch'effo dice, chel 


Signore èquelloch'opera in noilenoftre. 
opere ? Omnia enim opera noftra operatas es Ela.26, 


in nobis Domine : e perciò, chemerauiglia. 


fia fe fon degne di vità etetna eonfenten®. 
do néi,e cdoperando conil Si*nore? Ma .. 


pet tifponderi più dortrinalmente; ha» 


uerea fapere., ché quattrofond gli modi: 


della‘cauifa efficientè;é rittti’pponnò concort 
vi 3 rTere 


bia È 





ev 308 I Morite Santo 
rere a produt’uh effetto,com'afferma-Auî 
î cenna nel quincolibro della; Metafifica., 
gap.2.la prima.caufa èquellach'introdu» 
cela forma fuftantiale;o accidentale,;\e gli 
dè l’ultima pesfétrione. La (econdà è pre- 
paratiua,che difponea riceuerelafotma + 
La terza è coadiuuante a produr: d'effetto 
della prima caufa+La quarta è configliane 
tela qual:cimoftra il fine, emindrizzaa 
produrla forma. Quefte quartro\caufe 
tutte ponno concorrere per confeguir la 
celelte beatitudine .. La perficienteè la 
r.Corss. gratia d'Iddio : Gratta Dei fum id quod fun, 
gratia cins imme vacwa non fuit:fed fem-= 
perin memanst. La coaiutante è l'altrui 
Matt.1s. déuota orauiones Domine dimitte illam.quia 
Lucca Clamat-poft nos . Rogauerunt illuma pro ca » 
La;configliante è l'altrui effortationesam- 
monitionescorrettione, dottrina, e:predi- 
Matt." arione; Eures docereomnes gentes, Site 
L audierit lucratus es-fratrem tuum .-La di- 

ue. 17. i è dé * ; i 

è" "'*fpofitiua,è l’opra meriteuole. /ngfquifque. 
"3° propriam.mercedeta accipiet, (ccundum fuuna 
laborentzdice San Paolo.E Giouanni San- 
Apoc.zo, to l’iftelfo.vidde nell’apocalifle . Et iu- 
dicatum eft de fingulis fecundum opera eo- 
run. Lequalopre noftre fi ponno con- 
fiderarein due maniere» Prima in quane 
i 2 to 


Ci 


__BellaYribulatione. 259 
tovengono fatte dalla noftra mera uolon 
tà: &inquelta maniera ,.non.fon degne 
di vita eterna (come dicono gli Sacri 
Theologi) ex condigno; avanzando il pre- 
mio, di granlunga l’opera. Etaquelto, 
propofito diffe S. Paolo la fentenza adot- 
tadauoi: Non funt condigne paffiones bu 
justemporis ad futuram gloriam, que reuela: 
bitur in nobis: poiche:in comparatione di 
quell’eterna gloria, quanto faciamo è po- 
co + Onde dicea Chrifoftomo Santo. . 
Quicquid gelferis parum,quicquid fecerismi.. 
nus eft: Omne enim méritum breue eft co mpa- 
ratione donorum +. Sono nondimeno de- 
gnedì uita eterna,ex congruo, cioè conue- 
neuolmente; perche egliè cofa conuene- 
uole, chel'huomo qual'opra , e s'affatica 
fecondo la fua virtù , che Iddio lo premij 
fecondo la grandezza della Macttà , e vir» 
uì fuainfinita. Ma {e confideriamo l’o« 


pere noftre iquato procedono dalla gratia 


dello Spirito Santo, che ne moue ad ope 
rare;zallhora fono meritorie di uita eterna, 
decondigno; perche l’opere noftre pren- 
don'efficacia dalla parte d’Iddio,che ci mo 
ue ad operare. Però dice Agoftino San- 
to nel libro de libero arbitrio | Deus autor 
eft.meriti,qui $ voluntatemapplicat operi,@ 
do" &  opis 


Rom.t. 


Rom. s. 


286 “Ponte Santo! 
opasippritt volantati: Onde Phtibhio 


perfetto, nonfi-confida’ne' micriti fuoiz 


éòttrfopre fué; ma cotttequelle, chefoti’o- 
predella gratia Diuina,la quakeci previe» 
fé}n'deéompagna,e nécorona. Iridi tea 
roalfegto S.Paolo fi gloriaua nelle tribu 


» Hitioni;fapehdo'\quanto fra il premio deltei 


bulàtiz Nov /olum autem ; fed & gloviamur 
im rribulationibus 5 Scierites quod tribuletiò 
patlehtidm Opératur, patientia autem proba= 
zionem, probatio vero fpem . Spes ate nom 
confunditz quit chavitas Dei diffufa ft àR tor 
dibus tioftris, per SpiritimibSanTum;qui das 
tuscfaebis0. Oué fi vede quanto bene 
dalle tribulationi prouenga,che'ci fat des 
gni di tuta etefna 0 tin 


"ARGOMENTO xVIT 


Narrinfi molte lodi della'eributatioe;' 
spportanfi molti fimili feritturali di queta 
"da,laqual fi può chiamar fortuna. De- 
‘ Chiarafi per qual'cagione la borafca matie 
na st chtamata fertuna:donde nafca ‘lì fpè- 
tanza noftra : per qual cagione fia più 

| Facile, ch'a Camelo pai per vi fora 
‘me d’ago, cheilticco adentrarein Cielo3 
"Me ‘vane fperante'di cui qui fi narrano'3” 

sl, « "COR 


DellaTribaldtion. —2%£ 
-* commolte ragioni  Yaziondmento molto 
ti nodabiice sd (ODE dae se di Me ded 


>. V 1. Refto pago dellarifpo» 

J |A (ta; m’accorgo quantorfian 
A Sa #9. neceffariele Wuiilse chriftia> 
fe nesubenaguitto del celate 
Ve paterna i Regno: Orrde:mi (caufene} 
che Jatribulationie ci corona; com'è ferito 
to insHfaia; Coromans corondbiriptributatio» gres; 
nes 'Eifublimaje dà vinculide peccati feno 
uahdoci;n'ellalta al Readme celefte. De 409 Eccl. 4: 
cere'educitur quisnad Regnum:Ci'tà vicini à 
Dio:sastta ef Dominus bas qui tribulato fint Pra195: 
corde, € humiles fpirivu faluabit: Ci fà per | 
denav'ipeccari: Jatempore tributationis;pec TABLE 
catadimittitE leua Iò:fpivito alifuo creatò 
res Ad'Dominum,cun:tribiilarericlamani, i PfAl. 119. 
exaudinit me .».Cihùotiliaz T'ribubabo bonzi sopho, 
ness & ambulabuntvi.cecis Aftrerta il corfo, 
cbipaalirartmole dive I Santos 
Mala gne noshic premuang j ad Deunocitius 
venirò copellunt: Lattibuitarione è come il 
vento;ilqualefe hemcokforibondo foffio, 
parchi: difturbi } e‘quafyifmorziid fuoco 3: 
npredimiena più:l’accéde; e fà inalzar la fia 
ma; Cofi la tribilationepar:che ne depri» è 
mmismaincfeuo n'inalza, e ne fublima; to 

evch d m’occorfe 
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aa Il Monte Santo 
m'occorfea Giofeppe, che dalla carcere 
afcefe al Principato. Iddio nel tribular gli 
fuoi fà com’il Ferraro nella fucina;ilquale 
volendo flongar'il ferro , prima lo pohé 
ne'carboni accefi; e foffiando coni manti, 
ci,nell’alzarfi la fiamma,il Ferraro fpruz- 
za gli carboni con l’acqua:chi non sà itfè 
creto,fe ne ride;e dice . Mira che fciocco è 
quefto; vuol’accédereil fuoco,e lo fpruz- 
za conl'acqua. S'affatica tanto a menar gli 
mantici per crefcer la fiamma; e con:l'ac- 
ua l’ifmorza, Cofi quel celefte Fabro:de- 
derofo che noi foffimo tutti ardentidice» 
lefte amote, ch’arde, enon confuma;ci 
{pruzzaben fpello: conl'acque della rribu 
latione, per maggiormente accenderci ale.» 
l'amor diuino ; com’il carbohe fpruzzato» 
d’acqua,foffiando, maggiormente s'accen: 
de, &è più attiuo a mollificar'il ferro, per» 
sbatter'il fuo contrario >. La palla quanto 
più fortemente è battuta in terra, tato più 
s'inalza. L'acqua quato più per baffi mea}. 
ti fdrucciolofa cadejtito più rapida afcen=. 
de. Quanto più gagliardamente ilrambur: 
ro è percoflo,tanto più di lontano.:ribom=? 
ba: Cofi:noi, quapro più fiamo tribulati; © 
tito più faremgf: Iena ad eterni premi). + 
Vin, Mi fouuience vu bel. penfieroi 
SR i d'Agon 


= 


fd 


wr 


Della Tribylatione. 283 
d'Agoftino Santo,fopra del Salma nona- 
gelimofettimo: cue affomiglia Dio,quan- 
da. ttibula gli fuoi eletti, ad vn maeftro di 
Trombeduntili,ilquale uolendo ftender'il 
metallo per farneuna tromba;con una ma 
no prende, & tien forte il metallo; con l’al 
tra pigha il martello con ilquale batte , e 
ftende a fua uoglia il metallo; delquale fat 
tane la tromba, l’empie di fiaro,e fuona, 
Cofi fà Iddio agli eletti fuoi , volendogli 
far trombe dello Spirito Santo, per iqua» 

li, come per tante trombe fi congregano 

gli foldati della, Chicfa militante,a farfan» 
guinofa battaglia contra gli nemici infer» 

nali; gli prendecon la mano della fua pro 
tettionc,acciò nell’auerfità non fi difperi- 
no ; Tenuifti manumdexteram meam., E in Pfal. 73. 
voluntate tua deduxifti me , & cum gloria 
fufcepisti me.Pofuifli fuper me manum. tnam, 
Con l'altra prende il martello,ch'è il Dia- 
uolo; Concuffus est malleus vninerfe terre. iez, so; 
Lo tien in mano; cioè in fua poteftà,acciò 
‘ non a fuavoglia ci poffi tribulare; perche 

egli inuidiofo } ne rebbe perire nella.tri- 
bulatione. Ma Iddio lo tienein mano, e 
nulla ponno fare i Demanij cétra di noi, 
fe non quanto Iddio permette; perciò una 
woltachiclero licenza d'entrare ne’ Porci 
de 


Pfal.133. 


° ali A 


sie 4 ia de ian 


Pal. 3. 


uu 


Job.i, 


esi 


ue» 
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de Nizatetani, CHI9RS :"Aquale dinde= 
gliellà bito andornò a'precipitarfe in ma 
te: il'fimile fatebbonio di noi se Dio nof 
gli téneffe letnani adoffo , raffrenarido:fo 
fdegno'lorto.Con quefto martello ne pero 
Laote, è matida lerfibulationi, per'efteno 
derci'a guifa'di metallo 5 cioè per farci far 
brofittornetla vita fpirittale .1% tribulatio- 
né'ditatafti mibi. Dice Dat ide.Evè d'auttét 
vite, ch'eté-dice, nella tribulatione thai 
dilatato:1n tribulatione dilatafti mesMa, Mt 
bi.ame.' Perché a noftro prò, per noftra 
viiliià, ci ifibula, e Paffliggès Quos amo,hos 
Corrigo d# vaftigo. Difteto ilinietallo, fatto 
fetiombi; Pampie di fiato; cioè di Spirito 
Sutito=Tn omnem teriim exivat fonus eorum, 


iù Gy i fimesorbis terre verba eorum’. Écco il 
cì Fibdinbosdelle fquarciate trombe de tribit- 


Jai ,1'Quafi magnificano Ta dinina prouf- 
denza. 1MTempio chiaro;M vede nel fpee- 


© chilo de tribulari 16b, ilquale voleridolò 


Diofar furttomba , prefe Simarrello Sa- 
tani;ol qualeTafiflifMt;e perdotfe rito, ché 
1o'priuò di quanti arinenti hatica,gli veci* . 
LeF6Ni è figlie, egli precipitò aterra il pa 
laz#0:Sendo coli bea diftefa quelta rom: 
ba,l'anpî di fiato, è fece'vn belliffimo fuo= 
niosudite : Donunys dedit; Dominus di 
; | cut 


— x uo. = - " uop-= Credi 
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ficut Do: ii Jeragn cm 


Domini renedittum. È on eltifi= 
molu0n93 Hor vedend | È ico ran 
pe rofitto della uibulatione; pl = fidi 

sì fuaue fuonos di par conl'i ii i 
| pr losbatte aura ba, per eltende: as 
‘farla più probieggle ion gripicao d d ra 
sre,fcaturifce spot nel Rersni | 
Jinio. Fatta CORI tromba,dà + yn fuon 
fanoro, uri vdito Si bona falce» Job.t, 
pioysde ma Domini, mala antere quare nò 
Suftineamus Lin DIRI uono , diquefto 
spitivfuaue? È Horoccorfe al lia 
idello Spirito Fissare Apolt olo. 
iglia con; lafuadeftra Paolo, pet) a 2 
srromba:. Sufficit tibi gratia Meaz Seco Ta de 
Saf CONTA no ed marte 
=10,;;Satax Top edo Gals At pi mb 


ce Pa o narra, Datys eli 
Alfio i ei 1 pro di 


lafizet Dit o inque maniera con : 
tim atione;; ‘e SA orza di PAGATE » 
+‘ynal bellifi ima, tea si udite che bet fuon Di 





; che rédesCainfir E Ne Jorsor im, Poem 
s altra noltasdiede più ra fuono. 
sar in tribuiatio primari ato. (ia 
jonano in, 6 ci "ai oro fe, piag) le pater» 
;Pe dfeiplinoe gli; ‘uaul i caftighid FASO, 


Lvi;” 
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* Lvy.Non dcafo Giovanni Santò,ferà 
‘tatore de celefti fecreti, affomiglia là glo 
‘tiadi, Beati , e quella celelté Gietifalena 
Apot.a1.' me,alvetto,non alchriftàllo. 1pfa vero'ti 
‘uitas aurum inundim frmile vitro mundo. 
‘È pur molio pai bello èil chriftallo del 
quéfto perché il chriftallo vien 
prodotto dalla natura (enz'artificio huma 
P no,producendofi dal'pefo,pelle parti Set- 
“tentrionali : Ma il vetro è fatto con'artifi- 
‘ciò fumano, pet forza di fuoco. Cofila 
‘gloria celefte non lhabbiamò per naturài, 
Thi fatica; com'il chtiltallo fenza fatica 
“è prodotto dalla fiaruta : ma per forza del 
"i deo delle cributationi,c rentationi, gai 
Sadel vetro. Nondimeno, quantuifigiteil 
"fuoco fia grandes Ie tributavioni infelte; è 

"tanta l'allegria della ‘diuifa Protettidhe 


‘ prefente , e fi ficura,e certa la gloria #ppa- 


‘recchiataa tribulati, che il Signore cicò- 
‘manda che dobbiamo nelle petfecationi,e 

Mattn.s: “grauaglirallegrarti + Gaudete in illa die & 
“exaliare: ecce enim merces veStra copiofa eli 
incalis: Ci comanda a rallegrarfi ne tana 
gli,etribulationi, perche non folo cidàa 

© gratia,che poffiamo foftenete ogni marti- 

‘ gio,mala fecilità è tanto propinqua in pre 

mio delle noftre fatiche; ch'è quafi prefen 


te; 


Della Tribulatione. 28, 
te: come fi vidde chiaro ne Santi Martiri, © 
iquali fubito prefero il poffelfo dell’etet- 
na felicità. Ilche non auuennea perfettiffi 
mi huomini dell’anitica legge,che bifognò 
ch'afpettaffero pet molti anni il premio 
delle fatiche loro; come auuenneal giufto 
‘Noè, all’innocente Abele; all’obidiente 
Abraamo,al legislatore Mosè,al cafto Da 
niele,al buon Ciacob,al pudico Giofeppe 
al maggior di tutti gli uomini Giouan= 
‘battifta;e mille,e cento altri,iquali tutti bi 
fognò ch'afpettaffeto per molt'anni la glo 
riofà Afcenfiotie di Giesù Chrifto ; ilche 
non occorrea Santi Martiri, nè a patientî 
tribulati;ma fubito ricevono il premio del 
le lor fatiche fatte per Chrifo. Ondehèà 
ragione di comandare, che ci rallegriaino 
nelle perfecutioni,etribulationi,che pati- 
mo per elfo. ÈEtè danotare; în comendà» 
‘tione della dottrina fudetta da uoi,.chea 
tanta grandezza fon péruenuti gli veri 
chriftiani , tribùlati ‘per amor:di Giefa 
Chrifto ; che il premio dell'eterna gloria 
fe gli dà per mercede . ‘La mercede nonifi 
dà pergratiaj maperdebito, per l’ope» 
ra fatta . Ecce enim merces veftra co- 
piofachtincelis.O grandezza foprad’ogni 
“grandezza. L'iteflo ci fpiegò dii nek 
la 
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acts paraboladella vigna: Rede illis4merceds. 


2.Thi 


fa), 6: . 


i," Petd'anche tuo aflicuzato, dista Si Rao- 
to: Carfum confumani  fidemJerwaui, develi- 
| quorepofita eR mibi corpogigititta, De. Si 


chenon per gratia, ma.perdchito di, giu 
eftitia, dona la. gloria a,Sansitribulati ; per 
quanto fcuopriamo dal.iefto | Vangelice. 
Fploè però gratia, & grazia fignalata,,, che 
Pio fi-fra voluto obligare;per mado di die 
xcardarme. premio taniga l'opra degne 
tha perila promelfa (ua, chligando fe ftef- 
(o; cl dà per debito di ginftcia il Paradifo, 
facdndo quelto ;chiegli, promettendo». gi 
vemandas o iii 112 1090 mor 

5 VinaQuando danquejquali in mezzo 


. »* si 
. - 


Reéll'Occano di: queto tempettolo: mate 


del:moridto ;. fian’affalligis dallimpor rupe 
.tempefte delle tribulationi, com'occorfea 
*Dauide, quando gridava? Saluungme fac 
Deris,. quoniam. iverauerant, aque Vfque.ad 
animeam meami pofiamo-dire con verità,» 
che: fiam'incorfi in nsa-gran fortuna, 


checi puol far’'erernamente fortunati, E 


giaforuina è chiamatg da marinari. ago > 
rafei;e-procellaE»perilepnuario, quegli 
che’ mondo fuol chiamerfortunati., fon 
incorfi.1n vnagran fertona;e. bofafca ma- 
Fina;che può gperpine hw KanaUeazano 


e.) 
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ceatali dife Chrifto: Guai a uòi ricchi 
profperofi,c havete le voftre céfolationi in 

quefto mondo; Guai a voichefiete fatij; 
perche farete afflitti d’eterna fama: Guaia 
voi c'hora ridete , perche verrà tempo 
ch’eternamente piangerete. Zel vobis dig 146.6» 
tibus , qui babetis confolationem vefiram. 
V'eh vobis qui faturati eftis,quia efurietis Veh 
vobis qui ridetis nunc, quia lugebitis , & fle» 
bitis .. Peffima dunque è.quefta fortuna, 
ch’eternamente fommerge i, & sfortunato 
tal fortunato. Comequelloch’incorreia 
gran fertuna, hà bifogno digrand'aiuto 4 
per efferne liberato; Così ch'in fimil fortu 
na inciampa, laqual il mondo chiama feli- 
eità ; ha bifogno digran follenamento, & 
aiuto per non fommergerfi. Ondedicea 
Chrifto; che gliè più facile ch'un Camelo 
entr) per vn forame d'aco,che un ricco en- 
ari nel Regno de’ Cieli, Facilius eft came- Mar, 10; 
dum per foramen acus pertranfire,quam diui= 
sem intrare în Regnum Calorum. 

Lv i. Dunque farà impoflibile chel 
* ricco fi falui da quefta gran fortuna. i 

VIN. Non si im é ben diffi © 

cile, per il grand’affetto che fi porta alle 
ricchezze, commodi temporali di quefto 
mondo fallace, 
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2906 Il Monte Santo 
'iLv1:Se la fimilitudine corresvale,ch'im 
pofhbil fia ; perche, poffiamo noi forfi ine 
tredurre per un forame d’aco il Camelo, 
animale grandiffimo. mie 
Vian. Similituda claudicat centdm pe- 
dibus,dicono gli Filofofi; perciò non cor- 
ré quanto a tutta la fimilitudinej però dicé 
©o,che gliè più facile ch*vn Camelo entri 
invnforame.d’aée) cheilricco entri ‘in 
ciclo 3 fignificala gran difficultà , c'hanno 
gli ricchi a -faluarfi , per la dilettatione 
c'hanno nel poffeffo delle ricchezze; fè 
quali ancora » fe non te difpenfano bene ; 
‘ «delficuro farà impoflibile, che entrino 
per l'angufta porta del cielo -. Queft'è 
na rifpofta più commune. Altri dicano 
‘che per il Camelo non s'intende l’anima- 
Tecosì chianiato, ma quella fune groffa 
* ch’vfan gli Nogchieri nelle Nani,chiama- 
1° ta, Cameltus , appreffo latini, la quale fe ft 
‘disfa,e s'affovriglia,entrarà nel forame del 
Paco ; ilchecome non fi può fare fe non 
‘congran fatica ; così il ricco difficilmente 
. minuifce fe fue facoltà per darle a pouert; 
onde con difficultà grandiffrma potrà en- 
trar'in Paradifo. ‘Alberto Magno,.porta 
vwm'altra efpofitione litterale , laqual mol- 
tom'agrada. Percioche, dice egli,.che ia 
0 Gieru- 
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Gîetufalemme v'era una porta Angufta, 
— chiamata, Foramed'aco, per la fita angu- 

ftezza'; per laquale non ui\potea entrare 
niun’animale carico 5 e {carico a pena,e cò 
fatica. Vuol dir dunque] Signore; che 
fi come perquella porta ‘angufta, non vi 
pòrca entrare niun’animale,che carico fuf 
fe,ma gli era neceffario deponere la foma; 
fe'volea ‘entrarui; "così chi vuol’entrare 
per l’angufta pòrtadel Cielo, bifogna de- 
ponere la greite falma delle ricchezze, e 
far comefece Lorenzo Santo;che perimez 
zo de poeti trafportò il teloro in Cielo 5 

otideabTitanno chel theforo della chie» 
fagli ‘ch iedea, rifpofe :: Thefaurum quod a 
me petis, in celum manns.pauperum deporta 
uerunt »‘&*durique di cotanto pericolo 
fon'a fiddla fortuna; e copia deibeni tem- 
porali ;'che meritamente ritrouandoci. per 
le ricchezze ‘inpericolo di perdet'il cielo, 
pofliamo dire3.che fiam’affallitid’vna org 
fortuna;poftiintal fato, habbiamo mate» 
ria più tofto di piagnere che d’allegrarfi » 
E quello-che gioifced'efler nato in gran 
fortuna, è come quello chefi vanta d’effet 
nato ‘in mezzo all'onde del fpariofo Qcea 
nose non in picciolo rufcello. Quanto è 
più grande la fortuna;tato:maggior'è il pe 
I 2. ricolo 
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ricolo. Ondediffleè Agoftino Santo-nela 
la Regola: Quanto in loco fuperiori,tanto in 
periculomaiori verfatur . Chi ftà in loco 
baffo,non teme il precipitio;e chi afcende 
troppoin alto , fi pone a pericolo di cade» 
res “Chi ftì nel fecco, non teme naufra» 
giosma chi nauiga il mare, ne anche nel 
porto è ficuro, Quanto più l’acre della 
matina è rubicodo,tanto maggior’abbon- 
danza d’acque s'afpetta la fera: Così, qua 


‘ to più è profperofa la mattinadella. uita 


Pial, 29. 


prefentestanto maggiori faran l'acque del 
letribulationi nella fera ofcura della mor» 
te; Diceilprouerbio; l'arco della mane, 
empie le fontane :: baccoidella fera , buon 
tempo mena .\Danide anch'egli diffe: 44, 
pefperum demarabitur fletus, €S ad mattuti- 
num latitia sbein quefta uita noi haure- 
imp'un'vefprosofcuroscalamitofo, ripieno 
de tribulationi; hariremo una mattiha tute 
ta alliegra, feftegiofa,è gioconda nell'altra 
vita. Cofianche pet il contrario ,;.s:ha= 
uremo in Glta vita i giorno chiaro delle 
profperità,e fortuna profperofa;hauremo 
in quell'altra ofcura,trauagliofa,& inquie 
ta notte d'eterni doloris E quanto, foag- 
giori quiui furon gli faufti , tanto pegiori. 


“collì fatannole pene. Ondediffe il ua» 
! re 
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ro quel Poeta Lirico, Sepius ventis agie 
tatur ingens Pinus . Et celfe graniore cafe 
decidunt Turres; Feriuntque (ummos fulgura 


. montes. E fe così è, com'è veriffimo,non 


sò donde auenga tanta ficurezza d'ottene 
rclacelefte patria, è quefti chel mondo 
chiama fortunati (che sfortunati più tofto 
dourian chiamarfi ) ftando eglino in con- 
tinuo pericolo, poiche la fortuna, è uera» 
méte una borafca marina. Se gli Santi con 
tanti trauagli purificati da Dio, come d’ar 
dentiffimo fuoco uien purificato l'oro; 
nondimanco ftauan’in continuo timore, 
di perderè quella celefte gloria : onde auié 
ne tanta ficurezza di quefti che non fan- 
nouna minima penitenza,ne fupportano 
una picciola tribulatione ? E pur'è vero , 
chedice S. Pietro nella fua Canonica. 
Si iuflus vix faluabitur, impius & peccator 
vbi parebunt? 
Lvi1- Quattro cofecagionan’in noila 
{peranza. L'efperienza,l’inefperienza,l’im 
prudenza, e la bericuolenza. L'efperienzaj 
perche mentre noi habbiam prouato ch'v- 
na cofa è pofsibile ottenerla, nafce in noi 
vna uiua fperanza d’hauerla, laqual’auan» 
ti la prova reneuamo impofsibile ottener» 
la, Indi è chedice Vegetio nel libro chefà 
T;3 de 


x.Pet.4 
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de Remilitari. Nemo facere metuit} quod fe 
bene didiciffe confidit. Il capitano che più 
voltehà efperimentato in battaglia il fuo 
valore, hà ferma fperanza d’ottener vitto» 
ria, hawendo riguardo alfuo valore; è la 
buona fertuna., & alle uittorie, altre volte 
ettenute;ancerche.vario fia il fucceffo del- 
le guerre : però riferifce Ariftotele nel tet- 
zo libro dell’Ethica;che ; Aliqui funt bone 
Spei,propter multozies,&multo uiciffe. L’efpe 
rienza anche è cagione del defetto: della 
fperanza ; fapendo per molte efperienze, 
D.Th.1.a. che gliè impofsibile di confeguir'il fine 
940-451? defiderato, ilqual auanti l'efperienza fatta 
fermamente fperaua . L'inefperienza an- 
chora è cagione della fperanza, perche 
quegli che non han'hauuto repugnanza 
nell’attioni loro , fperano ogni cola effer 
pofsibile. Tali fono gli inaueduti gioua- 
netti , che per l’inefperienza de gli difetti, 
Simpedimenti delie cofe,han fempre buo 
na fperanza d'ottener quanto defiderano $ 
benche follemente, e fenza maturezza di 
configlio. L'imprudenza anche cagiona 
in noi fperanza, perche mentre non confi 
deriamo gli pericoli, e gli difetti quali p- 
no occorrere nel confeguir’! noftro fine 5 
fperiamo ; come fan gli fciocchi , i 
cofa 


dona 
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cofa fperano , ogni. cofa tentanò, perche. 
non difcorrono con ragiottie. La bencuo- 
lenza antora è cagione della fperanzazn6 
folo pche noi fperiamo, fe non cola da nòi 
amata, & defiderata: ma anche pche la {pes 
riamocottenere p mezzo di pfone beneuo* 
‘Jizi quali reftano talher falaci,come fpeffo: 
occorresouero pche noi chiediamo cole ia 
giuftese (cGueneuoli. Il peccatore (ciocche: 
che séza fatica alcuna, uanaméte fpera l’e- 
terna beatitudine, s'ingana i tuttequattre . 
Je fudette caufe, fingendofi alcune vane ra 
gionitrà (e felo. Onde s'inganna nel- 
Pefperienza,ch'è la prima caufa imordines 
vanamente difcorrendo frà fe fteflo, e di- 
cendo. Iosò per cofa certa ch'un ladro- 
incrocefù chiamato al poffello del cele-- 
fte regno:che Pietro negator di Chrifto fù 
affonto al fommo Pontificato;ch'un Mate 
theo vfuraro fù fatto Vagelifta:ch'un Zac 
‘cheo Publicano otténe il perdono de’ fuoi 
peccati:ch’un Paolo pfecusor di $.Chiefa 
fù fatto Vafed’elettione: ch’un Agoftino» 
Manicheo fù ordinato Vefcouo, & è de 
primi Dottoridi Santa Chiefa: ch'un Am 
brofio-Romano,da Gentile fù creato Vest 
fcouo di Milano; emille , è centoaliri ef 
fempi , d'huomini peruerfì,i i quali hora re: 
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gnano eternattiebte in ‘Cielo;’dunqueans 
ch'io del ficurò: ottennerollo . Ma fcioc» 

chi non éonfideratio quefti tali quante 

amariflime lacrime fparfe Pierto; quanti 

trauagli,tribulationi;e martirij atrociffimi. 
patirono Pietro, Mattheo, Paolo; &altri. 

Non pefifano alla sran fede , carità , fpe= 
tanza, econtritione del buon ladtone;j la 

penitenza afpra , € vigilie infinite d' Ago» 

ftino, e d'Ambrogio. i Poffiamo dir’a co» 

ftoro; che-per fimili clfempi fperano Peter 

fia beatitudine; quello che-dife Ambrofio 


| Sito a Theodofio Imperatore, che dell'in 


iufto homicidio s’ifcufaua con l'homici= 
diodi Dauide, quando ingiuftamente fè 
dar la morte ad Vria:Sequatus eserrantem, 
fequere penitentem;ma vorebbon'immitar’il 
vitio, non la penitenza. S'inganna nella 
feconda caufa , ch’è l'inefperienza , non 
confiderando quanto Iddio fia giufto giu 


‘dice, che penetra fin’a l'intimo de’ noftri 


enfieri; e quanto fia erta,ardua,e difficile 
Ja via'‘d'andar'alla cesefte patria. Se que» 
fto confideraffe,non fi renderia così ficu- 


‘ro dottener fenz'opre buone, vn tanto. 


premio 3 fapendochequefta è la via infe- 


“gnataci da Chrifto, quefta è lacroce:, che 
#wuol che portiamo, per laquale fiamo fate 
E | oa “u 
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ti cogredi di Chrito . Aeredes.quidem Rom.te 
Dei,cohgredes autem Chrifti, ft tamen compa 
simur , vt & conglorificemur. Fallace fpe- 
ranza gli fuggerifce anche la terza caufa , 
ch'è l’imprudenza;perche mentre neghito 
fo non penfaaquanto deue, refta priuo 
dell'eterna beatitudine. La beneuolenza, 
&amor'informe, rende l’huomo ripeno 
. di vana,e fallace {peranza; perche mentre 
temerariamente fpera nell'amor Diuino, 
fenza reciprochezza,& amor vicenneuo- 
lè;follemente s'inganna;perche egli dice ; | 
Feo diligentes me, diligo. Però bifogna cor- èf0.1: 
rifpondere al Diuino feruore, fe voglia» 
mo hauer'il premio degli amanti fuoi, 

‘ 


ARGOMENTO XVIL: 


Mai Iddio manda tribulatione , che non dia 
anche aita da poterla fupportare con ce- 
lefte‘confolatione ; però gli fanti Marti- 
rierano non folo coftanti , ma anche gio= 
condi ne' martiri, gli priuilegi fignalati 
de quali fi narrano. quisi , e fi riprende 

. la fciocchezza de Tiranni , molto necef- 

farij nella Chiefa per far la noftra corona 

più pregiata. ‘Per qual cagione Chrifto 

comanda , che ci vallegriamo ne' trauagli 3 
Sendo 
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.- fendoquafi impolfibile rallegrarfi ne' tor- 
menti. Si forma,e fs fcioglie vn gran 
dubbio fopra l’allegrezza c'hanno gli San 
gi vedendo caftigati gli empi , nel fangue 

O dequali gli giufti (î lauano lemani,e f& 

E ridono delle lor penne s ilche par cofa 

Ei empia se purè vero. | 


de 
Ag i Lralicat dacia ui e 
spy È Ly to id - 


Pas IN. Vere tutte, e belle fon 
:y9/A)I le cagioni della vanafperan 

DJ za dell'huomo inaueduto. 

i Però chi non vuofingannar 

’ ficonifcioccht, il meglio è, 





! 

î 

O. ue; Io Giouanniuoftro fratello , & com 

f pagno = partecipe nella tribulatione, e nel 
Regno. Que prima pone la tribulatione,e 
poi il Regno;perche per quella,come. per — 


"4 rl vn duro conflitto s'acquifta quefto . Zg0 
i BI Ioannes frater vefter, & focius; particeps în 
sE tribulatione & regno. nà; 


>, Lvt. Ancogli antichi, per quanto ri- 
ferifce Homero, pinfero Gioue con vn'ur. 
p "*% di . na 
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naalladeftra, e l’altra alla finifttà, ne mai 
daua del liquordolce dell'vna, che non 
delle ad alagiare anche del brufco & ama 
ro dell'altra. Volendo alludere} chemai 
Dio dì le tribulationi fenza qualche con- 
folatione; nè mai tanto ne confola con la 
fortuna profpera , ch'anche non ci rama» 
richi alquanto conla forte auerfa : econ 
quefta vicillitudinede' {tati gouerna que- 
fto picciolo mondo dell’huomo, come cé 
la uarietà delle ftagioni gouerna quefta 
gran macchina dell’uniuerfo: Qnde tutti 
glielementi fon foppofti a quefta varietà: 
Ja terra hora e fpogliata, hor verdeggia, e 
ride d'ogni intorno: il mare hor'è quieto , 
&hor agitato da venti: l’aerehor s'imbru= 
na, &hor fi rifchiara: il fuoco trà noi, 
è agitato da venti : Il cielo hor'è ftel- 
lato , &hor annuuolato : & ogni co+ 
fa perfeuera con quefta vicenneuolez- 
za : onde diffeun Poeta; Poft vinum ver- 
ba,poft hbymbrem,nafcitur berba . Poft flores 
fruétus, poît maxima gaudia » luîtus. Saran 
dunque letribulationi,com’un tributo, è 
cenfo della natura. Tutti fecondo lo ftato 
loro, han da portar quefto giogo, e foffrir 
quefto pelo,come afferma S.Paolo» 7'aufe 
quifque onus funm portabit.Perd il meglio è 

| | © foppor 
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foppotli volontario alla gravofafalma , & 
HA di Camelo. Vediamo ancora che la 
sità ‘trahe vna fomma molto più gra- 
ue,e grade di lei,per l'utilità qual ne trahe 
e iPlorrido infruttuofo Inuerno : Cofi 
noi doureffimo uolétieri foffrir'ogni gran 
pelo de’ travagli, per l'ineftimabile com- 
modo,cheda glio fi trahe. A quefto effer- 
to Iddio ci tribula in quefto mondojacciò 
Llattati dalle fue delitie, con l’ammarezza 
delletribulationi, poniamo tutto l'affetto. 
moftro a gli cterni gaudij della celefte pa- 
tria, Gli Cervi, Caprij, Lepori,& altre fel» 
uaticine, non frequentano quei luochi 4 
doue fon perfeguitati ; ma più tofto fi rin 
{cluano, ecercano luochi hermi, non fre- 
quentati da cacciatori, per afficurarfi: Cofi 
noi bifogna che ci fequeftriamo dalla fre- . 
quenza delle delitie mondane,e dall'affer- 
to di quelle , vue fogliono imbofcarfi gli 


. nemici infernali,cacciatoti dell'anime no- 


{tre, & imbofcarfi nel più intimo deferto. 
della contemplatione , ch'a quefto fine il. 
Signore ci mandale tribulationi , perche 
non portiamo affetto a quefto fallace m6- 
do; &acciò, collì fia fifò il noftro cuofe; 
cue fon'i veri giubili,e le vere confolatio- 
misonde canta la Chiefa fanta .. Da populie. 


ur. 


Della Tribulatione: sor 
tuis id amare quod precipis,id defiderare quod 
promittis,vt inter mundanas varietates ibi no 
fira fixa fint corda, vbi. vera funt gaudia . Ins 
diauuenne che quei Santi Campioni, i 
Martiri Santi;tato haucan'il cuor’in quel» 
Jedelitiecelefti, com'inficuriffimo luoeoj 
che non cemeuano le mani perfecutricizan 
ri quando quelle s’adattauana a dar mor» 
te, quegli s'afficurauano d’eterna vita; qua 
do quelle vibrauano mortali dardi, quefti 
mandauano cuocenti fofpiri,e feruenti ora 
tioni perloro a Dio, Gli tiranni ardeuano 
d ingiufto fdegno , egli Santi s’inferuorae 
uano d'ardentiffima charità.Quegli crude 
diflamamente perfeguitauano,e quefti tute 
tì paghi,feguiuano Chrifto. Quegli s'acce 
cauano d’ira,e di malitiase quefti eran'illu 
ftrati dall'eterno fplendore. Quegli daua= 
no crudeliffime percoffe; e quefti rendea- 
nogtatie infinite. Quegli eran’intenti alla 
vendetta,cquefti a la corona. Quegli ha- 
uan riguardoall'onta,quefti al perdono, 
Quegli attendeuan'al danno,c queftial do 
no.Quegli deprimeuano la carne,c quefti 
ergeuano Jo fpirito. Quegli cofumauano il 
corpo,e Qfti vivificauano l’anima. Quegli 
cofiderauano gli attroci torméti;e Gfti gli 
cierni premi) e cotenti, Quegli {pirauano 

ssd rabiofi 


ira ru 


irdr 


va soglio 
n ala le 


P = > bet". i - 
- can = te © iaia ” 
e e" 
Petra gii î 


Ae 700 “ina «der 
e 


ro PLS PRATT 


RELITTI 


mie 
- > ago 





È dip AT 


La ; IDA, pi SEE bi A 3 ded 
Pegi Pf ne |] “aiar . Ae tà late e 


DL ° ad 
Sip TIE IT 
“ 
sò € 


- cine + 


" ue menti 


- ng ee 


Sci) DI ilo vo n e 
- + - 


presi 


pi 


z0È . IMònfé Santo 

tabiofi venti d'ira, e Giti accédenan’ardéte 
foco di charità. Queglidiftruggeuano la 
fabrica caduca-del:corpo;equefti edificauà, 
no pretiofi palazziin Cielo:Quegli fi tà- 


cauano néltormentare, e quefti rinforZa» 


. wvanfi nel'patire.. Quegli. s'affrettauano a 


punite, e-quelti s'accellerauano a fruire» 
Quegli vineendo reftorno venti ; e quefti 

ehdo reftorito vincitori Quegli dans 
niandò ,:reftorno eternamente dannati; € 
quefti perdonando ogtirreato gliècondo= 
nato.Quegli finitno4di-punire;e queltiné 
finiftono'di fruiré. Quegli ftauan’oftinatò 
fiell’empietà,e quefti ftatano perfeuerana 
ti nella piétà . Quegli 'affrertauan leperie} 
Equelti crefcèwani'in' {pete Quegli daya> 


| Mo;equefti perdonauario! » Quegli ognia 


hot viepiù erano erudeli,equretti più fedè 
Hi Qiiegli accrefécuan’idolori;t quelti 204 
eumtilanano gli honoti. Quegli non:dor= 
miuano per tormentare,e quefti non s'ac- 
quUittauano per eternamente ripofare + 
Quegli a&tefcevanò tribulationi,e quetti 
duanzauano nelle celefti‘énfolationi. «E 


per finirla; quegli tribulando | «reftormo 


eternamente tribulatize quefti fopportan> 

do, reftorno eternamente confolati,- ?< » 

Vini Sfacciatitiratini, c'hebbeto te» 
dorli £ UT merc; mera 


Della Tribulatione. 30% 
amerariaméteardire di dar la morte a quel- 
Ji,a quali tutte fe creature obediuano, efa» 
ceuan’offequio. A qual paftore fi refero sì 
mittigli fuoi agnelli, d'pecorelle, comeal 
cafto Daniele gli ferociffimi leoni ? Quali 
feruitori,ò Economi fecero fi diligente fer 
uîtù,e neceffaria prouifione de” sonia | 
to glicorui ad Elia , & a Paolo prim'here» 
mita? Qual cala p&oteffe dall’ardor del cal 
do ne’ giorni eftiui , quanto Ja miracolofa 
nuuolaa S. Pietromattire , € fuoi vditori, 
quando predicaua nel feruor del caldo, a 
campagnaaperta in Milano?Qual’ombrel 
la,diffefe fi ben dal caldo,e fece fi ben’om= 
bra,quato l'Aquila aS. Seruatio, qual con 
wn'alla gli faceaombra,e con l’altra gli fpi 
raua vento? Qual Naue, portòfi fecuriye 
fuor dell’infidie marinarefche, paffigiev’al 
‘cuno;jquanto portò ficuro il Ceto il Pro- 
feta Giona, ilqualesbarcò dal ventre fmi- 
furato in un’ameno lido, vicino la valtifli 
ma Città di Ninitic? Qual forte.Caftello, 
è ben munita torre,difefe fi bene, è potef- 
fe fi ficuramente Città aiciina giamai, 
quanto l’ardentefiamma «cuftodì dall’in- 
‘centdio gli tre fanciulli; gli Filofofi.drS, 
‘‘Gatterina;Chriftina, Agnefe,e millé,e cé- 
xo altri? Qual terrafi foda,fecefentiero fi 
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Licuro; come il mare a Mosè e fuoi vallal- 
li; come il Giordano a Giofuè & Ifraeliti ; 
com'a S. Giacinto i correnti fiumi; & aS. 
Raimondo il procellofo Oceano ; è a S. 
Francefco di Paola Scilla e Cariddi*Qual 
figlio fù così vbidiente al padre, come al 
Zelante Elia il Gielo , che saprì y e chile 
alla femplice fua parola : & il fuoco ch'a 
fuo comando fcefedal Gielo , c brugiò li 
dua Quinquagenazij Capitani ? Qual fer- 
uo fù cofì follecito , e diligente a feruire al 
fuo padrone, come il Sole , ela Lunaa 
Giofuè ch'a fuoi cenni fi fermorno dal ve 
lociffimo fuo corfo,finche riceuuta hauef 
. fela gloriofiffima Vittoria,in Gabaone ? E 
pur contratali, effercitorno lo {degno lo- 
go gli fieri tiranni, c'haucarì dominio fi 
eminente fopta le creature,per diuino de- 
ftino. Come non temeuano,come non sbie 
pottiuano,e non tremauano? 
. .Lv 1. Erandi bifogno gl: perfecutoti 
nella Chiefa,acciò haueffe molti combat- 
titoris erano neceffarij gliticanni, per ha- 
wer molte vittorie: facea di miftieri molte 
, perfecutioni, acciò ui fuffero molte coro» 
me,e vitrotiofi trofei.Come farcbbono tan 
ri gloriofi Martiri in Cielo, fe non foffero 
far tiranni in terra*Hora n’opprimongli 
‘© traua= 
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trauagli » perche poi ne.éoroni la gloria; 
Hora crefcono le ttibularioni, perche poi 
foprabondino l’eterneconfolationi; Di 
anodo ‘che gli. tiranni turono fopportati 
da Dip nel mondo, per maggiorgloria de 
glicletti fuoisperò tuttete perfecutionilo 
ro-contra gli.timorati dIddio, refultorno 
in gloria detribulati,& inidanno,e conf» 
fiore de tribulantii.lndi favellavzo de ti- 
rawni Dauide ; -aflomigliale facte ide gli 
empia quelle, anuentate.dafanciullideb» 
boli, chenombandforzadi penetrardèn- 
tro la casinesma ftraccian'inm poco Ja ueftè: 
E fe purla carte toccano, non penettanò, 

ma folo rompono tantinola pelle: Sagitre Pra1. 6g 
parunlorum fatta funt plage corum, & infra 
matefuni contratos linguecorum . Cioèle 
Jor faette,han fat tepiaghe come fe da fan» 
ciulefca mano foffero auuentate ? E lelor 
lingue furon molto debboli cétra glieleri 
ti d’Iddio. Perche le perfecutioni de’ tirani 
“ nicontta gli huomini.giafi, penettotno 
Solo-la vile vefte del corpo. ima lo fpirito 
reftò intatto; fttatiorno la carne,ma l’anis 
ma reftò illela... Anziquelle piaghe firro. 
‘ no ornamero, dell'amma,poiche:per quel 
le crebbero i meriti; ela glotia diquefta,e 
fi fcuoprì la bellezza delle fue virtù, i, co> 
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fe. mm’è,la fortezza,la toleranza, la magnani: 
Ù mità;la patienza, la fede innitta, la charità 
ta perfetta,la {peranza foda e ferma; ln quel 


la guifa,cheriluce lo fplendor dell’oro di 
pretiofavefte, per le fifure della fopraue» 


ty fte; da dotta mano d’ingegnofo Sartore 
si intagliate.Penfavano gli tiranni fargran» 
di de offefa a Santi, quando gli perfeguitaua» 
no;ma forti cotratio effetto all’ubriachez» 
È za dell’accefo ingiufto fdegno loro . Au» 
DE uennea tirrani, com’auuenir fuole al toro 


indomito, chiufo ad opraidentro anguftò 

| theatro, per farlo wenir'a fingular batta» 
». i glia con alcun valente foldato:che veden- 

__ “n -dofifopragiunto d’armata mano d'animo 

fo gionane;c'hì.alta deftrala fpada ignuda 


7 e folgorante, &allafinitra un vil'mans 
| tello inuolto nel’inerme braccio:fegli au» ‘ 
DA” | uenta con rabiofo fdegno per feritlo con 


lepuntute corna, & inalzarlo verfo il Cie 
lo : mail valorofo Campione, con aftutia 


; pò n . . - 
tà amlitare, gli cuopreconilmantelloil ca» 
443 po;aggirandogliello alle corna;e glicelae 
| È binda gliocchi, ettittoadun tempo ; con 


l'armata deftra gli trapana il ventre: Onde 
6 quandoforfennato penfa hauer dato mor - 
i te al foldato,hà ftracciato un pouero ftrac 
I cio di:poco-valore,-8& egli reftamifera- 
d 355 | mente 
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mentevecifo»:: Cofi periforno gli empi ti= 
ranni danneggiar mbfroeliferui di Gieli 
Chrifto, quarte a lor-voglia'ibfana;effer® 
citorno c6tra quelli ogni-forve di rormen 
ti,e finalmente gli diedero'mortesmaiin'uè 
rità più gionorn@ a‘ Santi Cain pionicor 
l'odio, che non hauriàs farro cò carezze; 
perche non haurian’hautîta‘]a: corona del, 
martirio, & il premio delle tribulationi.: € 
quando penforno haver'eftinto-il nome 
loro:conlamorte, gli refera più:gloriofi ;. 
poicheal fine, perderono:itvil mantello 
del corpo, maacquiftorno'gloriofo trion: 
to in Cielo; & gli perfecutori furono mife 
ramente ammazzati d’eterna morte . Però 
degnamente dice Dauide; Sagiteè paruulo- 
rum fatte funt plage eorum.E feguesEt infir 
mate funt contra cos lingue eorum : Perche 
non mai puotero tanto c6 la' lor falfarelo» 
quenza, che.non preualeffetovi*Santi con 
la celelte dottrina,comeqneglitch’etanoil 
lumi nati dallo Spirità-Santors però, Zaffi 
mate funt contra eos lingue eorum © Èran 
debboli te lor lingue, per'confonder'i San 
ti onde leggiamo di Stefano, ch’attorniatò 
da Cirenei; AlefandritiizLibertini,& Afià 
ni,difputando coni clfo} non puotero refià 
fiere alla fapienza , Scallo ' Spirito santa 

V 2 che 
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che per Stefano fauellaua nelle publiche 
difpure; onde ripieni di rabbia; edi ftizza ; 
fegli(coppfifiail cuore , esbatteuan d'ira 
gli denti, e tuttid’accordo fecero grandif= 
fimo impetorericcorrendo ài fafsi,uoleua 
nocon le picite vincere quello,che;con ra 
gione non poreuan fuperare «. Surrexerunt 
dutem quidam de finagoga que appellabatur 

Libertinorum,& Cyrenenfium,&' Alexandri» 
norum,ér eorum quierane è: Cilicia, & Afta, 
difputantes cum Stepbano* dr non poterant 
xefiftere fapientia & fpiri vip loquebaturs 

propier quod redarguebantur ao €0,CuPA omni 


fiducia. «E tutto quefto auuennes perche 


quello che manda le tribulationi , ci dona 
anchora lo'Spitito Santo per. poterle fupe- 
rare. Dabo vobis 05,09" fapientiane,cut non po- 
sevunt vefiftere adnerfari veftri. Poffiamo in» 
rerpretar’anthota le fudette parole di Da» 
uideztnfirmiate funt contra eos lingua, corum, 
cioè; lelor lingues'infermorno contra gli 
ifiefi Tirannispoichéquelle lingue con le 
quali fi sforzornodi confondere gli huo- 
mini giuiti , confufero gli itelli polleflori 
di quelle3 poi che peruenuti alle pene con- 
degnede’lor peccati, s'auuidero col danno 
delle lor pazzie , e contra lor ftelfi faucl- 
lorno, riprendendo.la propria cecità. il 
vii 3 z c pio- 
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proprie fallò, come profeticartietite predif. 
fe il fauio. Hy funt; quos aliquando babuimus: 
in derifum , & in ftmilitudinem improperij . 
Nos infenfati , vitam illorum eftimabamus ine 
faniant;(qui-riprendon fe: fefh)CS: sitam il. 
lorum: fine bonoré. Ecce quomodo computati, 
Sant inter filios Dei , & inter fanttos fors.illo=. 
rumeft. Ergo Frs spingi 
s'‘auwedono del loro errore) inllitie lum8 
non luxienobis;& fol intelligentie noneft or». 
tusnobis.l.a pena gli diede quelta chiarege. 
za. Fidentes turbabunturtimore borribili , & 
mirabuntur in fubitatione infperata falutis.,, 
gementes pre angufra fpiritus Ex con quel, 
che fegue. Dunque, Infirmatefunt contra. 
eos lingugeorum » sì perche non fapean ri« 
{ponderealli afflitti giufti,com}anche,per- 
che contra lor ftefli parlorno:nelle pene, 
con pentimento di difperatione..!, tai 

° VrN. Allegrezza duplicata detribulai. 
. tiè quefta.. Vua perl’infinito premio ri, 
ceuuto; l'altra per il codegio caftigo de'lor. 
tormentatori. E bencheàgiufti:gli baftino 
gli propri) giubili, nondimeno perche go»; 
dino dell’ordine belliffimo: della diuina: 
giuftitia s vedranno il giutocaftigo de lor; 
Tiragni:ò fiano huomini j è fiano Demox 
nij ciranni delmondo: onde (criue il fereo 
Yrog niflime 


Sap.si 
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niffimo Rè Danideinvno fia falnio Zerz=, 

bitur influs cu niderit nindiftan,manus fuasla* 

uabit în fanguine peccatoris. Croè;f1 taiègrarà: 

il giufto, quando vedrà chie Dio\farràwenx: 

detta dell’empioze fi liuerà lemani nef'fan-\ 
e di quello. Nella canzonney 13: fauel=) 


lando de dannati ymartà che fartaàn veduti 


i dagiufti, efrrideranno di loro? ondèdir- . 


PI. 51) 


rafinòz Ecco l'huomo:chie non pofe» Dio 
per'fuo aiutore sm {però vanamente nelle: 
ricchezze, e prenalfe nella fua vanità. Via: 
debuntiufti; &timebune x fuper evimride- 
bunt,<& dicent: Esce bomo qui non pofrit' Dee 
adiutorem fuunz 3 fed-fperauit im multitudine 
diuitiarum fuarum  & preualuit in vanita= 
tefua. > Ml ALE LE LEA gni. 
- Lv1. Gratidiflimo dubbio mi fiigge- 
rifcono le voftre vitime parole; fopra Val 
legrezza de Giufti, c'hanno della mifetia” 
delortribulanti.Perciochefegli è c6fa dif 
diceuole anco à viatori, à quali da Chrifto 
è interdetto l'odio .;il ralegrarfi dell’altrui. 
males quanto maggiormente farrà fconue- 
neuoleà comprenfori,e Beati,che fono ri- 
pieni di charità9 Anzi pat cofa empia,à po- 
nere ne comprenfori quello ch'èfdiceuole: 
anco è viatori.. Dunque vogliam dire che 
quiclli che poco‘dianzi,non piangeuano Îe 
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proprie piaghe,s'habbino da rallegrare del 
Palerui miferie?quelli chefupportorno tan. 
te tribulationi,,& angofcie con indicibile 
patienza , dunque giubilaranno dell'altrui 
pena con tanta infolenza, chenel fangue 
alsrui fi lauaranno lemani?è riderano del- 
l'altrui miferia,-qlielli!che de proprij (pia- 

cenì non s’attriftauano ? Qual’inerudelità; 
cuored'huomo barbaro; fi-ritrouò già ma 
sicorudele,e Tigrino,c'hanendo il fine del-. 
la-defiata: morte del fio: nemico sardifca; 
d'imbrattarfi lerhani del fangue del (pento; 
nemico? Ah nom fia giamai peflibileponer 
ne’Santi,&giufti,vn'itto sìempio &ihhu: 
mano, Nellamorte; fine di tutti glitraua». 
glise (piaceri janco gli huomini inimicifli= 
rhi non folo han perdonatoa fuoi nénmici > 
ma han!vfatiattidi pietà; e mancherà quei 
ta virntin queigloriofi fanti ? Ogn'un.sà, 


 quagtainimicitia v'era frà Saulee Daùidè3: 


nondimeno uccifo Saule da Filiteine'mé= 
ti di Gelboè,,' Dauidetoipianfe tonamiare 
lacrime; e lo fè fepellire;compompi fune»; 
rile. Cefare & Pompeoceran'inimiciffimi;;» 
contuttociò,quando-Cefare hebbe im ma4y 
noilcapo di: Pompea} è feritto.che pianfei 
amaramente, e diffe molte parole pietofe fa». 
pra dilui; opponendofi alla commune e 
V 4 mani- 


Pi . 
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manifefta allevorezza del'fuo effetcitopna 
dè diffe quel vulgar Poeta, iii 
sh dare porchel'tratirord’egitto i») vi 
inn 'Ghfeceil Dod dell'honoratbreSta®151 
nua nelando l'allegrezza manifesta: on>q 
»iob Pianfe per gli ocebi fuorifi com'è ferittoi 
::Demottene & £f0hi ne'eratori cloqueiti 
eifsimberamtra J6ro mimicifsimvi(s'ì ghi Elo, 
floriotitafi vogliamo dal'felle ) moniimeno» 
ad'E{chine fù narrata.la:mprie-di' Derto= 
ftene che morì inAiché; nonfolo fi refesi 
rifcerch’egli piangelitin Rrhodi larmesetendò 
linig magli fece anche folermi eflegiriovrB 


‘noi dirremio:che gli Beavi.nidm Solo: 1nod' fa 


dolpano della pena! de»nemici. peccaroriy 


‘mu'feine ridonosfehe ralegrano;emql fanz 


gie del fpento:cadavero fi lanano le: mani? 
tosperme non: poffo:capir'ini perlone st 
pie;atto si émpio.Comedunque s'interido? 
nolefadette parble',\equal’è il fenfo lero: 
imano iti lon dust dim ariana 
StVosn; ’Paiono;d pri masvifta 9 ripiene dè 
erudeltàdefadoreparolejma chi bé tepena 
trasfoli-prive‘d'ognbano.fnhumano E 
quanto: all'allegreézàa de: giufti, aunenuta - 
lotosperla vendertàdoglirempi;:S. Grdgo4 
rio 3 Dottor «di SanitarGhRiefa nell'homilia: 
Quadragefima fopra\SbLuca; l’efpone in 
-e1f8t »_ quetta 


> Sano i 


Della Tribulafidne. 31% 
queftamanietaBeriche è Santi domprento 
righibaftino gli:fuoi'giubili} nondimenos 
per maggior gloria dorofaccidentale:però) 
Dio:gli-fèuoprirà iè. penc'etetne de'Dans 
narideble quali fitalegreranno;non\peril 
maley€'nochmento dato adannatizima per 
haverle eglino; peri rdivina . mifericordia 
{campate Ne quellepene vedute da Beati 
oftutcano laglorianrdi!quelliz petche folk 
non.viè.compafsiane della miferia ‘altrui, 
che. pofsiilminyire a gloria» dei Beatis e 
quéftornon auwiene, perche gli giù(ti mon 
habbirio  compafsione ;'!e pietà dell’altodi 
mifetiai; ma perche gli:empi fon'inftaro:;.e 
4uoco;nel quale;:hanetgli compafsione è 
wn cortraporf alla divina giuftitia , ilche 
non. può; nafcereheSSanti comprenforit 
perche>gli dannatò:;non pongo. deuetitat 
buoni) & emendarfrdellatnal paffàra witaz 
esquefto è.il Chaosdel-qual fauellò \ibgra 
Padre! Abramo niebfiro fenno,dice Agofti» 
noyperchedi là y'è là giuftitia; di quà lidi» 
quità, chenon:panno: conuenire ; è .c0I1m» 
giongerfi infieme; Quetto e:quantovall’al» 
legrezza de giufti m’occorre in refolutione 


del dubbio propofto. Quanto al lavarfi.le 


mani nel fanguede gliempi., vi rifpondo»s 


(ecredo non fallare)che per le mani de'gin 
sii ; | ft) 





HA Il Monte Santo > 
Mreicce l’opre loto fante; pefche 
pelie:mani rilucano l'opre + Il fanguede 
peccatori; fonol'opre toro cattiuejonde di 
cea Daide;! iberame dé fanguimibusi Deus , 
Deus falutis meo exultabitlingua mea» 
fiitiaminam. Comefediceffe: Dio, Dio del 
lamia falute , liberamida peccati, cliecosì 
auuenrà chéla mia.tinguareffaltàrà-la-tua 
sivftiti»Sangueè chiamato il peccato; per 
che: quanto  noifdctiamo di male;fvà ca+ 
gione il fangue.sila carne, el’appetito; fert- 
faalejche.repugna fempreallo (pirito;:Sen 
idolemanide giulti P'opetefante ; &itfan+ 
gue;i peccati deigliempi;dicendo chellgiu 
fto:fibazieràlemanimel fangue:de!peocato- 
zi3fignifica:che pote l'òpredegiuftià pas 
ranganedell'opre:degliempiyapparirà.da 
bellezza dell’oprefantemaggiormete;-che 
perciò dices/duabit, mon, comnquinabitepur 
tutti fappiamo! «che‘tfangue non lana; ma 
macchia:danque queftolavarfi nel farigiit 
‘altiò hon è, che;doue l'empio è piùrimbrae 
-tatoitgiuftorè più mondo ;'e donde quello 
«più ficoinguina, queltò più:s'imbiangarco» 
“m'un contrario: per l’altro contrario più fi 
«conofce,com'il bianco oppofto al nero più 
‘ apparifce bianco ; così l’opre de giufti ap» 
patiranno più rare;edegne,pofte in.paranè. 
1 PIPA gone 


Della Tribulatione. 315 
gone dell’oprede gliempi. Queéfto è il la- 
uarfi le mani nel fangue .- Segue il rerzo 
ponto; Super cum ridebune Gc.Quefto Riflo 
de Beati, altro non è, ch'una compiacenza 
della dinina:giuftitia. Il rifo nell'huomo, 
prouienedalla delettatione,e gli fanti fi di- 
lettaranno, nondella miferia de’dannati, 
ma della bellezza della diuina giuftitia, la 
quaie per: un bicchier d’acqua fredda dato 
con puto cuore sdà un premio eterno; il 
qual'han perfo gli empi per la fua fcioc- 
chezza, che perciò fon degnid’ignominia 
eterna; indi è che fegue; Super eumridebunt Pl.s1. 
e dicents Ecte homo qui non pofuit Deum ad- 
întorem fuum,fed prenaluitin vanitate fua, & 
Sperauit inmultitudine diuitiarum fuarum » 
Il gran Padre je Dottor. di fanta Chiefa, 
Agoftino apporta un’altra bella efpofitio= 
ne fopra l'allegrezza del giufto ;é diceche 
ilgiufto fi rallegratà, quando vedrà la ven» 
detta , e la pena condegna de fuoi misfatti 
del peccatore,:ma non quella pena eterna, 
ma la pena temporale la quale dì Dio a 
peccatori in quefto mondo. Nè quefta al- 
legrezza auuerrà al giuffto, percheegligo» 
da del male:altrui,ma ‘perche Iddio. per fua 
bontà nonP'ha datà.ad effo. Nègiriuis'in= 


. tendeperilgiufta sl’huomo: pe se fe 


condo 
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condo la'fua formalità : ma largamientes: 
cioè per l'huomo giufto in via , non nel 
termine: & è ogniuno ch'auuedutofi del : 
fuo fallo,s'emenda,efi conuerte : e de tali 


‘ fauella Dauide, quando dice: Beati imma- 


culatiin via, qui ambulant în lege Domini. > 
E che fia iluero,dice Agoftino Santo,che. 
quiuis’intenda peril giufto, l’huomo fe=. 
delese non nella {ua formalità, come fareb= 
be uero quello che fegue,eAManus fuas la- 
unbit in fanguine peccatoris ; fe quello, che: 
propriamente è giufto non hà macchia al. 
cuna,ma ex fide viuit, e non hà bifogno di 
lauarfi?Ma intendendofi per il giufto nel» 
la {ua ampiezza, per l’huomo fedele,e con 
uertito da gli fuoi errori, filàuerà]le mani 
nel fanguedel peccatore;cioè; vedendo la: 
pena del reo perl'oprecattiue, datagli da. 
Dio , o dal giudice, fi laua yeléua le ntac=: 
chie , emendandofi da fuoijerrori pet l'efe 
fempio altrui. Gome per auentura quan- 
do unoè fruftato per.vnlatrocinio fatto $» 
per tutta la città ; gli altri semendano da: 
quel uitio, perilquale quel miferorè uitu= 
perofamente dal. Manigoldo fruftato . 
Cosìl'altrui pena ad altriè duuifo, eca» 
gione del'eméda:indiè:chedice l'antico ada: 
gio,beazus, que facitte aliena pericula. canto” 
109 Vn'al- 
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Vn'altro.fenfo , pur bello , s'apportaa 
quefta fentenza, efarrì la terza efpofitio» 
Re,pigliando per il giuftdApirito retto ; & 
per il pecatore,il fenfo, quafi cagione d’o- 
gni noftro errore, All’hora poffiam dire, 
che; Letabitur iuftus cum viderit viudiftam; 
cioè,Si rallegrail giufto;lo fpirito, quan- 
, «do vede caftigato il fenfo sfrenato, cagion 
‘d'ogni peccato , e nemico dello fpirito : e 
-gioifce quando lo uede mortificato per 
mezzo dell’aftinenza cagione d'ogni be- 
ne : e fi laua le mani nel fuo fangueg:cioè 
dall’opre immonde del fenfo, com'è l’v- 
briachezza,la crapula,la fornicatione»l’im 
inundezza e fimilisapparifce il decoro,e la 
bellezza dell’opre dell'anima s laqual 
vedendo la fua nemica carne opprefla;e ca 
figata; Super camridebit,&" dicet; Ecce ho- 
mo qui non pofutt Deum adiutorem fuum 
Se@ fperauit în multitudine diuitiarum fua- 
rum, & pravaluit invanitate fua 3 Sene ri- 
de,la burla,la delegia,e dice:T’hò pur una 
volta caftigata,e ridotta in feruità della ra 

- gione,che prima, com’vn'empia lezabele, 
eri tiranna dell'anima , rivolgendola a tua 
voglia. Eccoquella, che fperaua nella 
fua profperità,fanità,gagliardia,beni di na 


tura e di fortuna; c nulla fperando nel Di 


uino 


lo 
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pincainto » fatta obliuiofa dellecofecelò 
fti;folo fi compiacena. nella-vanità .. Horta 
pur'a:fuamal’Shta , è forza che:fogiaccia 
alla ragione) e fi siii ui giogo. dalle 
Tuta legge. È 
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Za'tribulatione è com'vh € ibra che se pargail 
br cal & com'vna rete pofta d' pie- 
» Sî portano ferte ragioni per le quali 
allo ci tribula : e con:bei concetti. forit- 
‘» aurali-fi portala cagione per la quale, 
molti ne maggior trauagli fan feldi; 1 qua 
' li nondimeno jon ventida picciole tribu 
tationi «' Difcorrefi comé: l’aiuto Dihino 
leuzogni difficultà , erimoue ogni impe- 
dimento come chiaramente fi fcuopre per 
moltieffempi della:\Sacra Scrittura ; pe- 
rò bifogna far coragio, © non temem.. 
iron notabile. 


ma 


QAA VI. sido ftate tutte: bellif- 
Ibfa9] fimeT'efpofitioni, degne del- 
2.3) lo fplendore dell'intelletto 
n SI Sa pellegrino; nè:credo 

. SA i poffa auennire dubbio, 
per difficile chi egli fia,che facilmentenon 


me 
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arcrie:ftricate;: St oper lasrribulatione, 
tanteconfolationihanna)gli giufti: e tan- 
to trauaglio,e periagliempiritannis ranta 

‘ confolatione:lo fpirito; tanto premiol’ani 


ma zrant'emenda il fenfo; pofliamo dire, _ 


ch'ella fiacomiun Cribro, chemonda; £ 
purgail ‘frumento , feparandolo dall’im» 
mondezza, poiche per quella fi conofeo» 
no glibuonidarei,s’emenda dal peccato, 


fi purga tal pitio,ft fepara dagli empi im- 


patienti. Però nora cafo , diffe Chrifto, 
ih quella trauagliofa notte avanti. la fia “ 


amariflima paflione, a Pietro. A poftolo; 


Simon ecce:Sdthan expetinit voÌ, vi crra- Luc. 


ret ficuttriticum + ‘L'animo di Satànallo 
non era di purgare per mezzo delle tentà- 
tioni,è cribularioni, gli. Apoftoli:Santi;ma 
folo di fquaffacli3 fcuotterli;.efterminarli, 
fe poflibile tuffe ftato : mafocticontrario 
effetto; poiche fe ben: Giuda sraditore re» 
| ftò fauaffaro, glialtenApoftoli nondime- 
no, doppo quela gran perfecutione:,.re> 
ftorno comefrumentoctiuellati, putgari) 


roj:fecero afpra penitenza, dimodo che 
quella perfecutione ; ‘fù a Santi Apoftoli 
comvn Cribro, per il quale poifi purgor 
no'‘dalle poluere de gli attori catnali » dal 
U.ha gioglio 


vai poiché riconoftiutoit falò to» — 


tà . 
sr 


Time 


Fei a . 
LI È a » 


SPS nu dtifolte S atito» 
gioglio del-pectaroze d'ogni immbndezza 
-sriondana L'iftefforoprano in nobletri» 
sbalauioni,cimondato sa peecatipci,purga 

ino da mondaniaffetti:; e cime: fruivente 

| purgato e netto, difahino degnid'eflere si» 
poftimquello eteriro.granaio del citlo: 
cuenonvifi ripone fe on: purgatiflime 

+ frumento? A quefto fiaecitribulay: per 
quettociipriva dell'aumane: confolatio» 

miyper ritràrnéedal petcato,e. pltificarl'a= 

* gvitma da ifitiy . Onde: dice de'talia Dios 
Hies.12. Gieremia Profeta Santifica eos indie ecci+ 
fioni&Signore!fantificagli nel giorno del. 

EP Ana l'oceifione’non.è altro chela mortificatio 
È Rig deine cede fenfi, qual.ne teca la tribulatione, il 
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È :$ ; Sagello,gdil caftigo, dal quale né. nafce la 
irit. moftra fantificaviéne; Dicendo dunques 
t <$ gl | Siantifecaeoy indie occiftonis, vuol dirè ; Si» 
144 È | gore, mortificaglicon qualche tribula» 
pi ; : A ig "n : 
(DÀ tione,madagli qualché flagellosquale dal. 
ni È di Ba tua fapra mano ton patienza ‘riecueh® 
i DE Lai do, ne.nafcerà l’emendadei nio, e la lor 
| Hi pr fantificationea: Indi èche dille in un'al- 
IE thies; tTOduoco, purl'ifelo Profeta: Expandit 
{PR = gel mMmelss conuertit me retrorfum ». 
;5E° Hùfpafa , etefa la:retea li mei piedi;, emi 
$ hà riuoltato in dietro-., Corre il-peccato= 
i te con ucloce paflo 4 guifa d'indomito 
poli» iù n A Polledro 


gr «n > "ae na i Là ” 
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polledro,da peccato im peccato, fènza rité 
gno alcuno,non perdonando a tempo,nè 
ad età,fempre da mal’in pegio, fenza inter 
pofitione d'opre buone; come con leggia- 
dro ftile canta Dauide nel Samo: Nonceft Pfal.54 
illis commutatio , nequetimuerunt Deum. - 
E poco doppo; Ziri fanguinum dalofi , non 
dimidiabunt dies feos. EtilStgnore, per 
compaflione, con dolce fdegno, gli pone 
Ja rete della tribulationeaunanti,acciò s'at- 
retri dal-vitio è s’emendi,: e fi. conuerta « 
Conucitit me retrorfum. METTA 
Vin, Sì, ma non fempreil Signore ci 
amanda le tribulationi, per.ritrarci dal com 
meflo errore,comedifopra habbiamo in- 
fiemedifcorfosaltriméte,a torto rribulareb 
bc gli huomini giufti,e fanti, offeruanti.la 
; «Diwinalege, Qual nitio hauea il giufto 
Job tanto lodato dall’ifteffo Iddio; è.qual | 
virtù gli mancaua,onde fi moueffe a tribu. 
larloacciò fi ritraeffe dal vitio è e s'acco» 
ftalle alla virtù ? Era forfi egli gonfioyarr 
rogante,fuperbo,che gli mandò tantitra» 
uagliper humiliarlo è Non già; poich'era 
tanthumile,e baffo a gli occhi fuoi, ch’an 
co a ferui, & ancelle di cafas humiliawa.: 
Si contempti tudicium fubire cum feruo meoy tob.3r. 
& ancilla meascum difceptaret aduerfusme 
| X Era 
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Etra forfiegli dedito alla cupidigia del de» 
naro,parco con poueri,auaro con miferi, 
ftretto con bifognofi,crudele con i pupil- 
li? Non, perche egli dicedi fe ftello, che 
non mangiaua vn boccone di pane ch'a 
poueri non n'haueffe fatto parte» Si co» 
me di bucellam folus , & pupillus non come» 
ditex ea. Eraforfi huomo morbido, effe- 
‘minato,delicato,luffuriofo,e dishonefto? 
Non, perche come dice egli, hauea fatto 
patto con gliocchi fuoi, di nonmirar con 
occhio impudico donna fciolta. Pepigt 
Seduscum oculismeis,ne cogitarem de virgi 
ne. Noneraforfi catitatiuo , amator del- 
l’hofpitalità, largo donatore, lemofiniere;e 
«compaflionenole dell’altrui miferie,e bifo 
gni ? Non, perche allogiaua tutti gli vian» 
danti,c pellegrini. Foris nonmanfit pere- 

“grinus , oftium meum viatori patuit. Elien- 
do dunque humile,compaffioneuole,mi* 
fericordiofo,pudico, pieno d’oprebuone, 
priuode viti), colmodi fantità, etanto 
perfettosperchedunque Iddio l’affliffetan 
to feueramente? Rifponde Gregorio San 
to nel quinto libro de’ Morali, che ha- 
uendo Giobtante virtù, &offeruati tutti 
gli comandamenti, vna fol cofa mancaua ; 
cioè,ch’anche flagellato, & wibulato fapot 

vi s8 de 
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fe rendere gratie al Signore, e come nella 
profpera ; così nell'averfa fortuna fapeffé 
alzar le mani al Cielo, e tutto pago dire, 
quellochegià diffe: Dominus dedit, Domi- 
nus abftulit,ficut Domino placuityita fattura 
eft:(it nomen Domini benedittum 11 Signor 
m'hà donato tanto bene; il Signorme l’hà 
tolto;com'è piaciuto al Signore,costè fta- 
to fatio;fia benedetto, è lodato del tutto il 


fuo:fanto.nome. Ecco dunque come non 


fempre per ritrarne dal peccato;il Signore 
ci tribulasma pernéftra maggior perfertio 
ne, © per cumulo de più perfette virtù... 
Alcùna voka ci tribula, perche confeflia+ 
mo ilbnoftro peccato, etonofciamio la nos 
ftra infufficienza. Cumoccideret eos que- 
rebant'eam,& reuertebantur,& diluculo ve» 
niebant ad eum. (ecco la tribulatione) &. re 
memorati funt, quia Deus adiutoreft corami 
<9 Deus excelfus redemptor eorum eft < Ecco 
la confeffione . L’itéfò diffe Haia} nel 
fuo Cantico::lo miconfefferd a te;Signos 
re, perche u fei adirato contra di mès ria 
pois'èconuettito il to furore inmia ca 


folatione. Confitebortibi Domine quontana rh 


sratusesmihi ; connerfus‘ettfurot tuus, & 
confolatusesme. ‘E fà tddio'in quefto ca-' 


Iob. 1; 


c*' 


soi 


1.77. 


{o con noi,come fà il'Giudicé,che,benche ò 


X 2 fia 
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fia confapeuole del delitto del reo, vuol 
nondimeno;che di propria boccail reo lo 
confefli, fecondo ch’apparifce nel procef= 
«ii fo; efeuolontario no’ vuole confeflare, 
adopra gli tormenti, etanto lo crucia, che 
3 finalmente confefla l'errore. Altre uol- 
te;citribula Iddio, perche non ci infuper- 
biamo di qualche virtù che poffediamo; 
com’occorfe a S. Paolo ;.ilquale acciò la 
grandezza della riuelatione de Diuinimi 
1 {teri}, non lo faeeffecadere in qualchefpi 
zito di fuperbia,glifidato lo ftimolo della 
p.Coria carne. Ne magnitudo-reuelationum extol- 
e latme,datus cl mibiffimulus carmis meesAw 
gelus Satbana qui me colafizet. Altrevolr 
4 teil.Signore cimanda le-tribulationi per 
‘81! fua gloria; & allhora quanto maggior'è il 
travaglio,che.ci manda; liberandoci,tanta 
piùfi manifefta.la fua gloria, &:annipo« 
tenza; comeci fcoperfe Chrifto rifpon> 
dendo.agli Apoftolifiioi,che gli chiedeua 
| nolacagionedella ocità del nato. Ceieco) 
loan.9, Nequebic peccauit., neque parentés etas , VE 
cecus nafceretur, fed, vi mamifeftentur opere 
13, Dei inillozAltre voltecittibrila, per fmana 
marci dal. morido;e fuoi affetti,comehab- 
biamo detto di fopra; e fà come.la nutrice 
6 melslatrarcil fuo:fanciullo» Altre volie 


Li è . fe lo 


Della Tribulatioie: =—323 
lo fà per degno caftigo de noftri peccati ; 
comequando fece fchiauo d’ Affirij il fuo 
populo per igraui fuoi errori. Propterea 
captiuus fattus eft populus mens,eo quod non 
babuit firentiam, & nobiles eius interierunt 
fama, & multitudo eius fit exaruit . Altre 
volte ci tribula, perche conofciamo la no» 
ftra debbolezza , e che fenz'il Diuin’aiuto 
non pofliamo nulla; onde (peffo auienne, 
cho nelle picciole tribulationi,lafciandoci 
egli nelle noftre forze naturali , manchia» 
mo,c commettiamo mille eyrori; che nelle 
tribulationi grandi fiamo forti, inefpugna 
bili,arditi,& infuperabili.E tutto ciò auien 
nedall’aiuto fopranaturale, ilche fi {cuo» 
pre chiaro,quando manchiamo'in piccio- 
le tribulationi , lequalimulla doureflimo 
pauentare , hauendo fuperate lemaggiori 
con tanta gloria ?:maacciò fi vega-chiata= 
mentech'ogni néftro ualore, nél vincete 
gli difaftri di quefto:médo viene dal Dio 
delle virtù, niolti cadono nelle piccioletri; 


bulationi,che poco dianzi vinfero le gran. 


di. Conduceil padre di famiglia un fuo. 
bambino feco, ementre caminano per er= 
to calle, o alto monte, l’amorofo padre; 
non folo prende per la mano iltenero fi- 


glio,ma lo piglia inbraccio,e lo:porta,fiti: 
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che duri l’afprezza della via i onde auiens 
ne, che nonfolo il tenero bambino non 
fente l'afprezza della viasma và con gran. 
diffimo fua diporto .. Ma quando poi ca+ 
minano per il piano,il padre depone dalle 
braccia il figlio, e lo lafcia fola fenza fofte 
gno paterno caminart i &egli cade; doue 
penfaua ftar più ficuro, inaueduramente + 
Così quando il Signore ci manda gran tri 
bularione, ci dona grande aiuto, e confeli 
ce progreffo vinciamo ogni grand’infortu 
nio; ma poi per fatci conofcere la noftra 
debolezza, permette lafciandone nelle pic 
ciole tribulationi , che cadiamo doue, e 
quando manco penfiamo . Etracciò non 
penfafte che quefto fia detta a fcherzo, o 
fenza fondamento , e per mio capriccio i 
nonmi recarò a gran fatica prouarloui cò 
uiui efempi, autorità della Sacra Scrit= 
tura. Il Santo Profera Elia, tanta come 
mendato nelle (acre carte per huomo ma- 
gnanimo,e zelante del Diuin'honore, che 
s'oppofe contra la poffanza, & autorità re 
gia del Rè Acab,ilqual’hanendola con ir 
reuocabile fentenza condennata a morte, 
& a quefto effetto fattolo cercare con dili 
genza; egli nondimeno fè morire duo 
quinquagenari) Capitani del uni” Rè;; 
| et almoi 


i 
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a fuoi prieghi fcendendo, e deuorandogli 
il fuoco dal Cielo: per diujn comandamen 
to andò a trouar quella corona, con tanto 
ardire,che riufcendoli auanti con fdegna» 
to uolto il Rè,c dicédogli;Tù fei glio che 
conturba I{raele?Egli arditamente con in: 
trepido cuore gli rifpofe . Nonego turbauî è Reg. 
Ifrael,fed th, & domus Patris tut, qui dereli= 
quiftis mandata Domini , & fequuti eftis 
Baalim . Non fon quel deffo io, che habbi 
rurbato,e pofto in diffenfione Ifraeles Ma 
ui, ò Ré,ela tua cafa,la fchiatta, la proge= 
mic,il ceppo di tue padre,c’hauete manda 
to in abbandono li precetti del Signore è 
che idolatrando,hauete fecuito, & iImmo- 
lato a Baalim. Nella qual rifpofta,fi fcuo= 
pre con quanto cuore,zelando i'honordî: 
Dio,fupera ogni timore mondano, Anzi. 
. tanto ft l’ardire di quéefto Santo Profeta, 
che baftogli l'animo d'ammazzar tutti gl. 
falfi Profeti di Baal,che erano quattrocen 
to cinquanta . Puofh trouar’ardire mage 
giore ® Nondimeno queto ifteffo Profeta: 
una vil feminuccia lezabele., lo fpauentò 
tanto,che fuggiua per ertimonti, ombrofi 
bofchi,folitarij, & hermi ; e fedendo fotto 
vn Ginepro, chiele in gratia al signoredi 
morire, per finirconlamorte ognitraua=: . +» 

"20 X 4 glio: 
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gliosonde tutto fpauentato,& afflitto diffe. 
Suffcit mibì Domine . Tolle animam meam ; 
neque enim melior fum quam Patses mei.San 
Pietro anch’effo era tanto animofo ‘che 
nella notte, quando fù prefo Giesù Chri- 
fto; dicendogli ch’in quella notre tutti ft 


* * farebbono fcandalezzati; rifpofe S. Pietro 


arditamente con gran corraggio. Benche 
turri glimei condifcepoli fi fcandalezzaf- 
fero di te,io non mi fcandalizzarò giamai; 
e farò fempre apparecchiato a porre la vi- 
ta ifteffa per te. Nondimeno alla femplice 
vòce d’vna vil fantefca, talmente reftò fpa 


‘mentato,che negò d'hauer mai conofciuto 


il fuo caro Maftro Chrifto, per cui , poco 
dianzi,volea'efponerla vita. Tutto que- 
fto auuienne , dice Gregorio Santo , per 
diuinadifpenfatione; acciò gli giufti fap- 
piano che quando fuperano le maggiori 
difficultà,etribulationi,quefto è, per par- 
ticulare fauore d'Iddio, checi fà vincere 
ogni gran trauagliosonde poi nelle piccio 
le tribulationi, lafciandoci nelle forze na- 
turali,ò nella gratia commune & vniuerfa 


* Fe,ò cadiamo;ò con gran fatica poffiamo a 


Cint,% 


pena paffarle. Quefto altiffimo fecreto,ne 

fcoperfe lo Spirito Santo nella Cantica 4 

quando diffe. Qg eft ifla que afcendit de De- 
i, “O ferto 
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ferto delitijs afffuens , innixa fupev dileftam 
fuumî Come fe dicelle, Chi è coftei ch'afcé 
de per sì erto calle, ed’orrido deferto, n6 
folo fenza fatica, ma colma di delitiejcon 
fommo diletto, e tuttari piena di giubilo? 
Gran cofa, in uerità è quefta, e ripiena dì 


ftupore grande,c'huna vaga donzélla,paf ia 


fi per vn’orrido deferto, ripieno di ferpenè 
te,liabitato da ladri,colmo d’orrore; e nofà 
folo non teme, ma gioifce; non folo non 
pauenta, ma pafla-tutta ripiena di ficurez= 
za;snon folo non è fualigiata, ma vien carìî 
ca di gioie; non folo non dà nelle mani dè 
ladri, ma nel deferto iteffo, cue gli altri 
impouerifcono;ella atricchifce; e doue gli 
altri fono daladri afalinati,ella n’efce cat 
cadi pretiofe fpoglie:Ma cella lo ftupore, 

perche non vien fola, ma accompagnata 
dal diletto, 1lquale per lei combatte, e po- 
ne la vita arifchio: Inniva fuper dileltami 
Vien'appoggiata al diletto {pofo, però'nò 
fente la faticazè ricchiflimo, però abbonda 
ella de delitie. Gran cofe fon'afcolte in que 
fta uoce,diletto; voce fuaue,amorofa,con- 
folatoria . Qual più fuaue compagnia;che 
del fuo amorofo fpofo ? Qual più forte 
guardia, quanto d’un caritlimo amico f 
Qual maggior confolatione, ne’ travagli, 

quanto 
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quanto ladolce prefenza del fuoinname 
rato ? Qual più rare ricchezze, e più ricco 
theforo, quanto vnuero amico î Quefta 
compagnia hauea la fpofa,ch'al fuo dilet= 
ro appoggiaua le delicate (ue membra. 
Quefta fpofa è l’anima del giufto, laquale 
ftà fempre unita con lo pofo fuo Giesù 
Chrifto ; però non teme ladri, nè infidie, 
nè velenofi ferpenti,mentre paffa l'orrido 
deferto di quefto mondo, ripiena de le ce- 
lefti delitie,e confolationispoi che egli via 
ce ogni difficoltà. Poteua dire il Capitano 
Giofuè a Dio, quando gli comandò che 
paffaffe il fiume Giordano:Signoreil fiu- 
me è profondo,rapido,non hà ponte, co- 
me volete ch’io paffi è Ma egli [euò ogni 
difficultà, poiche gli diuife il fiume,in ma 
piera che pafforno con il piè afciutto, fen 
za bagnarfy,fenza ponte, nè naue.Così an 
cora, quando pafforno gli Ifraeliti il Ma- 
re Roffo. Quefto importa la compagnia 
del diletto :-che perciò fenza lui, quella 
iftelTa {pola che pafsò fenza temade ladri 
l'orrido deferto fn z'effere {pogliata,defti 
tata di sì fuaue c6pagnia, fù (pogliata,ab- 
baftonata e feritain mezzo di popolofa, 
Città, Quella che per il deferto pafsò car» 
cadi deliue, paffando per la Città fù fpo=, 
6. | gliata “ 


n = - cum 
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gliataanche del manto, non che'telle deli 
tie foprabondanti. Quella che da ladri, paf 
fandoil deferto non fù battura , nemole- 
ftata ; paffando per la Città fù da cuftodi 
delle mura malamente battuta. Quella che 

, palfando per il deferto, da ferpenti non fù 
morficata,nè auuelenata ; paflando per la 
Città fù mortalmente ferita dalla guardia 
che facea la fentinella : e tutto ciò auuen> 
ne perche quel fuo diletto fopra del qual 
s'appoggiaua, pafànda il deferto;camini» 
doiper la Città, la fpofa non folo fe gliap- 
poggiaua,ma ne anche chiamandola gli ri 
fpondea. Per alludere lo Spirito Santo, 


ch'appoggiati noi all'aiuto diuino, fuperia... 


mo animofamente ogni tribulatione ; ma 
deftituti di quello, anco nelle picciole di= 


è e 
asi) 


fauenture,fouente cadiamo ; cofi permet- + è - 


tendo il Signore;acciò conofciamo la fra» 
gile debbolezza noftra ; e conofciuta; pos 
niamo tutta la noftra fperaza in lui. E per 
moftrarui,che Gfta non è miainuentione, 


sétite il facro telto,come fauella della fpo+ 


fa. Anima mea liquefatta eft,vt dileftus lo+ Can 3: 


quutus eSt mibi, Quefiui,£$ non inueni illum, 
pocaui & non refpondit mibî. Inuenerunt me. 
cuStodes,qui cuftoditt.ciuitatem, percufferunt 
me, & vulnerauerunt mes Tulerunt pallina 

"si meun 
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meam cuffodes murorum. Cioò,l'anima mia 
fi sfece, come brina al fole;, per fouerchio 
calore d’affocato amore, quando vdì la vò 
ce fuaue del mio diletto. Gli aprij la por- 
ta, per accoglierlo , ma io fui fi pegra, che 
egliera già partito,e paffato oltre. Lo cer- 
cai,né lo puoti mai trouars; lo chiamai,nè 
mi ripofe.Cercandolo per la Città incorfi 
nella guardia della Città, laquale mi per- 
colfe,mi ferì,e mi fpogliò del manto. Que 
chiaro fi vede quello che pofliamo fotto 
l’ombradella diuina protettione, e fenza 
quella. Però diffe Giesù Chrifto,che fen= 
za lui,nulla di buono poffiamo fare . Sine 
Toan.1s. Menibil poteftis facere.E con l’aiuto di lui, 
ogni cofa pofliamo, non folo tentare, ma 
poner’in effetto , come fi vanta S. Paolo, 
Phil.4. fcriuendo aFilippenfi.Omnia autem poffum 
in co qui me confortat,Chriflus. Ogni cofa 
io poffo,in virtù di quello che mi confor- 
ta, ch'è Chrifto. 

Lv. Noné dubbio alcuno, checon 
l’aiuto d'vn tanto perfonaggio, ch’è onni- 
potente» il tutto pofliamo fuperare, poiche 
egliogni difficultà fupera. Comandaua 
lddioa figli d’.{raele,che tre volte l'anno, 
compariffero tutti gli huomini al fuo con 
fpetto nel ternpio Gierofolimitano:e que- 

tti 
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fti tre tempi, erano le tre fefte folenniffi* 

me, cioè della Pafqua, della Pentecofte, € Pa, 
della dedicarione del tempio. Tribus tempo 42 350 
ribus anni apparebit omne mafculinum tuum, 

in confpeîtu omnipotentis Domini Dei thia 
Poteuano gli Hebrei dira Dio. Signore, 

egliè troppo dura quefta legge, e parifce 
vn'infopporcabile difficoltà ad offeruarla. 
Percioche , chi haurà cura in quei tempi, 

delle noftre cafe, delle notre donnestimia 

de per natura:chi haurà cuftodia de noftri 
poderi, e noftriarmenti? maflime ftando 

noiin mezzo d'inimici capitaliffimi,.come .- 
per auentura fono gli Moubiti, gli Idu: 
:mei,gli Filiftei,e gli Madianiti,i quali con 
vn'occafione fi grande e commoda, s’ima 
‘patronirebbono, e delle noftre Città,e del 

le noftre donne, ‘e poderi, fenza stodrar. 
{pada,con ognilor'aggio» Ma illegislato- 

re ifteffo,leud ogni difficoltà, agenolando» 
l'offeruanza della fualegge:onde quafirix 
fpondendo, allelortacite obbietrioni;:che 
\poteuan fargli, gli promette ch’eglihau- 

rebbe hauuto cura del tutto, in maniera sat 
che niun’inimico fi farebbe crollato per 

darli faftidio , ne moleftia alcuna, mentre. 
haueffero offeruata la fudetta legge : onde, 

dice il Sacro tefto. Cuma dilatauero terminos, 

rea tuos, 
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tuos,nullus infidiabitur terre tue , afcendertè 
te, & apparente inconfpettu Domini Dei tui, 


- Berinanno. Ecco scomeleuò ogni difficol- 


tà all'oferuanza della fua legge. Comane 
dò anchora a gli Hebrei,come fi legge nel 
Leuitico che tutto quello, che pduceffe la 
terraognifette anni , fi deffe a poveri, per 
l'amor. fuo,gratis. Ma acciò non fi lagnal- 
fero di lui , e diceffero» e noi che mangiare 


mol’anno fettimo,fetutto a poueri coman 


éiche diamo? Dunque dobbiamo noi mo- 
rit di fame? Douemo dunqueeffer tanto ad 
altri.pietofi, che diuehtiamò a noi ftefli cru 
deli? Che lege inhumanha;afpra,dura;e bar- 
bara è quefta , Signore» Ma ‘egli lenando 
ognirdifficulràall'offeruanza della fua fan 


talege,ri[pondendo allalor:tacita obiettio» 


nesdice,che le darebbe ta fua farita bènedite 
tione l’anno fefto, chelaterra farebbe:frut» 
ta baftcuoti per tre anhi:di modò.che femi- 
nando? l'anno ottavo} mangiarebono» ke 
fruva vecchie dell’anno fefto:, fin'alla TO- 
ua racdolta!, le quale non. farebbono mai 
mancate fin'a nowa raccolta. Dabo vobis be- 
nediCtionem meam annofexio, & facietis fit 
Hm trium-annorum , ferettsque:anno 0dauo, 


‘& Comedetts ‘veteres feuges vfque ad nonutt 


«amnum» Donec nona nafcantur, edetis vetergo 
do I Vin 


“ 
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‘ Vin. Da quì cauiamo chè mai dobè 
biamo difperarfi nelle tribulationi, poiche 
l’aiuto diuino lcua ogni difficultà,tgombra 
ogni impedimeto,&ageuoliffe ogni afprez 
za ;equando meno penfiamo fiamo priui 
d’ogni fcontento, con-tanta confolatione, 
che reftiamo per fouerchio contento qua» 
fi fuordi noi fteffi:perche niuno fperò nel 
fignore, e reftò confufo . Nullus fperauit in E<ka. 
Domino, & confufus eft, dice il fauio, Maci 
dà aiuto, prouento , fuffidio da potererefi= 
ftere, come afferma $. Paolo. Piangeua in» 
confolabilmente -il Patriarcha Giacob-la 
mentita morte del’amatiffimo figlio Gio 
feppe, in maniera , che gli vndeci figli fuoi 
non poteuan’in maniera alcuna confolar= 
lo s tenendo percertifimo , che l'immane 
Lupo,cruda Tigre,arrabiato Orfo, ò fero» 
ciflimo Leone ,d'haueffe erudelmentetol. 
to,e priuato di quefta'‘prefente fallace ita, 
‘onde diceasfera peilima deuorauitfilium mez 
Iofef. Noridimeno contanto fuo giubilo, 
lo vidde Vicerèd’Egitto, in tempo poi d’e 
ftremanecellità «quando moltimorinano 
di fame in quella gran careftia perfettean- 
ni continui; che quafida fouerchia gioia 
‘morì. Anna moglie di Thobia;ilvecchio; 
ipiangca con dolorofiflime lachrime,l’uni» 
ol :CO 


Gen.37; 


ta 


Thob.io, 
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co fuo,figlio,mandato dal padre in Rapes, 
città de' Medi, perricuperare dieci marchè 
d'argento preftate a Gabelo , fuo amico, 
mentre prigione ftaua in Babilonia,a tem- 

della cattiuità, Fledat igiturmater eius ir 
remediabilibus lachrymis , atque dicebat, Heu 
mesfili me;vi quid temifimusperegrinari, lu, 


 men.ocalorum noftrorum , baculum fenefutis 


noftra, folatium vite noStre , fpem pofteritatis 
noftre°Omnia în te uno fimul habetes,te nò de- 
buimus dimittere d'hiobis . Come s'hauelle 
detto. O medolente,ò me fconfolata, è me 
mifera,figlio mio dolcifsimo. De perche 
thoio con iltuo padre permeflo di pere» 
grinare sì da lungi; come potrò io viuere 
fenza te, lume de gli occhi miei, baftone 
della mia vecchiezza, confolatione della 
mia amatifsima vecchiaia, fperanza della 
noftra pofterità? In re folo hauendo ogni 
noftro diporto , non douea mai tuo padre 
Bio, permettere di far fi lunga via per ricue 
perare poca moneta, Ahime, dunque perde 
rò io temio teforo, per ricuperar poco ar+ 
gento? Dolcifsimo ben mio,ripofo del mio 


cuore, quiete della mia mente,che difauen- 


‘tura fù la mia, confentendo , che tu unico 

mio bene ti partifsi dame ? Mifera, che fa» 

tò io fenza te, fe non piagnere gra € 
IS acti= 
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lacrimare? Parole di tanto affanno, che mo, 
ftràua quanto dolore ferbaua nel cuore. 
ll dolore lafacea lacrimare, & il defio la fa» 
cea caminare, onde fpenta dal fouerchia, 
defiodiriveder'il {uo caro figlio , narra la 
facra ferittura, che la mattina a buon'hota 
vfciua frettolofa fuor di cafa; ne u'era uiaz 
per laquale fi fuffe poffuta immaginare 
che doueffetitornar’il figlio,che non u'ane 
dafle ; alcendendo fopra gli più crti monti; 
per poter più da lungi fcuoprit.ta, fua ve= 
nuta. Etin quefta maniera fi. detrugea di 
doglia,cdi defio,ognigiornase le notti me 
nauainfonniy con lacrime irremediabili < 
Nondimeno feppe con ineftimabile fua als 
legrezzà, chel’Angelo Rafaello l'accom- 
pagnò; i Angelo lo conduffe, l'Angelo lo: 
riduffe in cafa ammogliato cé Sarra; dotata 
di molti armenti, Cameli, fameglia, xo 
copia de denari. Di modo che non félo 
hebbe il fuo figlio tanto amato, ma lo vid- 
de impenfatamente amogliaro } non &lo 


non perì per via) ma yenneaccompagnhato . 


dall’Angelo. Non folo nons’'ammalò pet 
il viagio,ma diede la fanità ad altri; poiche 
con il pefce prefo , infegnato dall Angelo 4 
della fua:carne fe necibò effo + con il cuo- 
xedcacciò gli Penoni] dalle moglie Da 
a 


rio 
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fa'y con il fiele refe il'lume all'accecato pa- 
dre:dimodo che quello che pianfero come 
morto,videro viuo con tanti prodigij.On» 


| denon bifogna difperarfi dell’aiuto diùi> 


No; poichecon quefti mezzi ci conferifce 
beneficij fignalati,egratie immenfe. Promi» 
fe Iddio a gli Ifraelivi di dargli vna terra 
abbondantifsima,e ripiena d'ogni bene, at- 
to al nutrimento ; e gliello efpreffe con 
quefte parole:Io ni darrò vna terra,che fca 
aurifce latte e iniele.Dabo vobis terram, latte 
& mellemanantem. Gran mifterio è nafco- 
fto fotto quelte parole. Douela lettera nori 


hà nelfuofentimento lcaltà, bifogna ricor» 


rete al miftero, Chiara cofa è che non u'è 
terra al mondo chie fcaturifchilatte,e miele; 
ma fibene produce arbori,e piante di diuet 
fe forti; poiche il latte fcaturifce dalle mam 
melle; &il-miele vien compofto dall'apé 
indufttiofa,clesgendo la dolcezza dè fiori. 
Dunquepromettédo il Signorè vna terrà 
ch'eniana latte è miéle; vuol dire, che l’inè 
trodtitebbe in vn Regno oprtentiffimo» 
Etolire ciò, figmifica per quefte parole wifi 
mifterio affai.curidfo, e bello. Percioche; 
prima che il late fia nella fna bianchezza* 
è fanguesilqualpurificandofi per gli occ. 


.gimicati dellé vene, diuien latte bianchiflr 


L . : Moe 
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mo, Et auanti chè fi faccia il doltè miele,bi- 
fogna da’ {pini elegeteifiori, e da° fiori la 
dolcezza. Così auanti che fi fuggi il latte 
della gloria celefte,bilogna (pargere il fans 
gue : &auanti che s’alfagi il miele dolcifli- 
mo; &iltiettare fuauiffimo de beati, bifo= 
gna eo peri fpini dellerribalationi. Si 
che’! Sighore promettendo quella terra 
to fuaue,che fcamrivalattee mielesnon fo- 
‘ Jo vuole alludere all’abbondanza di quel 
pacfe ameno 3 maancora cennò nella pro- 

meffa; che per ottenerla, bifognaua acqui» 
ftarla con l’arme intnano e fcacciar con 
fanguinofe battaglie gli habitatori di quel- 
Ja, coméinefferttofù,efi legge nelle'facre 
carte. Così aumiene a noi,hel conquifto di 
quella celefte terra de uinenti. Auanti che 
Giacob vedeffe la fcala , che toccaua il cie- 
lo, perlaquale gli Angioli poggiauano il 
cielo; e difcendenano,fece vr gra uiagio , 
verfo Mefopotamia , abbandonando il Pa- 
dre,la Madre,cda pattia,oue era nato: Così 
noi per mezzo del faticofo viaggio delle tri 
bulationi, vedremo la celefte gloria; anzi la 
tribulatione è com'un’erta {cala per ant 
dar alla celefte patria.Vidit in fomnis fcalam a 
fiantem fuper terram , & cacumen illius tamm girati 
gens celum , Angelos quoque Dei afcendentes, 
| T 4 
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& defcendentes fuper cam, & Dominum fcale, 
innixum.Quella (cala era in rerra,ma con la. 
fommirà toccaua.il cielo . Così la tribula-, 
tionede giufti in terra , penetrail cielo , &, 
afcende fin'al trono d° Iddio la fcala certa $. 
elatribulatione è difficile. Il Signoreera, 
appoggiato alla (cala, &tegliè ancora con. 
noi nella tribulatione;follenandoci,confo». 
landoci,e finalmente rimunerandoci. Gli. 
Angioliafcendeuano,e defcendenano.dal-, 
la fcalas perche fono mandati da Dio per, 
noftra guardia, per noftriiftruttori, c con. 
folatori;&afcendono, prefentando , leno- 


tre orationi , e lacrimeuoli fofpiri auantiÈ 


confpetto d'Iddio, Lottò ualorofamente 
l’iteflo Patriarcha Giacob, auanti che po- 
tefle haucre la benedittione dal Signore; in, 


- figurache noi, fe vogliamo hauere la cele 


fte benedittione d'Iddio;sbifogna chelottia- 
mo con il mondo, con la carne, e con il De. 

monio. Quefto paffo, della lotta dell’huo +, 

mo con inimici così gagliardi, come fono, 

gli fpiriti infernali,efagerana molto la trò-. 

ba dello Spirito Santo, l’Apoftolo Paolo 4. 

fcriuendo a gli Efefiani. Induite vos armati 

gam Dei, ut polfitis fare aduerfus infidias dia» 

| boli , quoniama non eft nobis colluftazio aduer= 
Suo cartems& fanguinem:fed aduerfus prinei- 
RE re fi 
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pess&* poteftates , aduerfus mundi veltores te- 
nebrarum harnm , contra (piritualia nequitia 
in celeftibus, &c. Que chiaramente fi fco- 
prcil gran pericolo, nelqual noi ci trouia- 
mo, hauèndo noia combattere , e uenir’a 
fingularbattaglia,contra il Demonio infer 
nale ; tanto potente, che di lui fauellando 
la uerità increata,il figlio d’Iddio, diffe che 
non wè poffanza fopra la terra fimil'a 
quella del nemico infernale. Non e/t pote- 
ftas s que comparetur ci fuperterram. Però 
quanto maggior’è l'inimico, tanto più gra- 
di deuon’effere ie difefe, più forti gli com 
battenti; l’armi più fine, l'apparecchio più 
grande,e l'animo più ardito.E quanto l’ini 
mico è più aftuto, tanto il combattente de- 
w'effer più auueduto, accorto. Ondeil 
Prencipe del choro Apoftolico avdifàndo» 
‘ci delle fue infidie;difle, fratres fobrij eftote } 
& vigilate,quia aduerfarius vefter Diabolus, 
circuit querens quem deuoret,cui refiftite for- 
tesin fide; €5c. fratelli ftate sù l'anueduta; 
percheil Diauolo uoftro nemico, com'un 
Leone rugiente uà fempreintorno,cercan- 
do l'anime per deuorarle ; però fategli refis 
fienza, edifendeteui con lo feudo fortifli» 
mo dellafanta fede : fapendo che poi que- 
‘ fto breue combattimento , haurete il. pro» 
na Y 3. pofte 
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pofto premio de uirtorioli LEA 4 
- lagloria, 


ARGOMENTO DEA 


Za maggior tribulatione c'habbiamo PA tene 

— Easton diabolica , nondimeno «Satanalfo 
“ton ci può vincere , fe noi vblontaria= 
*amente nò 3 confentiamig:Narvanfi molte 'aftij 
zie diaboliche con penfieri feritturali ; con 

i quali rEdonfi cauti gli tribulati,gcciò nel 
, latentatione non sala oppreffi.Dottrinà 
° moltovtile,e ornata de chcesti feritsurati. 


VI. Dominus mihi adiutor » 
ola 9} non timebo quid faciat mihi 
Mato, pome. Laporeftà diabolica 
sè grande; ma quello che noi 






DI # accompagna alla battaglia,e 
di porelì infinita, Anzitanto può gonè 
tra di noi l'auerfario,quanto Iddio noftro, 
protettore permette: però hauendo noi fi, 
annipotentearmigero,non dobbiamo te-. 
mere dì nulla. Nel merauigliofo treno, 
di Salomone v'erano alcuni Leoni; ma 
v’erano anco le'mani , Icquali fi congiun» 
geuano infiemein modo di fede. Habbia», 
mo noi fede,e congiungi amoci col Signa; 
rei carità , chenon temeremo quello fi; 
Gaino gl leoni ca de tan ina 
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fernali, percheil Signorene porge la fua 
fanta mano,e.ne follea d’ogni trauaglio, 
e tribulatione. Dobbiamo più tofto teme 
re di noi fteffi, che dell’auerfario inferna» 
le, poichetantoegli hà poteftà fopra di ..: 
noi, e ci fupera, quanto noia fue peffime — 
fuggeftioni confentiamo; poiche folo.par 
gere può -occafione di peccare ; ma non 
può già mouere la uolontà noftra a pec=. 
care,fe nòi non vogliamo. | 
. Vas. Egli è però tanto altuto;e verfia 
pellese noi tanto ficuoli,e debboli,che hi 
fogna che fiamo fempre all'erta,vigilanti,e 
preparati alla battaglia. T.a Tribù di Dan, 
vedendo alcuni populi c'habitauano in 
vn'opulentiffima Regione, abbondante di 
tutti gli frutti. della terra, fenza paura di 
guerra,e fpenfierati de nemici ; differo.al- 
cuni di quella Tribù. Noi habbiamo ve- 
duta vna terra abbandonatiflima, habitata 
dagentei(penfierita:di guerrajandiamo cò 
armata mano ad impatronirfene,che del fi. 
| curol’otteneremo, percheniuno ci farà 





refiltenza. Vidimus terram valde opulens Indit.8. 


tamyeamus,@& polfideamus cam:nullus erit la 
bor,intrabimus ad fecuros . Così gli Demo» 
pij, quando ci vedono fenza alcuna tema 
d'infidic ftarfene otiofi;e (penfietiti; dica»: 
ta ___Y + no, 


x 
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fio, coniultanidofi trà de lorò; “Tutrabiràtis 
ad fecuros..'' Andiamo a quetti che viuo= 
no'trafcorràramente, che del'ficiuiro, refta- 
rémoal'primo affalto vittoriofi. E così 
auienne, poiche ifulta mala docnit'ociofi 
fas; Però bifogna itar fempre in'èffercio 
do)con l’atmein mano,perche l’effercitio 
&madre detta fama, donator delli cortona; 
cagibne della viruì,atttòr della fanità, cavi 

della bellezza’, ‘iticitamiento del'gufto , 
Mmimico dell’òtio,effugator de’ vitijì On» 
dedell’anima fantà è fcritto 3 Parem ociofà 
fion'tomedit. Bifogna:ftar fempre vigilan- 
aéjcon'l'occhio aperto jatizi con gliocchi 
d''Afgocbme fi fuo] dite'.' ‘ Souedganui 


“Eneth.1. bifegli miftetiofi animali , che vide Eze* 


Apoca. | 


iele Profeta; iquali d'ogni intorno era+ 
nio ripieni d’occhi uigilanti. Eraut plena 
oculis ante & retto .  Cofi bifognach’ane 
cot noi habbiamo fempre l'occhio aperto;. 
all'infidie diaboliche,ch’inuidiofo dell'hu 
rnana falute;ogni hot machina c6tra noi3 


. &fpeffo'awienneche penfando noi reftar 


‘ vittoriofi, reftramo miferamente fioi vale 
falli, perche nel tentarci, è tantò aftuto, 
chéquado penfiamo noi d'hauet'hauute 
vittoria, reftiamo uenti; poiche nel comé 
battere contra noi ufa tutte l’infidie milita 
SA hg a, | si, 
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ti, ché fuol’adoprar un aftutto y'€ pratico è 


Capitano nell'affallit'una città,b caftello, - 
"Fquale fingendo con le (cale woler’afcena: 
dere d'vna banda le mura della città;e con? 


4 


correndo gli foldati di quella , tutti al foc=+ 


torfo , abbidonando Paltre parti della gite 
Bil'inimico effercito che nafcofto infidio® 
famente ftaua,efce frettulofo fuori del lati 
Bulo, &enira per l’altra parte della città, @ 
, fen'impatronifcejonde gli Cittadini-quan? 
do penfauano hauer pofto in fàga l’inimi 
co effército , refta miferamente È hiano dî 
quello. Il fimile fà con noi il Demonid 
nell'affallire la fortezza dell’anima noftràs 
Quando per auentura ci tenta in IufTuria 3 
noi per uincerlo riccorriamo al digiuno $ 
£ mentre penfiamo hauerlo nenta, egli 
*n'affale in vanagloria per il digiuno fatto? 
étalhorne uince ,'° N’habbiamo P’effema 
pio nelle tentationi fatte a Chrifto;che ve 
Hendolo famelico lo rentò di gola: ma n 
. hauendolo poffutò uîntere;di nouo la fe> 
conda uolta l’affaltò in profuntione,quafì 
ripigliando le parole di Chrifto, c8 dirgli; 
fe tù fei figlio d'Iddio , falta giù daquelto 
Pinnacolo del Tempio , perche ad: ogni 
modo, gli Angioli ti prenderanno in m4+ 
pigra,che non potrai fartimal’alcuno ...K 
! «ed ben 
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bén lo puoi fare, poiche fc.(.cometu dici) 
| Matth4 puoiyiucre fenza mangiar pane; Now inf 
pane viuit homo : potrai anche fcender 
‘ giù da quefto precipitio fenza (cala: pere 
che tanto è neceffario al vitto humano , il 
, panes quantoal fcender giù fa dibifogno 
di fcala: Tù puoi uiuere fenza pane, potrai 
anche fcendere giù fenza (cala,ch'ad ogni 
‘modo gli Angeli tuoi cuftoditi farîno fi- 
curo,e ti liberaranno d’ogni pericolo. Fi- 
malmente non hauendolo ne anche in 
quefta feconda tentatione poffuto vince» 
ge, l’affale crudetiffimamentela terza uol- 
ta d'ambitione , e di fuperbia , prometten- 
| dogliil paffelfo di tutto il mondo fe l’ado 
rawa. Quafi uoleffe dire per tante tue (i- 
gnalate uirtù , meritàfti hauer'il governo 
i dell’vniuerfo; Però, Hec omniatibi dabo fi 
cadens adorauerisme. Grandiflima è que 
Sta terza tétatione, poiche l'huomo di fua 
patura è tanto amico della liberrà,che,ben 
checi fia amico.vno quanto. intrinfeco fi 
voglia,o parente ftrettiffimo, più tofto de. 
£ideriamo hauerlo per uaffallo,che per fi» 
| gnore. E tantoamiamo noi ftefli;che po» 
;chiffimi,o niun,di proprio uolere vuol di 
.uentar ferno; 0 contra fua. volontà è fatto. 
ignore. Quefto fi fcuopre chiaro in.ge 
I O C gni 
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gni tempo, poiche quante guerrefono (ta 


te nel mondo,non'fon flate per.uoler*vbi 
diresmafi bene per.voler comandare,e da 
minare altri. ‘Vn'altro fecreto. fi {copre 

nelle fudette tre tentavioni ; & è, che niun 
luogo ci aflicura di non effer.tentato j nè 

la folitudine del deferto, nè la fantità del 
l'empio,nè it far palefe ne’ monti; O fia» 
mocon Heremitinel deferto;d. con Sacer 
doti nel Tempio; ò.con.i popoli ne'mon> 
ti. Equanto più perfetti famo veni. più 
ci tentano, & hanno inuidia del noftro he» 
ne; percioche gli ladri non uanno nelle 
capanne prubbare,e fe pur vi vino, vi ua 
no no p rubbare, e pigliar da glle cofaal: 


cuna, ma d'effe fi feruono p latibuli prub 


bare î' paffegierisma prubbare vanno nelle 


| cafede mercati, altribuomini ricchi, Ca 


fi gli Demonij vanno prubbar gli huomi 
ni», F ipie ni d'ogni viruà, c'han'il thefora 
della gratia celefte , e quefti fono gli giu» 
fti,ch'in quefto mondo uanno mercanti» 
do quelle celefti delitie; e non uanno agli 
huomini poueri,mendici , come per auene 
tura fon'i peccatori fcelerati , priui d'ogni 
bene fpirityale;fi ben uanno da tali,com*a 
tugurij,e cafe poueriflime, n6 per rubare, 
pehe né har pulla di buono da togliergli; 
ma 


—_. 


gag: «1 IMonteSanto® a 
gna pet Ratitiarui,quafi in occulti latiboli, 
tjuando vogliono gli altri fpogliare delle 
telefti ricchezze, perche d’effi fi feruonoy 
come di conuenienti mezzi ; a fouettir gli 
huomini con i loro pefsimi coftumi. 

— “Lwri Pocòficurail'cuftode della cars 
cere; che gli prigioni fiano fciolti,pur che 
egli habbia le chiaui della prigione:gli em 
pifonogiàin balia, e poteftà del Demo- 
nio; petò poco penfiero fi piglia di loro, 
ina de gli huomini giufti molto s’affligge » 
è s’affatica per hauergli. Ondeanoftro 
propofito,narra Gregorio Santo ne Dia- 
toghi, ch'un Sant'huomo vide molti De- 
monij ftar fopra d'yn Monafterio;i quali 
molto s'affaticauano a tentar quei Padri 
del Monafterio ; nondimeno fopra della: 

 Gittà vicina al monafterio wera vn Diauo 
lo folo ; c chiedendo la cagione di quefto 

fatto, gli fù rivelato, che quefto auenniua 

p labontà de que Padri,e per la fceleratez 

za di quelli Cittadini .. Per prender'un 

huomo libero;e porlo in prigione; gli uo*. 
gliono molti Birrismaa cuftodir molti pri: - 
gioni; ligati, baftaun folo cuftode. On-: 
de perche quelli ch'allhora ftanziauano. 
in'quel monafterio erano fant'huomini' 
pet'imprigionarli ; e cattiuarli nc peccati, 
‘Mii ve, gli 
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gliuoleuano molti Demonij tentatori;ma 
perche quei'habitatori di quella, Città e- 
ran'huomini fcelerati,baftaua wn folo De 
monio cuftodea mantenerli ligati ne ui» 
tij'. D'indi forfiavienne, chefi vedono, 
rante vifioni ne’ luoghi Santi, e non nelle 
piazze, eluochi profanì. Ego nunquam 
nocui viro qui voluit feruire NESecRIiEN 
Regi ; diffe Holoferne Prencipe dell'efler- 
cito del Rè Nabuchdonofor, ala bella, e 
gratiofa Giudit; però, equo animo esto, &' 
moli pauere in corde tuo. Come fedicefle, 
Non temere, fta dibuon’animo , né ti tur- 


bare ponto;perche io non hò mai dato no * *’ 


ia alcuna a quelli chan voluto volonta- 
riaméte fupporfi all’Imperio di Nabuche 
donofor Ré de gli Affirij. Se il tuo po- 
pulo fi foffeal noftro Impero humiliato 4 
& vbedito al noftro comandamento, non. 
haurci contro di quello prefo l’arme; ima 
perchehàhauuto ardire di ribellare alla 
noftra polfanza;se(perimentarà la giuftitia, 
che non volleaccettar la mifericordiajpro, 
uerà lo rigor delle noftre forze, che non 
vuole accettar l'ameres &a fua mal'ortta 
fentirà gli danni della guerra,chen6 vuol 
le godere gliagi, & utilità della pace. Sta. 
dunquedi buon’animo , poiche con quea 

live 


i 


puri 


JI ne - tl MomteSanto: ©. 
. Pata humiltà hai wovato gratia: taltap> 
na di mez /<he farai pravidetielia corre 
del'miò Rè; if taniera ;theil ino nome 
fatà.fimofo per tutto il mandò, Notdr 
tneho:fisà bene, che tutti quiegli che fortò 
il'fuo dofninio viueanoseratio dome fchiwi 
gui al vi, fiotrfole angatiati di (eruiti,ma anche 
aftrerti a tangiar culto. Cofi allerta al fo 
dominio ilDemonio infernale le perfone 
tori promeffe grandi; come fecea Chrifto 
Redentornofttòo foptà del morire quan: 
do gli moftiò tutti gli regni dell'univere 
Matta 4. £0:61a ploria di quelli : Het oftnid tibi dae 
bo,fi cadens adoraueris mei Ma:poi fappofti 
alla fua tifannide, eternamente ‘affligge 
Actarczzase poi (prezzazallettà,e poi bat- 
tesdotta;e poi dantrasfauorifce conte amica 
intielto mondoze poi affligge come netti 
cò nell'inferhò: i ari ILVA 
Win! Glitani non mòtdoho quei di 
cafa,ma gli ferani;e foraftieti: Cofi il De- 
monivnon tentà, nè tribula gli fuoiiaà 
quefto mondo,come domefticitita fi bene 
oli foraftieri dell’inferho , gli Avomini ti» 
morati del Signore, Non réfta però, che 
non faranno:affiitti anche gli fuoi dome+ 
ftici, etetfamente nell'inferno. Ebenfi 
-. feuopretetto Gito miftério ih Gli+ parola 

" Cadens, 
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Cadens;Bene, cadens, poiche nonfolo cade 
în terra per riverenza ; ma cade dal Cielo 
a l’infernozdallavirtà al vitiojdal vero cul 
to all'Idolatria; dalla Chiefa al conciona- 
bolo diabolico; dalla gratia al peccato; dal 
dono al danno;dal premio alla pena;dalla 
gloria celefte al fuoco eterno. Fàil Demò 
nio con noi, come fuol far l’hofte a vian- 
danteinnaveduto,e né auuezzo 2 far mol 
ti wiagi: ilqualesnon è fi tofto gionto il fo 
raftiero,che l'accoglie con lieto volto,con 
carezze grandi. Comandaa ferui fuoiche 
purghin’il mantello,che nettin gli ftiuali, 
che dian da mangiar’al cauallo , ch’accen- 
din’il foco , che ponin'in ordine la men- 
fa,che dian l’acqua alle mani, che portino 
le vivande,arrofto,alleflo,guazzetto, ge- 
latina,polpette,falame,cafcio,e cento for= 
ti di bandigionese tanta varietà di vini, che. 
la perfona non sà a qual s‘appigliare. E fe 
pur talhora glichiede il prezzo delle pro- 
pofte vinande ; gli rifponde conlieto vol- 
to,che mangi alliegramente, ne fi prende 
penfiero del cofto, poi ch'è in cafad’'amici, 
che non chiegono fe nonil giufto, e fe 
quello nonvortan pagare, le farà del tut- 
to un gratiofo dono. ll mifero viandante, 

‘quando penfa d'effer gioritoin cafa d'urio 
tei amo 


/ 
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amorcuol’amico, è in cafa d'un tanernare 
nemico,& meramente hofte, cioè nemico, 
poiche quefto fona quefto nome , hofte; 
Onde quando penfa di pagar nulla,ò pue 
:c0;è forzato a pagar non folo quello ch’a 
amangiato,ma anche gli faluti che gli ha da 
ai nell'intrarle in cafa.Ma quello da prat. 
tico dell’hofterie, fà gli patti prima ch’en» 
triinmenfa, ò fpiadel cofto, che fi pagaa 
«pafto. Ancheil Demonio promette grati 
.cofe,e ci accarezza con fue lufinghè,come 
d’hofte» per far che commettiamo il'pecca» 
to, & offendiamoin varie guifeil noRro 
Creatore, cconlabellezza delle creature 
n’inducea commettere mille errori, nafcò 

;dendociil danno, chedal peccato nafce. 
Onde ci propone la prelatura, ma ne cela 
gli gran trauagli afcofti fotto lo fcettro re. 

.. gale, ela pena debita a fuperbi ambitiofi. 

Ci propone le ricchezze temporali, ma 
.a’afconde il fupplicto eterno de gli auari. 
Cialletta con la confolatione, & honor 
mondano, che fi hà vendicandofi denemi 
ici; ma non cifà vedere gli cruci) eterni de 
, micidiali. Ne porge innanzi la diletatio- 
une, chefihà dell’altrui male, ma non ci 
amoftra l’afflittioni eterne de gli inuidioft» 
«i proponeil piacere del mangiare deli» 
S v@inz “|| 7 siola’ 
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ribfamente, & la magrezza della carne per 
Hidigiuno;ma;nafconde l'eterna fame;efes 
tè de crapuloni. Ci diletta propomendoci 
Jeconcripifcenze carnali,appetin fenfualij 
piaceri dishonefti 3 ma ci nafconde le pe» 
me infupportabili de luffuriofi.Etin:con+ 
clufioneci moftrail piacere, ma ci nafcosì 
dello fpiacere;ci fà confapeuole della dilet 
tatione della colpa; ma necela l’afflittione 
della pena; c'induce al rifo; ma non ci rete! ‘rehiela 
Aeua îl pianto,e l'eterno duolo. Ma l’iuo+ 
mo faggio, ananti che fi ponnaa.tauola dî 
quefto frodolente hofte,fà il patto;confi» 
dera il piacere brcuese l'eterno dolore, illu 
minato dallume fouranaturale della paro 
da d’Iddio infallibile, come da lucidiffimo 
Sole: edicefrà fe ftelo. S'io commetto 
quefto errore , haurò breue piacere, &vn 
folazzo fi curto,ch’alla dilettatione è prof 
{ima una doglia eterna. Latet anguis in het- 
ba.Dunque per fi brene confolatione, of- 
«fenderò il mio Creatore, il Redentor del» 
Panima mia, e farò torto a quel fangue pre 
uofiflimo-del mio dolciffimo Giesù? Ah 
mon fia mai vero che per fi breue diporto » 
perda vn conforto eterno; & offenda vno 
crerno foggetto‘, e quella maeftà infinita 
«del mio Dio, Ma tuito il difetto noftro vie 
L ne, 


= rr 


354 10 Monte Santo 


— Lucio. 


me,perche non confideriamola-paga della 


pena, che nonapparifce a gli occhi noftri: 
hora, macifi riferba a maggior'onta nel+ 
l'altra vita s_efolo confideriamo:le delitie 
propofteci dall'hofte frodolente; il Demo 
nio infernale.-Quandoil Redentornoftro 
Giesù Chrifto vidde:Sathanaffo> scadete | 
dal cielo a. guifad’vm fulgure:con imper 


#0 incompréfibile, comeriferifce'S+ Luca. 


VWidebam Satbanam ficut fulgur decalo ca» 
dentem : Non folo vuole accennare limp 
tuofa caduta fua dal cielo a terra;;:‘a guifa 
di frangente fulmines: ma anche il modo 
col quale effercita in noi la fua malitias 
percioche,come tal fulgure cade precipito 
{o foprad’vna fodrata fpada , che la fpada 
incenerifce, & il fodro di quella lafcia in- 
tatto, cofiil Demonio con la fua tentatio- 
ne inferta, & ammazza l’anima noftra; € 
l’incenerifce (fe dir fi può ) cometagliemie 
fpada, peril peccato; lafciando:illefo il fo» 
dro del corpo , ilquale per allhora, non. 
fente la morte dolorofa :dell'anima,defti | 
tuta della divina gratia; nè perciò del pro- 
prio danno s'auuede ; ne anuedendofene, . 
fe ne duole; anzi nel peccato s'allegra ; (€ 
del proprio male fcioccamente gioifce, per 
ia dilettarione ch'a nel:peccare, Indi è che 
x narra 


= 
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Parrailfa@i8 dvn ifeiocco percatote; che 
noncfentendo!là pena della2diuina manò 
nel conietter*il peccato ; fe:neoburlava/, e 
quafi tetieuà per vanîa Peréono caftigo : 
‘ Peccanis& quia mibiacciditatiiie? HÒ peon 


Ecc. $. 


cato,e ché cofadimaniconinco m'è auue- | 


nuto?Quafi volete follementedite Dica» 
no gli huomini:siufti sche ‘peril peccare 
s'incorre nellemani d’Iddio;ilquale tante 
+ fevieramente caftiga, che non folos'incors 
re in vii’eterno mérore;incapace di qual fi 
voglia alleserezza;ma de pene farino tan 
to ecceffive , che:s'augureranno ben mille 
volte Ji morte'osni momento; ne mai fa- 
ranno effauditi: fo hò peccatoinè pur fen 
to unaminimamaninconia « Né s auuede 
il mif&ro che la pena fegli riferba a mag» 
gior'onita tdanno;s&ra fo: mal prò quan. 
to più piòcraftima nell'errore, più fe gli 
accfefcerì il dolore, & al fine s'aunedrì 


della {ua follia: Qnde fegue .. CAlti/fimus Ibidem 


enimeft patiens vedditor . Petò fe'l'fodro 
del corpo non languifce, nè fente il dolo- 
re, non é perche la fpada dell'anima non 
fia offefa peril peccato a morres ma perche 
ral’è la patienza d’Iddio , che ci afpetta a 
penitenza, &if Diauolo dì folazzo hora 
al corpo, perche-l'anima non fenta il dolor 
Z 2 della 
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della colpa; ne rimedij alla mortalferita 
del peccato . Cofî:con la dilettarionedella. 
colpa, cuopre l’attrocità dellapena. ,:. 

‘ Lvi. Oche Hiofte infidioo; maligno, 


‘© auaro,è frodolente;(imili.a quei-Babilonie - 
. cì, iqualiconduffero.gli Ifraeliti in Babilo, 


Play 


nia, fchiauije voleitano chie néll'afprezza 
della ferdinù tirannica fi rallegraffero;on=. 


degli pregaiianò, che voleffero lietamena, 


tecantare, come foleuano:con.dieta yoce.. 


intuonarg, quando libeti,cò fommo, cons ‘’ 


l'anima fatta obliuiofa della tolpa ; non fa; 
emendi dall’errore, e cofi nè uada mifera=, 
mentein feruitù eterna in quella confu» 


Ma 


‘ fillfima Babilonia del baratro infernale» 
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Mal'huomo auueduto del fuomale , do-' 
urià afiggerfi ; efarne feuera penitenza, 
corifiderando che per il peccato hà. perfo. 
l'eterno bene, le delitie celefti,il lume del- 
la gratia, & è miferamente condennato in. 
feruitù eterna. $e l'huomo confideraf& 
quefto, né sò come il cuor fuo farebbe ca 
pace d’alleggrezza; e non piu tofto direb= 
be col vecchio Thobia; Quale gaudium miî- Thob. se 
bi erit,qui in tenebris fedeo,& lumen cali non 
video? Deh qual'alleggrezza può pene» 
trar’il mio cuore, s’io fiedo' nelle renebre 
del peccato,priuo del lume della gratia, ab 
bagliato d’intelletto , accecato dalla colpa; 
fedendo neli’ofcurità della morte, è pofto 
nell’orrore dell'inferno ? Mail Demonio 
procura con ogni aftutia, che il pescatore 
fi diletti nel peccare,acciò del proprio dan 
\ no futuro fatto fcordeuole,neghitofo, nò 
‘ricorra alla penitenza fanta,ma folo atten 
da al prefente piacere. A quefto propofita 
mi fouuienne l'inganno , col quale fedu- 

cea gli Amnoniti , iquali vennero a tanta 
fciocchezza, che facrificauano i proprif 
figli al Demonio + Percioche hauean’egli» 
no un’Idolo dibronzo , ilquale era fatto 
con artificio tale, che fi poteuaaprire per 
mezzo,e di dentro era yoto,doue fi, metrea 
i = i Nel 
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iléglio qual fe pli Geribcauaysidilgiale» 


fupponendo.il. fuàco, quandbera ben af 
focato,e toleggiava d'ogni intormo,ppri». 
udno quegli fmipi con.fortine di ferro: 
l'Idolosdétredi cubponetiané wuel:figlio 
che: uoleuano.immolire; vinos e fubito: 
chiudéuanio l'Idalo:& acciò tLlort-parénti, 
egliaftafiti non fentilerorgligridoti del, — 


© fanciullo »senon feglicotmmoreMfero per; 


pietà lemifcere (.dimpietà inaudita) fona-. 
sun-forte alcuni ftrorttedtimuficalisquali: | 
impediuatio; che: gli.gsidoridel figlioime © 
molatosnoti fi fentifféro,gcilfuono accé+ | 
paghanano cont gelti del-torpo; faltidosi 
tballabdo«Cofhel maggior thalegioiuà 
nosquando.deuean, piagnére,e fi rallegra» 
vano,quarido doutarattritar@ì,-1Hluoc@ 
dove gli Aimuoniti efercitauano ques 
fl'empietà,era via valle; da lorochiamata. 
nel pptio idioma, Tophet s chéinlingua 
latina fignifica;Gehena;.cloè,luògodi pe> 
ne,Perciò l’inferno.fà chiamato da Chti= 
fto Gehena, e da fanti: Profeti Gfaial. 30» 
tapo, e da Gieremia al fettitno, & nel decia 
monono capo ; vierdetto Tophets nofi 
porendofifoxfi.ton migliormodo } econ 
voce più fignificatiteè( primere l'attrocità 
delle pencinfernalisla fierezza de tormé« 
1 uao a tanti, — 
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tanti,e la pazzia di peccatori; quanto co q- 
{ta immanità tigrinainimmaginabiled’ Am 
noniti, e d']fraeliviancora, in Tophets: 
fignificanti gli Demoni} ormétatori del- 
la'valle Topher dell’inferno,in quella guî 
{a facendo, e tormentandoi fuoi figli vbi- 
dientiscioè gli oftinati peccatori, iqualinel 
facrificare al Demonio l'anime loro pet il 
peccato,come gli Amnonitti proprij.figliz 
di rallegrano,teftegianoyne péfano all’atro 
eità delle pene,diuertendofi da quefta con 
fideratione a guifade gli Ammoniti, con 
fuoni,canti,giuochi,mufiche,balli,come- 
die, & altri feftiui folazzi : e cofiffenza tes 
ma di pena futura; viuono feftegiofi nel 
peccato, come fe ficuri foffero de gli eter- 
si premij,e nulla s’afpettaffe a loro la con 
fideratione dell’eterne peneze pur di quel: n 
laè feritto + Preparate eft ab heri Tophets è Efa.30. 
Rege preparata,profunda,& dilatata, Nutri=: | 
menta eius ignis,& ligna multa, flatus Domi: 
mi ficut torrens fulphuris fuccendens cam. 
Quefta è l’aftutia del Diauolo, perche del 
peccato ci dilettiamo,e la pena non conft- 
deriamo, € così non riccorriamo al rime» 
dio d’vn tanto gran nale qual'è l'inferno»: 


PS 
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‘rar che: difitica all’aftutia ‘diabolica s l'hiswers 
- tentato Eua în formafilaida, com'è ail fas 
inpertir il:far'adorari! vitello da ghi 2fraclià 
«8g» delche s'adduce la vera ragione se drm 
'npanfi ferieturalmente l'aftistie 3 e frodi dias 
‘: Boltche per farcècadere nelle tribulationi. 
ci'Afairafi come il Dentonio prefe moglie 4 

‘«ondalla quale n'hebbe noue figlie atte quali 
«’atutte diede mapîto;fnor ch'ad'wna, laquae 
side come publica meresriceg. > sue 


I Ni-Se tantaè l'aftutia del 
Demonio 5 perche .non: ci 
22 cinendiamo dall'errore 5.ad 
N WAI ognî modo, moftrò poca 
|__ ST aftutia, quando per fouuer» 
‘’ * firi-primi perfonaggi del lignagio huma» 
‘no, prefe-forma d’vn:ferpente, animale 
fchifeuole,fozzo, brutto, anzi horrendoz 
inhabile a ragionare ; donde facilmente 
Fhuomo fi poteva auuedere della fua maè 
litiamon fendo il'ferpente atto a fauellare; 
efe put atto fofle ftato;le parole d’vn'anî» 
anvale fi laido non:doucan’efler:di :niuna 
credenza a perfone adorned'intelletto, ha- 
uendo memoria del diuino precettormaal 
tm e + mio 
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fàiò giuditio, douea'andar’in forma d’vn?. 
2ainimale, ch’'almeno con la vaghezza, ha: 
ueffe poffuto allettar l'huomo a vana crea 

‘denza di quanto falfamente gli volea fug= 
purircronde andandoui in forma fi bruttaz 
douea l’orridezza fola ritrar ’huomo dal- 
lacredenza che egli hebbe a fue falfe paro 
le; e cofi l'un: fi moftrò goffo nel perfuas 
derli in forma d’animal fi brutto ; e l’altro 

I. fi moftrò fouerchiamente corriuo a' crede 
"re ad un ferpente fi laido ; più ch'a Dio 
| Itello. Mancauangli forfi animali più và» 
ghi all’occhio,alla conuerfatione più fua- 
ui, alualore più preziofi , &a perfuadere 
più atti;com'è il leone, il leopardo;l'elefan 
te, quanto alla generofità e valore: com'è 
il pauone, fafciano,il canallo, quanto alla 
bellezza:com'è la pica;ilcoruo, & il pap- 
pagallo, quanto all’attitudine nel perfua- 
dere:comè il bue, l’afino,il camelo;la pe» 
cora & il cane;quanto alla domeftichezza. 
Lvi. Quefto non auvenne tanto per 
elettione del Demonio , quanto perdini» 
na difpenfatione; benche non s’ingannaf- 
fe quanto all'altutia, poiche riferifce la fa- 
cra fcrittura, che’l ferpente era il più fcal- 
tro animaledella terra. Serpens erat cali- genigi 
dior cunttis animalibas que pani iù, 
Resto 94 
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Cofi permettendo iddio acciò L'huome 
noù preftalfe fede piùadur fibruito;ani= 
male, ch'a Dio» “anzi (degnaffegratido» 
mente dargli orecchicin fimil cafo 4 «ha» - 
sendo ti guardo alla prima verità; che 
zion può mentire, Sca fefefo, per natura 
fi- nobile, che frà le creature «corporali 
tien'il primo luogo» & hi infe Refflo ilri* 
tratto del fuo Creatore: ancheacciò dop 
pol. peccato haueffe maggior'occafione P 
di pentirfi del commeffoerrore,scartoflit 
di vergogna > anzi confonderfi d'hauer 
più tolto dato orecchioad un vililimò» 
.ignobilifimo , e difformifimo ferpentes 
ch'al fuo Creatore sche dinullalo creò fi 
bello, ornato d' intelletto; abellito di fene 
fi,freggiato di ragion e,articchito di gratie 
fingulari, deftinato con gli Angioli San* 
zi,fimil'a Dio, pofto nell'horto delle deli» 
tie, & herede del cielo. Per quefta iftella 
| ragione permife Iddio , che quando i file 
| -gliuoli d’Ifraelechiedeuano ad Aron con 
iRanzagrande,che gli faceffe gli Deii qua 
| -li precedeffero il popo hel caminosgettane 
| doegli quell’oro di pendenti, manigli, 
i ‘anella;e collane, non ne riufcifce vnabe 
us la Matua,dritratto d'huomosò d’altro ani» 
male piacevole man fà formaroil fil 
4° acco, 
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lacto, st.effigie d'vn’inidoniità Thbro;ani cl 


male ferote,e fpàuentewole; atcidda figua 
ra iltella gli (pawentaffe:; benchenèi 

nè l'aftrà diligenza vfataggiottafe;nè lame 
pugnenzad'Aronychienon volea formarè 
lo s e forihandolo 5 fpoglidof'impòrtune 
donnè d'ornamenti fi vari, scomè fonvi 
manigliperidenti di orecchie,e l’anella:nè 
Ja diligenzad’Iddià permettefido hè fuffè 
forinato.il-titratto.d’ uni Thiofo,animale fi 
téroce s che pur tommifero.fi gràueerto» 
res com'è l’idòlattia: | ‘credendo ellen Dio) 
quello.ch'èpur'opra humana 5 figmehto 
dell’artificio manuale, tome {el'hiomò 
falevn-Afci Dio; che Deira fuo moda 
formar potelle. Puofli‘trowar pazzia mag: 
gior diquefta,c'farnefia maggiore?A néhe 
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hoicommettiamo.forfennatamenté pecca 


à 


i i bività che la beutezza i(telfà coli die 


fade... PILI OI Li ONE 19: OT 

Vino'Anzi not folo della figura fer= 
pentina dbtiea Buatetbre; ma le parole 
dell’iteffo (erpenità gli dottcan'efer'un’a; 
uettriméta per faggir il'peecato; perche ri» 
cordandogliitDiuin prècettò nel prin 
cipio della tentatione; {è purdèn'era; fcors 
data, dotearamentatfenesib farne totitoj 
| ende quelto aggrava il pèetato; poiché dè 


cendoglì 


de prg Cri ve 
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St cendogli Lucifero; Car pracepit vobis Dess' 
ytnon comederetis ex. omni ligno Paradifi > 
quafî tornaridoglia memoriaiil: Diwîn pre: 
cetto;pur volle commetterio ; onde fi refe: 
degna di maggior caftigo,petchequei pec 
catì:; the fi commettono immediatamente: 
contra Dio;e contra lefue Sante infpira=: 
tioni, enon pet mera fragilità fono più: 
Zuc;sy, degni di caftigo:onde forfi nona cafo dif=. 
—_——feilpentito figlio ProdisosPatér peccaui ih: 
| celum , & coramte cre, Tuttigli peccati fi 
fannio. alla prefenza Diuina,laqual per: 
ro è prefente; nondimeno quei peccati fl? 
dicon'effer fatti alla Divina prefenza fpo» 
cialmente;i quali,ricordaridofi deb: Divin 
| precetto,fi commettono contra ilrimorfe 
della confcienza:: edicendo ilfiglio:Pro=; 
Tenits. digo; Pater peccanvincelum , &coramt65 
| voletia perauentura dirè: Padre io:hò pec: 
cato,confiderando quel ch'io faceuo.: Hò' 
peccato per nièra malitia, fapenidò chefa- 
ccuo-male. Gran differenza u’è frà il pec- 
cato fatto p.malitia, e glio: fatto pfragili-. 
‘tà;oride Iddio nel quatto del-Leuitico de- 
fignando glifacrifici} perefpiar gli.pecca= 
tija quegli fatti-per ‘ignoranza, defignò il 
> facrificio peculiare; ma a quegli fatti per: 
mialitia , nondefigriò facrificio. particola». 


Kc; 
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rese queftò , non perche fiano itremiflibi- 
li;o perche non fi douefTe per quelli facri 
ficaresma per effagerare la grauezza de ta» 
| li peccatori, non afpettando da noi info» 

lenti,e difamorati figli, per guiderdone di 
tante gratie fingulari conferiteci, un'atto 
fifcortefe d'eftrema ingratitudine, onde 


fufle forzato a coftituire facrificij particu=. 


lari ptali peccati 3 &:anche acciò maggidr 
mente fi (cuopra., quanto fia largamente 
pietofo,che. folo fentedo con humiltà pra 
ferire quella voce,pater,con atto fommefs 
fo di vero pentimento, fé gliapronoile.vie 
{cere paterne ; e ne perdona. Dicendòil 
Prodigo , Pater peccaui svoléua dire: Io 
nonhò fpeme,né fiducia alcuna nell’opre 
mmie,ma folo in quefto, ch'egli m'è padrez 
o fe ben'hò perfo quel ch'era d'vn figlio» 
cioè l’vbidienza,egli non hà perfo quella 
cheè proprio d’yn.padre,. ch'è la pietà) 


Non hò:bifogno d'interceffote eftraneo:: 


appò il padre)poichegliè dentro le vilce+ 
re paterne il patetno affetto , che priega x 
‘intercede; efà effaudeuvole il padre. An= 
derò reo:al padremio 5 Pater peccaui; ma 
l’affetto paterno cuoprirà itmio reato;e la 


» - 
RA 


fentenza dellamortesconuettirà.in perdo» 


no, poiche defia che’l figlio ritorni alle pa 
SEE È |. terne 


* 
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terne braccia; se nan cho perifchi:; :. 
«+ La confeffione confeffa Vate 


ela pierà paterna} Pater peccagi: si Comè 


: fe voleffe.dive» Seben per il peccato ‘mi 


| for'allomianaro dasegiv però vedeni, ceti 


Galata, 


Spiacena Perror imio,edetideraui il mio pé 
timerto.. ‘ Eccompuerdolinie si Peccaui 
mcelum & coram te: lemvandome dallaitua 
vbidienza., Scandande a ferire il Dema+ 
nio, nellaregione:di difimibiudine ,: pet 
euftodede Porci, palcenda i lenfuali miei 
appettiti,con le giande dellefpurciie care 
nalischelabrutieaza folajdouea farmi aue 
dere dell’etros mio quanto fufle:grane e 
l'infariabilinà dell’humane:concupifcenze 
fumminiftratemi dall'infidiofò nemico;do 
ucacffermifproneai fianchi: per farmi ri — 
sornarc alla cafa paterna, che poù sà, che 
«cofa fia penuria; però per. tanti misfitti né 
fon degno d'efler. chiamato quo figlio . - 

Non fim dignus vocari: filius tutis. +. Not 


diflè., Nonfum n sg effe filius-tusis ma; 
uocari 3 perche Feffer chiamaros'apparties 


nealla gratia;laqual'ep lichiedeugs.ma Pel 


fer figlio, $ Vpparcionioalia matura, ‘Qui 


vosvocauitin:grasiam fuams difl1'Apotto 
lo a Galati. bn fumodignus Perche hà 
a a ch'è della: ‘matta: 5 però 


giudico 
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giudico: non effet meritevole: dii quello, 
ch'è della.gratia... Onde pertantahumils 
@fi:moffe perpietà:;: quello che da luoca” 
non:fi-puòmouere: dMifericordia motus : e 
Jo*ticeuè im. pritimo ftato.. Quefto fia 
detto per far conofcete l'aftutia.diabolica; | 
che‘nel peccatoifteflo ci.ticorda comaftu 
giail Diuin precetto, per render più graue 
ilinoftto errore: per farci confapeuoli delè 
Ja noftra. eftiema feiocchezza: nel come 
mietteril peccato 5 & la: Dinina.immen@a 
pietà nel perdomnarci : 
-.Lv...L'Aftutia diabolica è tanto gra 
de,che quandomeno:ci tentasallhora hab 
biatnococcalfione di più ftar sù l'auifo, 
perchevuol far maggior colpo;camequi 
dò l'initnico-nonafsalta l'anerfario:fuo;, è 
fegno:chefà noui preparamenti , ‘e penfa 
noui ftratagemi, perdar maggior-datinò 
in guerrare mentre più ficurb fta l'averfa- 
rio 5 l’affalta impenfatamente: con mag» 
gior'impeto:,: e ritrouandola: {prouedut 
facilmente vefta dilutuittoriofo... Quan- 
‘degli Cacciatori voglion prendere ifigli 
delle Tigri, afpettano:cheiloro genitoti 
..dormino. Etacciò:prefala:predanondia - 
no da quelli offefi ,fuegliandofil,eperfe- 
quendo. gli Cacciavori; per la viamettono 
a a de 


/ 
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de’ {pecchi; ne' quali eglinio fpecchigtido= 
fiye wedendofi.in eli la. propria effigiè, pen, 
fanosincauti, chefian’iderfigli;-e mente 
vaneggiando,cercan'hanergli;gli cacciato 
ri han tempo difuggire. con Ja preda fals 
ua.Cofì fà con noi il Demonio,ilgualeha 
uendo fatto preda:de.noftri figli s- cioè dei 
fanti propofiti, c de gli meriti dell'opre 
buone;métre forfennatierauamo nelfon= 
modella pigritia,e della negligenza; acciò 
non gli ricuperiamo,con gli effercitij fane 
ti della penitenza,ci poneanianti gliocchi 
fa bellezza delle creature; come tanti lim- 
‘pidiffimi fpecchi;per mezzo di cuici trat 
teniamo dal ben fare,evi fcordiamo relar+ 
cirgli danni noftri.11-Demonio è com'va 
di quefti baghatellieci, chemontan’ia ban 
cho nelle pabliche piazze delle città, iqua 
di fon così fnelli di vita, e fi deftri de ma-_ 
‘nijche fann'apparer'una cofa per vn’altra, 
con iftupore degli aftanti.. Haurarino per 
«“anentura due campanedì legno, e fotto 
‘vnadi quelle poneranno te palle,e dirane 
:‘noa gli aftanti. Non fon qui fotto tre pal- 
le? Queft'altranon è vota ? Nonditneno 


fhorhor vedrette tutt'il contrario fenza | 


mouer le campane, e mentre dice alcune 


‘ parole,conla deftrezza delle mani,faran- 


no 


j 
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no chie la'campana vota habbitte palle ;j © 
quella che tre pàlle hanea refti vota ; con 
merauiglia de fempliciaftanti, Tal èil Dia 
uolo ; che propoftoci piaceri, ricchezzè; 
honori, e dignità, ci farà a gliocchinoftri 
apparere gran confolatione a(cofta fotto 
, quellesingannando l'accecatò fenfoimàle 
mate lecapane di noftri corpi,e difsobtato 
ilvelo della noftra mortalità,fi.fco prità tut 
til contrario di quello che prima appari» 
ua:onde-vedrafli ne gli ambitiofi honori; 
vergogna; nelle mal difpenfate ricchezze) 
eftrema pouertà,nelle contentezze;fi piace 
risnelle crapule,crerni digiuni; nel fupers 
bo veftire;nudità. FE per il contrario nella 
nudità, gloriofa nefte; ne digiuni, fatietà 
eternasne’ fpiaceri, confolationi intetesnel 
la povertà, copia indeficiente;nell’humils 
tà, honore immenfa, Son’illufionidiabo- 
Jiche, & falfeapparente quefte confolatio: 
ni mondane. Mille effempi nefan fededi 
queîto diabolico inganno è. Chi hauefe 
veduto quei doi vafi-tanto difformi l'vn 
 dall’altro;il ricco epulone,& il pouero La 
zaro : haurebbe giudicato che nel vafe del 
ricco, vedendolo fi ben’ornato; fotto ini fof 
fero piaceri,confolationi, folazzi sdelitio, 
otio,felicità, profpcrità,e quali un Paradis 
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fo ;e nondimeno nel difcoprir il-vafe; fe 
‘gli vedono,fameintollerabile, :fete:ineftin 
guibile., pouertà incomportabile , freddo 
eftremo,nudità vergognofa,difpiaceri in- 
finiti;smal’eterno, pena infernale, inferno 
irremediabile. Peril contrario ognun'has 
airia detto :che fotro il vafe del mendico 
Lazaro., vi fuffero fenon vlceere, vermi; 
piaghe, infirmità, pouertà,e fomma mife4 
riasnondimeno foru:tontrario &ffetto, poi 
c'hebbe, gioia; fommo diletto, profperità; 
fanità,felicità, honore,egloriatternia: Di-. 
fcopritegli vafi,e vedretegli inganni;Mor 
suus eSt Diues,& fepultuseft ininferno. Ec=, 
co.l’ingemmato uafe del ricco. Faffum:est,, 
vt. moreretur mendicus,& deportaretar infr» 
su Abrae ab Angelis. Eccoil vil vafedel 


n € ” 


 pòuero-quant'è nobilitato. : i. 
- Van. Inefferto, Signormio,non v'è al 
mondo il più.aftuto ingannatore del De» 
monio , ilqualecidà d'intendere { come fi 
fuol.dire) lucciole per lanterne, & il biaco 
per il. nerosefàconnoi come fecel'auaros 
&uafturo Laban:con Giacob fuo fuocero è 
alqual’hauendogli promeflo. dargli per 
moglie la bella,egrariofa Rachele, nuenen+ 
do l'hora di confumar’il matrimonio;fur» 
tinamente: di, notte. in luoco. della bella 
vi do % : Rache- 
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Rachele -, intromif@nel letto nittiale la 
brutta, clacrimofa Lia. Lebam, vefpere Gen. 20, 
Liam filiam fuam introduxit ad-eum. CoGil 
Demonio nella notte dell'ignoranza ci. 
inganna,antepomendòci, é dandoci gli be 
ni temporali ‘in luoco de fpiricuali; & in 
luoco di Racheleych®è interpretata, videns. 
Deum,e fignifica ta celefte gloriayoue fi-ve 
de, cfi fruifce Iddio } ci dà la brutta Lia, 
ch'è interpretata, Laborans, fen taboriofa, 
e fignifica l'interno, oueeternamente s'af- 
fatica infruttrofamente» fenza premia 4b-. 
cuno, comercatta Dauidein una fua cane | 
zone, Laborabitineternumi, & vinet'adhue PfA-4% 
In finem. Non è buona commuttatione 
quefta;però bifogna aprirgli‘occhi,e ricor 
rereallaluce-della fcrittura fanta,& al So» 
le del diuin:comandamento, che ci dimo- , 
ftra chiaramente quello dobbiamo fare, e 
ci fcopre ll’infidie, e machine diaboliche, 
Lucerna pedibus meis , verbum tuum , & lu- 
menfemattismeîs, Nonv'èalmondoil più 
aro,& eccellente pittoresquanto il Demò 
nio,ilqualecon mentiti colori, & artificia» 
Ji lineamenti, fi .ben'ombregia,che fà appa 
rire quelcheè da langi;come feda prelfo 
fufle,.e quello-ch'è da preffo,come fe fulle 
«da lungi. Non hauetemai veduto dipinte 
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în vn picciolo quadro,vna bella aurora 
{pontar dalle cimedi monti; che parquafii 
migliaia di miglia lontana? Così fà il Dei 
monio. O quanto dipinfe.effer di grande 
«emolumento a Giuda traditore quei trens 
ta denari , che gli diederoi Giudei per traa 
dir Chrifto :' ma poi fatto il tradimento 


quel prezzo gliello dipinfe;fi vile,& infa« 
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me; che gli perfuafe effer'impoflibile ha» 
arer perdono del commeffo errore , & cofa 
-vituperofaa viuer più tra gli huomini, pe» 
+ò difperando la falute,s'andò adimpicca* 
re . Dipinfebellifima ad Amon la fua fo- 
rella Thamarfiglia di Dauide, onde. tentò 
ogni aftutia per hauerla a voti fuoijma ca 
‘meflo poi l’infame'incefto , gliella dipinfe 
fi laida;brutta, e fgratiata, che non poteua 
comportar di vederla , onde.gli chiufe la 
porta in faccia ;. com’habbiamo nel fecon> 
dolibro de’ Rè, al 13. capo + Ombregià 
fosuiffime le confolationi del mondo a Sa 
lomone; ma alfine conofciuto l'inganno, 
fà forzato adite,Vanitas vanitatum;& 0m- 
nia vanitas.1l Demonio opera nella noftra 
fintafia,rapprefentandoci diuerfe vanità p 
fedurci,in quellamaniera che fece Giacob 
‘per far concepire le pecore a fuo modo è 
pofe nel canale done. douca abeuerar le pe- 
ha è da coro, 
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eores alcune verghe verdi di Pioppo, € 
‘alcun’altre di Platano,e di Mandorle, par» 
meverdi,e parte fcorticate , acciò le pecore 
eoncepiflero i figli uarij, fecondo la varie- 
tà delle verghe. Cofiil Demonio imprime 
nella fantafia noftra varie vanità, alcune 
apparenti,altre ammiantate di qualche bea 
neapparente per ingannar l’intelletto.no+ 
ftro, ilquale da fantalmi, comedal fonte; 
aftrac,e quafi beue(per dir cofi) lecofeine 
relligibili. Però bifogna ftar auwertito ; 
perch'egli è tanto inuidiofo del ben'huma. 
noych’ad altro nonattende, ch'a farci per- 
dere quell'eterno Regno,donde egli è mi-: 
feramente caduto. Tutta la. perfecutione 
d’Efaù contrail buon Giacob, per altro 
non fù che perla primogenitura:scofi qua» 
re perfecutioni habbiamo:dall’inimico in» 
fernale, peraltro non fono che per farci 
perdere quell’eterna heredità. Non maì 
perfeguitò l'empio Laban; il buon Patriar 
cha Giacob, fe nò gdo cominciò a trattare 
diritornarfene al fuo amato paefe:cofi maî 
ib Demonio ci tribula con diuerfe perfecu. 
tioni, fe non quando penfiamo difarritor. 
no alla celefte patria. Mentre lo feruiamo. 
— ftando nel peccato, non ci molefta,ma fo=: 
lo quando trattiamo di liberarfi dalla fua: 
Se a ig Aa 3 tiran= 


ld 
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airannide; corte Giacoh dall'empio Las 
ban:allhora sappone.con tuttelefucfota 
Be, Caftutie, . ted tig 
- Lvt. E purvi fon’alcuni chef vanta« 
go dinon haver'hauuto mai.tentarioni; il 
ehealmiogiuditio parmi:peflimo -feghe s 
petche,ò le tentatieni mon conofcono è 
conofceridole confentono fi facilmente:z 
che.quegli peccati fegli fanno connaturaa 
lixiin.manierache del proprio: male non 
| gautuedono, comegli farnetici non.fentos 
no-l’ardore della febte, Sixpgicizii 
-: Vine Peflima:fegno del ficuro èinorp 
fentit letentationi ; Che fi può dir peggio 
“«heveder’vm peccatore ftarfene con tantài 
sont-dabian in baninfae quefto fteccato» 
delmondo vn’amuerfario cofi grandeco» | 
m'è il DemoniotAnzi Dia ifteffo,che per 
il peccato lo coftitucciamo:: noftro. capital: 
nemico. I figliuoli d’1frale:quando ftaua=: 
‘noin feruità de gli Egitij, continuamente; 
filagnauano, s'affliggenano,piangeuano;. 
cmpiuan l'aria de cuocenti fofpiri,afpiran. 
do-fempreallamata libertà: &il peccatore. 
- in:vna feruiuà fpirituale, non fentegli les: 
gami,le catene,gli ceppi,e vinculi duriffix: 
— midella feruitù diabolicasma fe ne dilettay: 
siallegta,gioifce;e feftegia?Peflimb fegno : 
| ria io e è quelton. 
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&quefto » Quel pouer’huomo indebitato 
non dorme mai; mangiacon dolore, &è 
in continuo trauaglio;perche hà molti de 
biti;6cil peccatore, che peri debiti de fuoi 
peccati, degnamente è condennato alle pe 
mecterne,e pur fi lafcia così allucinare 
dal Demonio, chegli pardi Rar’in gloria, 
fempre allegro, e feftegiante. A quefto, 
più ch’ad ogni altra cofa attende il Diauo= 
Jo; il nom fentir le tentationi, è la grauez 
za del peccato,è vno de’più gran wrauagli; 
che poffa hauer vn’huomo, Queft’è vna 
pace trauagliatifima, vna quiete mortale, 
e pur che quefta pace habbiamo, il Diauo, 
lo ogni altra cofa ciconcede;e dice con ta- 
li quello che diffe il Rè de Sodomeial 
gran padre Abramo, hauendo hauuta glo 
riofa vittoria cotra ChodorlaomorsDam- 
mi l'anime; ‘cioè le perfone ch'ai fuperate,; 
delrefto piglia per tetuttedefpoglie . De. 
mihi animas,catera tolle tibi. Nonv'è nel Gent 
mondo la maggiortribulatione,e tentatio 
nesquanto non effer tentato. Parerà forfi. 
vn Paradoflo quefto,ma in effetto cofi per 
efperienza prouiamo. Non v'è cofache 
più tema in mare il marinaro, dnocchiere 
della naue,quanto la calma, quando niun: 
vento fpira; poiche quando è fortuna in 
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re, hanno mifletimedij per&hiuarla sia 
centra la-calaranon han rimedio: alcuno 
per fchiuarla, ‘poiche non han venti;corne 
nella Galera, & non foffiando:ueptospocd 
gli gioua piegare vele; Stiolrselche non 
fan'iltorviagio sfon'in pericolodi ‘efler af+ 
{altari da nemici: Così tà in gran peticolo 
la rianedella nioftra nente, quaridonomè 
da veriti :devtramagli ;e tribulavioni dgitas 
sata; perche oltre: ‘chespérde il merito, &.il 
premio di.malte vittorie, qual potrebbefor 
fi ‘hawere, igeuolaria il fuo-viagio; main» 
calmado; ud'è ‘pericolo de’ nemici interni; 
che fan guerra molto più peticolofascome 
e è la guérra'cinile) che de’inemici 


ermi + (N ciboch’entra neltomaco; è | 


cobattuto dal calor naturale: finche: cla 
fua foftanza lo comuerta; mafe to:ffomaco 
non prende il cibo;il:calot namirale :cotitra 
e Stelo combàme;finchedi cofumi;è:cosd 
“imorel’huomo. Così métrenoihabbiano 
le tentatiomi:è rribulationi efternej combat 
tiamò contta di quelle valorofamente;che 
ftandone fenta,fi generà una guetra:ciùile 
nella città del :noftro corpoj1esglinofttà 
fenfi;cittadini di:quella chlamona sr 
Ja-Reina ch'è larRagione:s: si A 
rLvy.ioihò gran: ema; che, nop man3 
sd eli <+ PR a € fe 
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chinomni;ne gli:vni, ne-gli'altrinemisi.; 
+ poiche'la carne fempre affale lo fpirito; & 
d'inimico infefnale è ranto della -noftra fa 
dutcinuidiof6, che non mai ceffa d’abbata 
aterelapicciola città dell'anima noftra con 
mille machinejonde non n'è ftato, né con 
‘dizione d’huomini;che non fenta lo timo 
do di quefto fiero nemico,ch'a tutti, fecon> 
dolo itato.loto:porgeoccafione di pecca ‘ 
té, & offendere il fuo Creatore. Indi è 
ch’vn Santhuomo,parabolitamente fauel 

lando,folèa dire;che’l:Diauolo prefe pimo 
glie l’Iniquità; dallaquale n'hebbe' noue 
figlie, &atutre diede marito, eccetto ad 
vna,laqual'era quafi vna publica meretris 
ce di tutti. I nomi delle figlie eran que 
fti, cioè Superbia, Simonia; Hipocrifia, 

Rapina, Viuta, Pigritia, Mormoratione, 

Luffuria , La Superbia la diede a Regi, 

Principi; efimili perfonagi Prelatefchi,.i 
quali, pauonegiano delle lor dignità». ‘La 
Simonia acauiui Chierici, 'L’Hipocrifia 
a falfi Religiofischeil.manto folo di fuori 
hanno,e nonladeuotione dentro nel.cuo 
referuano. La Rapinaacattiui Soldati, 
che del nome militare fi gloriano, benche 
nel vero fiano ladri,affranchiti dalla velte 
militare; contra'l'intento Regio. L'Vfw 

CEE Fà 


ra a Mercatiti; quali conmill'inganni; 8 
aftutie effercitano la mercantia. : Là Bue - 
gia a gli Artefici,che conmille:giuramen» 
ti mentono. La Pigritiaa Nobili, quali 
con quefto nomeilluftre:, fi.fanno lecite 
molte: negligenze + La Mormoratione a 
Ruftici,qualimifurando gli huominicon | 
- Jamifurade” panni, e giudicando lecom» 
pleflioni tutte vniformi; foHemente: di tut» 
ti ilamentano., dituttimormorano:. La 
nona figlia ch'è la Luffuriz ynonda diede 
per moglica niun ftato patticolarmetite, 
ma ad ogni ftato la fece commune;poichey | 
poche perfone uifono;chein qualchema 
nieramonfentar gli fuoracuti:,. & occulti 
Atimolizdi cuisfauellando S. Girolamo di» 
ce;ch'ella è vnfuoco:infernale, lacui ma» 
reria è lagola » le fcintille ,le parole poco 
honefte e vane;la fiamma la laidezzazil fu: 
mojl’infamia, la cenere,l’inopia; il fine,la 
gehena, E quefto cred'icauenme,percheil . 
vitio della Luluria, conda pacchia f no+ 
drifce; con le parole dishonefte fi mantie» 
ne ; la brutezza del peccato, occultamente 
mantiene l'incendio della libidine; onde 
poi difcoperto,ne nafcel’infamia ; geneta 
T'inopia de'beni temporali, ognicofa cone 
fumando inimpudicitiesdonde poi mifera 


mente 
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mente perdela:graria, dè predipitato nel 
baratro infernale . E:fe quefta:àvera;fion 
wé ftaro:ftcuro:dall'infidie diaboliche 3 | 

Vin, Dakmaterto ventre conti tigiore 
no a guerreggiare,e combatter l’vri contra 
F'altro-&n'ala morte perfegrimatidoli, Efaù 
.e Giacobinella pueritia per Ja primogeni» 
tura i nella giouentù per la benedittiohe; 
enel rimanente della viva per. l'hereditàà 
così il Demonio'inogni tempa,in ogni fta 
to n'infidia.; per fottrarci dall'eterna here 
dità, per prìwarci della betieditione pater 
na d'Iddio;hauendogli noi tolta la primno+ 
geniturà; qual’egli per lPinfame peccato 
della fuperbia,miferamente hà. perfa. | . 


ARGOMENTO XXI 


Senda l'humana natura tanto amata da Dio: 
= she per quella {parfo il pretiofo: fangue 
: fapra l'afpro legno della Croce; eglid'cofa.. 
« Stupenda, come permetta , chei fia tantò _ 
. dal Demonio. capitaliffimo nemico fue; 
| sentata , etribulata; în tanto, ‘ch’'entra 
«— ne corpî bumani , e volge d' fuo impero 
| cesutte le membra alqual curiofo quefito 
«fi danno quattro:refpofte | Sopra: che ft 
; fpiegano. molti penfierà. ate + che: 
ian ria i A* 
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-*» lodanito la Disinà bontà, qual'vuole che tnt 
s-telecreature feruinò all'huomo , egli non= 
dimeno fi dè în preda del Demonio per 
.- cofe chel’anaro tempo fina. | 00 


i 


dè VI. Io vorrei fapere,per qual 
cagione; fendo l'huomo tan-- 
toamato da Dio,;che col pro 
prio fanguel'hà redento,che 
tuarà più dir non (fi può, neimagi= 
narfi carità di quefta maggiore;e per ile & 
trario: fendo i. Demonij-capitaliflimi nemi 
ci d'Iddio ; nondimeno permette ‘ch’vna' 
«ereatura a S:D.Maeftà fi cara, fia tentatàz: 
infidiata; vilipefa , battuta , e tribulata int: 
quefto mondo da fuoi rubelli , e proterui 
nemicit Ilche-mi par cofa,fe non fdiceuo= 
le; almeno ripiena di ftupore , e colma de 
dubbiji 2.0 "1542 
| Vin: Hquefitoè bello, il dubbioè. 
grande; il iviftero,è profondo,laricchiefta 
è curiofa x onde la rifpofta de’ Sant Dot- 
tori.farà altre tanto bella, «degna d’efler 
notata, e neceffaria a faperfi: Hor.doue- 
tefapere, chela Dîìuinafapieriza ordinò’ 
dal principiodel mondo confi bello,e:gra' , 
tiofo.ordine le creature tutte, chel’un'àle 
‘ara è fopgetta :;. & il bene:della cregtuta 


etetivà inferiore 
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inferiore gliè fomminiftrato dalla creatu- 


ra fuperioresonde vn’Angelo illumina l'al- 
tro,e l'Angelo f'huomo, & Iddio come f6 
te inefaufto a tutti largamente fommini» 
ftra,& impartifce i doni fuoi. Sendo l’huo 
mo,vltimo fra tutte le creature intelletua- 
Ji,vuole la fuprema fapienza,che il fuo be 
ne fiaamminiftrato da gli Angioli , di na» 
tura più nobili dell’huomo; ma perche gli 
Angioli rei han peruertito l’ordine natu- 
rale inftituito da Dio,col peccato loro,né 
volendo riconofcere il Verbo mediatore; 
per cui doueano diuenir beati ; acciò total 
mente non fian’efclufi da l’ordine natura» 
le,& anco così rei in qualche maniera fia= 
no cagione dell’utilità dell’huomo; vuol 
il fapientiflimo Dio,che effercitino,.come 
fuperiori a noi per ordine naturale; il no- 


ftro bene, ancor che con altréîimodo:; che . 


prima haurian poffuto ; fe non haueffero 
peccato ; perche fe non haueffero peccato 
hauriano direttamente procurato: il no» 
firobene, comeci vien procurato da gli 
Angioli buoni, ammonendoci, illuminan 


doci,defendendoci,cuftodendaci,retraen- 
-doci dal male, &inducendoci al bene» ma 


hauendo gli oftinati, peruertito l'ordine 


naturale , invidiofi del notro bene non 


ponno 


Fit 
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onoindiirti alla virtù» & afin ch'anefie 
Hib fiano cagione: del noftro bene. cos 
miequellittie naturalmetige fono fuperio 
siall'hutinio,.yuol’il fommo. Dio.; contra . 
iluvolerlorò ;ch'almen’indirertamenteda 
quelli provenga il noftro benezuon effor 
tandocì ma veffandoci» acciò.per mezzò 
diquelta guerra fpiriruale c'han contra di 
fi, habbiamo occafione-di:teftar vittorio 
fised'effer cotonarid'immortal.vorona;cto 
figli Demonij:fon'indifettamente cagio» 
nedella noftrafalute, de moftri trofei; e 
permezzo delleloro tentationi , tribula 
tioni;e perfecutioni, fiano com'oro purga 
vi dalle:furicirifecnali; indi è chediffe San 
Giacopo A poftolo nella fua Canonica: 
“Beatus:qui fufferttentationenm, quoniamcum 
probatus fuerit:accipier'coronam vita quat 
(Gen:z3, epromiifit Deus diligentibus fe. sant Ago» 
$frintrioéreando larragione, perche fia fcrit 
tio diGiatob,ed' Efaù, Maîorfermet mino- 
ri: 1limaggiore feruirta]:minore dice,noi 
mon'iroviamo:che Efalimaggiornato, fer 
miffea’Giacob'mimorfratelloze pur è ferit- 
toche’l maggiore feruirà al minore, :5òe 
rà danquebugia, quello:che riuelò.a Ro- 
“becca, Iddio, di queftamangioranza, emi- 
moranza.: E tifponde queto: gran':padse 
MALO La «che 
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che Efaù feruì al minor”fratello Giacob, 
non miniftrantlo , ima s veffando, non in 
quella maniera che ferue vn feruo al fuo 
patcone,ma in-quella maniera, che talho- 
ra l'inimicocombattendo , è cagione dele. 
l’acquifto.di molte fpoglie.,. Così il De-_ 


monio è cagion della :noftra falute, non 


. th'eglicela procuri, Pregare. 
la 


tribulandoci;etentandoci, è.cagionede 
noftra vittoria. ;‘Quindi.anco anienne,. 
che Dio permetteche. entrino ne corpi hu 
mani;tormentandoli;mouendo i fenfiim= 
pedendo-Lufonaturale di:quelli: ande al- 
cuni fà ammutire,ad altri impedilceil ue» 
dere, altri fà deuenyr fordi,:altrirende:ftue. 
pidi «+ Nonhan però autorita dimutarla 
volontà, :perche.quella niuno può:imuta- 

re fe non +tddio; itqual'ancorcheafloluta- 
mente polli, nondimeno nonda:muta fen- 

za noftro.confentimento s perlafciarne in 
libero arbitrio:rne menaglifenfi.mouano: 
‘alormodo;ina foloquanto ‘Iddio per no- 

ftro vrile., &effercitio:permette : nemeno 
ponno fapere gli noftri penfieri, feno per. 
coniettura , e pergli effettiche fi fcorgono 

in noi, «petche. da.cognitione de’ penfieri 
humani fol’a Dio s'appartiene, qui fernuta- A70.2* 


dur renesy®-cordas.ma quefta conisttura a 


loro 
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ioro è tanto facilca conofcere negli vtrete 
ti che folo dal nioto de labrifenzail fuga 
ho della voce,conagenolezza grande:cor 
nofcono:quello che vogliamo dire, perche 
fonod'acutiffimo ingegnosaftutiye fcaltri. 
2 »:Detnietté anchela Diuima:bontà.che t98 
mentino gli noftri corpi;entriido in quel» 
‘Ji, bon folo.per noftra maggior vloria,pes _ 
Aa vittoria; che da loro fi.reca ; madi: più; 
percheci effercitiamo nellapacienza sita; 
‘2 laqual’è quella ch'è cagione: della noftra 
Corotta. 3.Iò fì anche per.noftra itrutio» 
ne;acciò fappiano quanto maggiormente 
‘càfticherà l’anima, .& il:corpo infieme 
nelle pere Infernali ; fecorefte. pene per 
fmpatienza non fopportiamo in quello 
’mondovolétieri, lequali&noun'auuifo, 
& un fegno di quell’eterne, fenza compar 
| ratione maggiori;fipertifpetro della perpe 
*tuità , com’anche. per l’ausorità maggiore 
«c'hauranno i Demonij fopra gli dannati». 
non havendo eglino hora-una minima 
‘parte dell'autorità. c'hauranno, allhora 
4 nell'Inferno.4:lo fà anche; agcidognua 
fappia quanto fia grande l’autorita. del 
noftro Redétore,gli cui:mini@tri,folo col 
nominar'il fuo fanto' nome fcacciauano 
gli Demonij dai corpiolfefli; & al fuo im 
do ig . pero 
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fonrelegati nel baratro.infernalefanzigo] 48: 30 * 
fegno foladella Crocefuggònoss'afedda, 
n0) fitamentano; e fi'àiueciano, comerià 

 ferifcesSafi Luba: Vangelifta ; c.fi. fcuopre 

. Ancheasgiorninoftiichiaratmente Domine, | 
| etizmDéomonta fubsjciuntur nobis in nomine rucra; 

EMO diritti tai albini 1 
Dv. Stupifco:tùtro e refto pef mes 
rauiglia fuot ‘di me ftcefa', confiderandò, 
l'otdiniesimaratligliofo dello cteature per 
divina bontà tutte ordinate:ali bene: dele 
l'huomo ila charità infinitad'Iddio:ver@ 
l'humanafpecie s che fendo:egli principio 
e fine diglla:;;el’oggetro fuo beatificosthi 
voluto amchora! che rutto le creaturelò 
fesuinoSeranto è la dignità humana pref> 
fo; Die,chehuomo creò'nel fine, doppo 
hauet ‘oreatetuuelecreamire,comerfe quel 
lefoffero le:premiffe; e l’hiomo:la convliù 
fiontscomefe quelle l’apparecchio;e lhuo 
moacui fuffero apparecchiate s ondeiciò 
che v'è nel mondo diedeall’huomo,& ben 
degnamente certo, poiche fendofi egli per 
fuaibfinita bontà donàto all’huomo: pet 
heredità:com'afferma Dauide: Dominas 
| pars haredivatismen@&n calicis mei squanio 
have; con fe:fteflo ‘ci diede;indi è che dif+ 
fe Paolo Apoftolo; Omnia veftrafunt; fia 
di Bb Paulus 
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| aCor11r. Paulus ; fine Apollo, fiue Cephas;fiuè muni 


dussline uita,fiue morssfiue prafentiafiue fr» 


turasOmnia enim veftra funt, vos autént Chri 


Sti, Chriftus autem Dei. Ondeil Padrecter+ 


no è noftro, Paternofter quies inealis.., 1 


x 


figlio del Padreeterno è notro»Et promo» 
bis omnibus tradiditillum. Lo (pirito Santa - 


è noftro Neftitis quia templum Dei chis, 
fpiritus Dei habitat in nobis Maria Vergine 


‘madre d’Iddio,è anche noftra Madre:Sal- 


ue Reginamater mifericordia : glifuoì fanti 
fono noltri auocati gli angioli. {uoifon 


noftricaftodizil fuo cielo è noftra tanza j 


la fuaterra è noftra peregrinatione; il fuo 
fuoco cifcalda, l’aereci tà refpirare,; l'ace 
quacirefrigera i gli animali brutti ci fer» 


vono;l’herbe,e le piante ci nodrifeono; il 
fuo corpo è noftro cibbo ;il fangue è no- 
{tra bewanda , la diuinità nofira beatinidi» 
ne,e quello ch’è di maggior ftupore farfî 
gli Demoni), noftri e fuoinémici: ne fer- 


- 
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mono,econtra lor voglia:fi fonid'utilità; € | 
cagionano non volendo lanoftrafalute ; è 


fono occafione della noftra corona; Pitof- 
fitronardi quefto amor maggiore carità 
più perfettasaffetto più fuifceraro? Chegli 
amici fuoici fiano:d’vtilità , non'è ftupo» 


rei ma che gli fuoi ‘capitalifimi nemiéi & 
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nòftvits di fian di:fi-grand'emolumento,. 
quett'è lo tupore. CI32ig 194 joist 

Virin. “Quanto Famot dinino è ; più 
grandes.ranto maggiormente fi. fcuopre, 
l’ingranitadine dell'hinomo!,. che potendo; 
eflere delvutto patronesfii falò. {ciocchez=, 
zafopra òguialtra pazzia )vib {chiauo d’u» 
na ‘creatura. fgraviata; èd'rh. {uo nemico; 
poi,com'èil Diarolo E perche poi?per.ca. 
fa briguè, di niunmiomento ;; per cofa che. 
l’auàto tempo: fura 5 fogetta all'ingiutie 
della fortana,: alla vanità del momento, & 
perinfemplice capriccio. La fernità poi è 
fi dura;Sinfame,che non v'è al mondo la, 
pegiore; laquale tanto più è vitupero(a ; 
quanto-è volontaria non fotzata , poiche 
tanto fopra Panima nofkra-hà dominioil 
Detmoniv:; quanto:noi volontariamente cì 


è è» 


| rédiamo uoifchiaui, per veler:compir'vn 
| picciolo-noftro affetto; e così: perdiamo il, 


Regno de'Cielize da Regi dinentiamo fer 
ui,altri vilifimi fchiani:dimo icendeliffimo 
titanno. -S'hà compaffione tal'hora anche 
adun'fchianoyconfidérando, ch'è creatura 
d’iddio, huomo: fragile;è degrro-di cormpaf 
fronesma il Diavolo matcompatifce dfuot 
ferwi,ma nel tmaggiornoftro; travaglio più 


gioilce, in quella martiera petò che può ae 
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cadere viubilovd. dannati; andi ifiarnno) fà: 
fciocchi,che per picciolo:contento, délfen. 
féiti facciamiò fivoi fr uverersamente, pe- 
giori de'fanciulliy quali per unipomò dar. 
Sebonbruttallalor foftànz4; d:c0me Efaù, Y 
cheperend mineftra ditentenendè la pri, 
niopenituta' éori giuramento 4% luranitiet- 


Efan; co vendidit primogenita to: fia accepto, 


pane ds": lentis. eduli&, comedir,îg.hibit, 8°; 


abijt,parut pendens quad primogenita vendi- 


differ.Sithil'ad E@ùfano molti iquali per {| 


picciola cofa.dfferidano Addio. morilmé»:, 
tejeffepuifcono lauolontàdel Diaualo, e; 
così perdono la primogenitura delGielo.; 
Moltranchora uiifono: che hauendo:fupe, 
rateimplre diffetulcà, e vintemoltearibu=, 
farioni;.quafidov:poi douriafio s prendere. 
P apparecchiato prenno. sfi pesdono 40 poei 


© carcofa-d'aninito;, 85; per itnpauenza per»; 


don'in un puro: quello:ch'in malti:anok 
hauean'acquiftatosonigran fudore, Se not 
faffimo cosìpenféueranti nel benes comi, 
Demonio è oftinatoinelimala,imoltecoro, 
nereportaréflinio ychenomrepottamo;£. 
perchefiamo:fragilial caderessc.il. Demo=, 
nio oftinatonebrentare ; l'oftination. fua. 
vince la poca perfeueranza.noftra.vn nuo; 


‘taoichaita il giumento. catico. de uafi di 


Vetro. 
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vetro,fendo richiefto periviasquelfo por 
raffeil {uo giumento? Rifpofenulla. Co, 
me-nulla,foggiofel’altro;sc'hgiumento:à 
carico? Rifpofe il patroné delgiumento, 
Egli-è una foma di uetro;il: quale naturale 
mente è. tanto fragile,:che.fe per difanenta 
rail famiere cade, tutti gli uafi fi.rompe- 
. rannosperò vedendo il gran pericolo del» 
la mia mercantia,diffi che porta nulla:co» 
sì occorre à noi; fiamortanto.fragili;.&. al 
male tanto procliui,.che ben fpeffo aunies 
nejchehauendo per molio:rempo menare 
| vita regulare ,.e religiofa ; {uperate. molte 
difficultà,tentationi,e tribulationiin quer 
fto eran uiagio dalla terra al Cielo;quan= 
do fiamo verfo il fine,-viciwi.a (caricaré 
quelta granofa falma del, corpo. ie.profsi= 
mi.alla Palma, nel più bellaz/quando do» 
ureffimo ftar più faldi, ci perdiamoin una 
picciolatribulatione; erentarione,Diabolis 
casemiferabilmente in.un punto facciamo. 
perditadi quanto con fudore hautamo.ace 
quiftato:e quefto auuiene per la fiaccheze 
za noftrasemolto più per l'aftutia , coftis 
natione del Diauolo nel tentare, vlande 
diuerfe vie, € varij modi,;e ftratagemi; per; . 
fedurci;iondequando.non.-può.netcuore 
induripenfiericattiui, opera; nell'attionizi 

So Bb 3° acciò 
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SPO dino teglicentit e taeoda può 
effettuare, saffatità/A ttar:dall’antonii lo!Ypi 
pito-divanagloria;aetiò peri ab i meri 
so'dette:noftie buone pperarivhii Virbeta 
difimoeffampivaguetto propofità, mi o 
mien’haverteno; d'un fant'iniofio, ilqua- 
tefeongiurando Bit'indomoniati;chidiea 
rata pina F ARTE A) 
pesdit mestigpil Demonio per l'otrinò, 
Eetlndingaadell'aRito ‘NOI (atte è 
etafcimdiridi hi il fuainome, girfi chias 
giajchiudieuore;ltatero;ferta boccay @Pala 
artosornimabolfas'e giuando il primo fida 
priùo ferme llafficio | fua'di chiudet'it 
cuotealofaàte infpirationi l'aluiooperi 
Wttirenorthemoriconfelli l'ertor (no; otra 
ratidoda boctanelia contelivriefacramen 
talè, perqualche riffpettà Et | 
do netuno,neftalro- può effettuare il'fid 
defio:; nomi matichaii rerzo: con detti dilig 
punemad'efenirirPoffitio fuosactidalmei 
ridinvni fodisfaccia a' debbitori, rioni refti8 
ribifeaitimal tolta 7 non'fecil’elemiofina 
voto uti de Eiicnafaorene 
‘+ &beòn negligenza notabile Avete più 
‘ peritordanza dalla mernotia, è protiev 
Rio tioltotreifipo,comefniia nun 
‘Iguiette fitto: pattò 3 onde ne palla gl altra! 
e du | 
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Risa danza forisfattiorie,facendo poco:con i 


inde (pipria falutex dmucb i @hloviis 
-it.yliv Fdàdel verifimile,che quel merià 
riroti-parall'horadiceffero il vero, perche 
non femprmmente per: qualthe:fuo diffe» 
gnmpitbugiardo; paichefe gli è verd; co» 
vr retifimo,quello che dice.S. Gregorio 
Pipa,chisgliAngiolinow.han nime:pro 
psiozina preridono la nicdiminanza dall'ofà 
tio dere» osdel'Angelo;chenunciò l’hus 
mana redengione;;chediotmpotcia farli, fe 
nameontfarna diuina;fi chiamò: Gabrieles 
ch'è interpretato; fortezza d'iddio:l’Auge 
tochaeltitatilinme alivecchio Thobia; 
fuichfamato Rafaele,cioè, Medicina d'Jd+ 
dio: it’ Avgelo che cambattò, è {cacciò dal 
celefte Paradifo Lucifero;chevoleua gua 
gliarfia Dio; chiamò Michaele,cioè; chè 
come lddio?quafi dicasnitino:però fù (cao 
ciaro.quelloich'a Diolvolea eguagliarfi:co 
sì anche gfti p gli.infami vffici} loro) può 
effereche fi chiamaffero chiudi cuore,fer 
ra boòccasottura borfa.Mamicreda,che fel 


corenon:fiffechiulo, la:bocca, e la'borfa: .* 805 


farebbono'aperte; ma s'il eére è chitifo alle 


fante»infpitationi,, tèlta anche ichiufa-la © * 
bocca alleifante e divine lodi;e cofeffione» 


- — la borfaalle fanteclemofine.Quel cuote 


Bb 4 che 


‘chonon'è radicatosimicielo }&.Abmpeni Tm 
alle celefti delitie; fpreziza lente} icuas - 


SLA Cate 


di;nella tribularib nei di(polas Eholla.per- 
eira‘de beni:tempotali ‘tanto! linaamationi; 
che vientallo (prezzo d'Iddigiperchena 
conofcecilfuo finerpuan co fra abtlmepon 


denon coriofcémibio; non Jorpitzza, ma 
ftima più un picciolo! chefoto 2a asiile 


cieli atlucimatodal:@ifo 9 dhe e nelzuior 


faol'fifewenteitonino piéciolo guitò di 


QuelleVelirie celefti; fopporteria opni:tta- 
miglio; èttibulationercon fomimorconten= 


to; é0me mezziopporiuni: per Hcquiftare 


mos 3, 
Amos 3. 


* Ghecofa iù vedi) Ainos?  Cuirifpofed 
> Rrofeta7zcinfim portoram <To vedo yy | 
sari L 


quell’eterne riccheza6; perche) Beacsnit 
quifuffero tentarionem,&be. Quetomiftàrio, 
è;come ben doiconbbbero! pli:s Mattizipi» 
puVWrno Il coreripieno:di terreno affetto, 
non: può capir'il celefte liquore! Diktutto 
ciò n'è cagioneauaritia radided'ognima 


,-* - - =” - '] °° vr” 
x 


——  —_—_—_—___—— 
A 


le, Aequal chiudeil'cnorcaliHuomocdie | 
, sa) può defiderar:cofe celettie patiretta 
ua è 


ioalcunod-Vn béelliffimo penfierovi 


fonuiénca quefto: propofito;d'hawerfetto | 
inrAfnos Profeta; ilqual var di:ftando:tmt 
toinceftafi,&elcuàto infpitita;:fàr chiama 


reidal.Signorbseglidifle. Quid vides Amos 


aac ca dl Vnci- 


+ 
a 


nn _—_ oe. 


DelbeToibulariéne 497 


Anto davorrogli pomi, # sM Vitta a 
idv ro Pora colà, ;c vileei vidde.zi Mat 


611V1p90 Ma però .tmifteriofa,epienate fa 


Ftatenti 9ipoiche fà fegino digrantialez 


cioè della ruima:ditutto il populo: Giudgà : 


co, Ondefegodil Signore; #7 'eridfinis fuper 
popu'um meum I frael. Non adiciam vitra, ve 


pertranfcant cimipsEgliè venuto. Pultimo 


CReripiniordeli mino populo? Ifraeliticon, 


paichéioinori paifriò più trà quella gen 


ste forza caftigaolge 2 0». #33) ai sh Setrist 
siti Damgao tahto malécagionan 
Vacinodapomi ch'è la ra dvi popue 
‘Ja tintorglettòos ERI a IERI a € 


svi pre fa rulnadi.tuitto il imof- 


sa vi 


da,noniché d'vn'ol pppulo»Quaridò 1d- 


dio vaolecaftigatt’Egitto ;-atciò con gli 
‘Egitijmonwaltisale anche gli’fracliti;co 
viiatidà TAdionieti: Mbacliti cche tingellero 


lepotre delle cite Iorordol fatigue: dell'A- 


-gnele Pafquale) aceid fulleall'Atigelo per 
Yitienteg Comiltiti feno: da vonofcere:gli 


‘Mtacliti da gli Egitri) vîa quali mefchiata- 
mr 


sietite Habbitatiano. Perciochie cofì èdttit- 
to nell'ENGdO i'Erit Qutem fanghis vobisin 
figntnin-gltibeas: in quibus eritis:&® 'vidébo 
farizuinemi; &'tranfibo vos, neccerivinivobis 
» Plagadifperdens3: quando. percaffero-tertaa 
di: Egipti, 


Exa; Î3; 


d% ca 
= ce 


; ssi 
PAR sit 
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Egiptt. Ma hora dice ad.Amos'; chènofi 
paffera feniza caltigos Non adijciam vkra, 
pt pertranfeamenmzE tutto queto aunerrà 
per l'yncino. O chemaledetto vncina è 
quefto, cagion di tanto. inalea il ie 
‘Ivi. Cheferà mai queto vicino; ch'è 
Ja ruina delmondoi iii ira 
Vin. L’Auaritia;laquale è radiced’o» 
gnimale.: Quefto lo dichiarano:le paréle 
chefeguono.Zudite hét qui conteritis paur 
peres,& deficere facitis egenos terra,dicères: 
Quando tranfibit melfis ». & venundabimus 
-mercesy & fabbatum, aperiemus frumentum, 
vi imminuamus menfuram ; &augeamus fi= 
«Clum,& fupponamus fiateras.dolofass vt:poffi 
-deamus,in argento egenos  &Y pauperes, pro 
calciamentis;& quifquilias frumenti venda- 
«mus » Da quefte parole del Signorefi fco- 
. pre chiaramente chel’vncino de pomi,ale 
-tro non é,che la mano dell’auaro ch'a gui 
fad'vncino ftà fempreadunca per piglia» 
te. Gli huomini che pofliedono qualche 


. cofafono come pomi c'hanno le mela. bif 


.cheserofle,e diuario colore,,belli a ueder 
re;e dolciffimi al.gufto dell’anaro; A quer 


vftiinfidiano con gli uncinidelle lor.mani 


«ncinate,come le griffe d’ Aftore, di Sme 
«tiglio, d'Aquila,-ò di Nibbio; econ mille . 


ingan= 
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ingdfini,cauillationi)frodi;e fapliig, pine 
fima fimitizudine è quertà (dicé Ri pertò 
Abbate)dell'inganno dell’andea)è del po 
mo, ch'altrohonè che'l'berie tempotale, 
circa del quale:s'elfercita ogni nirazicartì 
ra forfe dal primo errore, quatido il prinîo. 
padre Adamo, uinto dalla capidigia prete 
con quefto uncino Wf portò) donde vgni 
noftro male nacque. E futtéle proprietà 
del pomo conuengonoallé delitié monda 
ne . Ikpomoècofà uifei gfato'a'-finciultr, 
profli mo. allacoriuttione, setitof6;e frivi. 
do.Tali!foro le ritchezze,cmondane-dìfì 
tie'wili, dii nivn momento, èd hténtibili, è 
{prezzare appreffo:gli huominifau ij;tna"a 
fanciulli fono gratiflime, porche a gli huo 
mini mondani, fanciullmueràmente di feti 
nò,je d'intelletto piaccioridifsrmmamete, e 
per un pomo: putrido,offend tria mille; 
eicchta molte! Iddios&'a-suifa di fancivtiii 
fubit che Dio gli rog] È umdi'quelti por 
mia cioè un pocodi ricchezze con quali 
che difauétura;dpur glifottrae un pote di 
contento; mantandoli qualchietribulatid 
ne,piangono inconfolabilmente, fi lameri 
tano d'Iddio;beftemmidho iPfiio-fanto nò 
me,e fono impatientifiini comefariziuliia 
che per vina’parolina, atizi'pérun guardò: 

lio, finiftro 


Ma È 


“I 
lo 


o ? uu! 


"Prbu. r. 


quticinianAa a gpat Jntna 
cupient, Gr imprudentes odibunt-Scientigm® 


_—- pa f__ - - fe n 


c AR ki b Monte Sarito fi 
finiftro piangonose)fi tutbanos 2:11! pas 
mo è proflimo)alla corruttione;cofiaànche 
fono le ricchezze;e confolatiònbterrene ; 
però forfì non:fatianosperche mentre l'un 
bene fi pofliede, l'altro fi:còrrompè;eman 
ca, e refta nell'animo impreffo il defio di 
rihauerlo, però il Signore ciefforta athe+ 
forizzarejl cielo, cucogni:cofa è eterna» 
3»: Le poma fonoiuentofe;e cofi-fono"an= 
chele.mondanedelititie rendono l'hio- 
mo uentofo,gonfio,fuperbo,alticro;fprez 
zatore,niuno;ftima,tuttiaunilifce;e iiene 
fin'alcontento, e difpreggio d'Iddio; però 
eglicé pasetno caltigo humilia c6 latribu 
latione;acciò.riconofca il fuoxerrore:, de» 
ponail fuoorgoglioy es emendi)della fia 
vania .; l.pomi fon'frigidi, elericchezze; 
etutti. gli. humani: piaceri; foao ranch'efli 
frigidi, tanto; che Imorzano.il fuoco dels 
l’amor diuino;e rédono agghiacciatal’anò 
ma alle cofe celefti;...Quiefte poma piacè 
ciono a-fanciulli di feno,-a privid'intellet= 
to che non, hancognitione delle:chfe ces 
lefti; ondes'attritano.intonfolabilmente 
per.la perdita diquelle aodadi riprenden» , 
do Iddio. coftoro dices//quequo parusli dilt: 

Lavitg ftulti ca que:fibi funtnoxia: 


Lay SITESSA | come 
1 Pa 


dn "— rv 
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come fediceffer: Sin quandos) dfahciulli 
amatel'infantia;.e li fciocchi ameranno le 

cofea loro:nociue, e gli imprudenti ha» 

uranno in odio la fcienza?Qual fciocchez | 
zamaggioredì quella di.colero ch'amano; 

Je cofe nociue, come'gli huominimonda» 

ni, chetanto:prezzano le':cofe vili di que» 

fto fallace':mondo , :& odiano la Crocediì. 
Chrifto,, clatribulatione che gli può far: 

beati? Indi è,chefi lagna grandeméte Dio. 
per'mezzo di Dauide. di-quefti famciulli pp; =. 
iciocchi, dicendo è. Pòfuerant Hierufalemin, 
pomorum.castodiam. ‘Han pofta Gierufa=. 

lemme in guardiade pomi 4! Chiama qui 

l'anima Gierufalemme; habitattice di Gie-. n 
rufaléme,in quella maniera, cheigli Predi . I 
catori,& altriOratori chiamanola città in 

loco degli habitatori della cittàscome ant= 

cheil Profeta S:Gieremiachiamdigli Ange 

li.celefti, Cieli; Ob/tupefcitecali fuper hoc, Hior.:. 
porte eius defolamini vehementer, &c:Qua- 

fl voglia dirchan pofta lP'animay:celefte cit 
tadina,compagna de gli Aingiali;fanti,coe 

rede di Giesù Chrifto;figlià di Dio) fimu+ 

lacro dell'altiffimo Creatore,in guardia de 

Poma vili, e putride. Puofli dir peggio è» 

puofii immaginar cofa più indecente, & 
eMorbitante?Quella.creatura tanto aoHiA I 

= che 


‘ohie fà delle fue bellezze innaotarit fuo» 
Cteatore, quellafi (pitituale:; che douria: 
fesoprecsnuarfarin Cielase contemplare, 
Jlecclelti delitie 3 è farsa fi vile; e. degenera; 
tanto dalla {ua nobikà:fouranas: cv ètaria: 


‘guardiani de mela putrido, dicafa cine 





Della\Tribulàttone. sn = 
afito l'odortene fente ligamerittt e pur 
Phudio l’abbiaeciazcome vero béhe;ben: 
che net verofia odore de pomi:.e: fugge 
dal aribilatione. dou'èil'vero= bene Iddio ; 
. he cofa' ‘pil’pregiaza paragone non 

mi FRIEOEIROAE gd 


PIMP IRE 


| ARGO mento. MORETTI Las PI 
cera no o£* 

noi dI la maggior anica in QqueSla rondo » 
‘’quantolatribatlatione s però beatoghi.l'40» 
ve carezza ‘in quefto mando) 5: infelice 
“quello s :che:come vi'alito Simone. Cire» 
«nto da porta per: forza» perche-morrà 
7 po difperatacone vr'altro ladro cattiuo «> 
‘ ‘Ragionamento mélto fpiràtofi e degno: 
. «quecon motti foritturale convestise[for= 
‘3a canuno È foffrir-con-pattenza da. tri. 
u Dulatione , poiche il pet cela nda 

gta miriedm sii! 

AD) dl 

VIVI. 1 "e sab 
È Saro gres ttibulatio- 





) ‘con preci piciv:atttade, ande 
"’oquanto!piò la fitgge.è (prez 

zas e Fugeondòlae fprezzandola; fuggee:. 

£ a dddio.cheda manda, claccompar: 


“GN 


" 


| & p, sd, + "aa ) 
ènas Chieflendo tribilatononconefsa, 
che:nellaltribulatione:v:è Iddio, ende per 
«cid conimpatienzà postala groce della tti 
bolatione;daguifa di fintonyGirenep,che 
© amgariarapontatta la croce di/Ghrifo per 
forza y fenza hauerne premio alcung,, 
‘angariauerunt pretereuntem quem piam Si- 
‘Wmonewì Citeneamcvenitater de-pilla, €. 
E ben dalla villa viene quel mifero impa- 
gieneesche volentictinati porta Ja éroce di 
«Giriîtez porche laporta.vi Hanefcamen- 
resdàviliàno fenza-coftumi fantize.non ac 
comìpagnantdo itftio Creatore) pet crean- 
za siportalewciace fenzamenito alcuno , e 
quanto:piàt fa fugre.più lo perfeguita» e 
tion :porédàfavgirla; ta (empreinquieto, 
| ettioteihellacroce comiil latrone.cattiuo, 
difperato;*fenza premio, delifno. patire. 
- “Ma,l'huotao:fatrio; Hresàche nella:croce 
della tribulatione v'è Chsiftost'abbraccia, 
‘e patifce volentieri per amor di. Giesù ,.e 
A:contehtdidi penderf sel patibolo» come 
‘wn’altrò buomiadrong;chenclia erocetro 
Ud il'patadifo, .cgutanesdoleti. fomme 
ipiacerefreberauaglio ripofose neltà torte, 
| Yenteladolcezza dell'erenna vita: © 
- VI 3 Veramente fcofiumato.villano 
èquellosche non accompagnò il fuo Crea 


Core . 
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tore al faticofo monte.Caluaria;ima folo: 
almonte Tabor, one Chrifto.moftrò la. 
fua gloriaa più cari difcepoli; perche bifo} 


gna accompagnarlo al Caluario,& al Tae, 


bor,feguir Chrifto mortalc,e gloriofo; aes | 


compagnarlo al bene , & al male della pes 
na. Sacraterichiefto, che cofa fulfe no= 
bilta;rifpofe dottamentestemperanza d'ani 
mo;e di corpo:volendo alludere,che l’ani. 
mo genctofo,è di tal temperanza,che nel- 
l’auerfità nonfi defpera,e nella profperità 
non s’infuperbifce: Ondedicena Fauori= 
no Filofofo che fi.come .il corpo -ben di» 
fpofto, tolera il freddo, &il caldo, e molti 
altri difagi di fortunascofi animo nobile, 
e ben qualificato, tollera con patienza idi 
. fpiaceri, c:glifchermi di fortuna. Villa 
no d'animo,eiruftico di coftumi è quello, 
che folo accompagna Chrifto alla gloria, 
cnomall’ignominia; alla méla dell’ Agnel 
Jo Pafquale nel fontuofo Cenacolo, e nd 
nell’horto di Getfemani cue. fudò fudor 

fanguigno ».  Ruftico non.da fcherzo è — 

quello ch'accompagna Chrifto nel mon» 
te oue fece il gran miracolo del pane, e né 
nel deferto:cue fi .tentato: nelle nozze 
oue fèdell'acquauino;e nonneluiaggio 
di Samaria;cue tuste.affaticato, motiua di 

. i asa Cc . fete; 
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fete, e fior poretia hauer'ur bicchier d'ae- 
quanel convitto del Leprofo; out giulti 

‘fivdla Maddaleria,eriofi nella nesta della 

 eroce,oncin vece di vinò,hebbt il fiele: in 

cambio dell'acqua l'acetò 3 iti ifcattibio di’ 

parel'atnatifsimafpongasin luocò de'frò 

menti imufici, gli Arepitofi pesicei farifaie 
eis&per carezzesi (preggi, vilipendij fore 
pi,(chetni,&intamie. Veniescem de villa, 
Palla wallaviene veramerite quell'iidimo 
fcoftatmato, chechiede folb.a Dio ta plos 
siadetribulati, elatribulatione fuggesdefi 
derala gloria della Groce,e fa Croce abo= 
sbina, Diogine riechiefto quali fufleto gli 

‘più nobilidel motido: faniamente rifpofe 5 
Quellichecon animo generolo vincona 
Pauuerfià,cioè la pouertà,l'irifamia;il do= 
lore,ela mortese fpregiano Te cole contra- 
siea quelle, cioè le ricchezze ; ta gloria, i 
piaceti,c finalmente la uita Sequefto è ve 
fu;dicafi veramente ignobilifsinto; è villa» 
mo collui-che ‘pet Chriffo non fopporta 

gli trasagli cori generofo éuoré,è fenza fé-, 

guitilfto Creatore ne foerienti;lo fegec 
fsloglotiofo ifi cielo. =. | 

i Lv 1. Ganerofo dunque, e niobilifsi= 

ino «Canaliere farà fenza dubbio ftato 

Paolo Apoftolo., che d'altro per aunents- 


— 


è 
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ra noh fi glotiaua che della Crocs, edella 
. atibularione: Ondedftritiendod Galati, dif 


% 


fe. Dio miguardi chio mì glorij in'altro 
che nella Croce del noftro signore Giesù 
Chrilto. Mibi autem abfit gloriati nifi în Gale 
Cruce domini noftri Tefu Chriîti. E (étineni 
doa Corintidice. Volentiètimi gloritrò , corse 
nelle mie infitmità. Libenter sloriaborinin= *99**- 
firmitatibus méis. Letribulationi fono la 
gloria noftra, l’infitità fono cagion de 
noftritrofei, e la nobiltà dell'animo Chti 
ftiano fi (cuopre nella tolletanza della for 
tuna auvetfa; e quando fi ede un'hnomò 
Imagnanitno fupportar i divini flagelli coù 
animo generofo, pofsiamo dit di hii;quel- 
Jo che diffe Pilato del noto Capitario se 
netofo Chrifto,doppo hauer ticeutite nel 
fuo delicato corpo 6666. percolle de dui» 
rifsimi flagelli . Eccebimo. Quafi voleffe 1049: 
| dire.Quefta è veramente huomo, chetonh 
indicibile patienza hà fupportato gli fchéer 
ni, e fchorni de miei miniftri; freddo,é fio 
de; diri, eduriffagelli , fenza maiaprir ta 
bocca a malédicenzeé. Huomo veramente 

folo al mondo,incom parabile;che noti hà 
 fimile, ne fecondo:h uomo, human, beni 

gno, affabile, pattente; forte, generofo;ia 
nincibile, imutabile da qual fi voglia infor 

Cc 2° iunio, 
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tunio. Sciocco dunque farrà fenza dub- 
bio, chi per picciola tribulatione perde 
na gloria tanto eccelfa, poiche quello ,: 
chehon penfa efferui altro piacere, che. 


.-:r quefto prefente ; fchiua quanto può ogni 


picciolatribulatione,& penfando conlim 


— patienza, e beftemmie fugir la tribulatio- 
ne,quanto più la fu gono,più vi simmer- 


gono dentro , e quello ch'a loro farebbe 

dolce con la fofferenza , con la contem- 
platione del Rède tribulati Giesù Chri- 
fto;fe gli fà a lor mal’onta, vn’infopporta, 
bile inferno ; e fono. indegni del nome. 
d'huomo ; come nelvero fono come tanti 
ariimalibruti ftolidi, indomit,im patienti, 

8 iracondi::poiche come beftie;altro.bene 
non conofcono ; che’ prefente, efugono 
con falti da Pardo ogni ben piccioloincon. 


- tro,evorebbono (comefifuol dire ) con 


Je mani alla cintola, e consageuolezza en- 
Agrarein cielo in:Cocchio, —. — i 
“. Yrm. Sel’huomoconofcelfe quanto 


bene ftà nafcofto.in piccioli.s cbreui tor- 


menti, non fuggirebbe., ma abracciarebbe 
ta tribulatione come cara amica apportattà 
cedel cielo,e direbbe,andandoli incontra, 
«quello ch'a Giuda Scarioth diffe Chrifto: 
‘asnito .- Quiali volelfe dire; Tu moccorr 


A: 13) da KI 
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— ti:corne nemicosma io ri riceuo comedarif* 
‘fimo ‘amico, poiche per mezzo tuo nevai 
do al conquifto de Santi Padri;a liberarglì 
da iduti vincoli“della morte, a depredat. 
l’ inferno,a fcancellar'il peccato ; a efpiatè 
l'antico delitto , aredimereil mondo, ad 
aprir il cielo,& a dar} vitimo crollo al De 
monio +. Hor hauendo. col mezzo tuo iò 
a far tante fignalatiffime prodezze, che 
pollo chiamarti fenon caro amico... Tu 
.  m'’occorri come traditotè ; &io ti feguo 
perche fon Redentore. Tu mi perfeguie 
ti come nemico,& io.ti feguo come amicoi 
Tu mi ligi come contrario, -&io mila 
{cio ligarecome quello,che con'imei.vin- 
colihò da fciorre l'anime dall’inferno . ‘ 
Tu mimeni alla morte &ioiti feguo: per- 
che la mia morte datrì al: morido: etern& 
vita. .Tu mi prefidi:comeladio!3 &iomi 
lafcio pigliare ‘per'dohatal'mondò?Witag 
dottrina,mifricordì jgratiajegloria.Cofi 
doutria dir'alla. cribulasione ‘huoino' tri: 
bulato, Amica,ad quid venifli? Amicamia . 
cariflima a che fei venuta»9Horsù io CO=. 
nofco quanto ‘ben' mi' rechi ,‘iperò cos 
me amica, dolcemente abbraccio , ebacs: 
cio, amica mia dolciffima »' Tu fe’ venuta! 
per afiliger quefto corpo,acciò l'alma crea: 
Cc 3 ta 
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2a Diuina lembianza fe falui;peròt'accer 
ro volentieri , perche tanto bene: perre.mi 
fi-reca: però deprimi quelta carne rubella,. 
perche s'ellalti lo fpirita; affraccha pur 
quefto folle fenfo, pertinforzar il fenno: 
ftratiaquefte membra , per Mabilirel'ani+ 
goazatterra quelto cadavero:, cibo de vere 
mi, feccia de gli eleméti, immagine di mer 
se, hofpitio d'impudicitie, riccio della var 
pirà,feherzo difortuna , calad’inmundi» 


‘ citey:ritratto di powertà;che médica fin'al+ 


PÉAI, 90. 


l'aere per refpirare,nom che il'cibo perma 
tenerfe,la luce per vedere e lofpirito per 
viyere:combani pur quelta fpoglia morte 
le;poiche pertehautò:(poglie immortatia 
honore incftimabilesgloria eterna, wita in 
finita. Amicamiadolcifima, poiche a 
quelta fetuenntay étanto bene per te rice= 
verò iziclo;t'abbraccio,baccio,eribaccioy 
poichein te è Ja mia falute,il mio bene,:la: 
rajagioia,il mio folazzo,la mia gloria Gie 
sù Chrifto;. che die per quel fuo caro 
amico Dauide;favellando di ter Cum ipr' 
fut: fun in tribulatione, Sc, S'in te dunque” 
fiàil mio Redentore lo (polo dell'anima 
miajlagioia del miorcuore,t'allegrezza del: 
lo fpirito mio;e la nitadella'mia witajcome>'. 
nentabbracciatò &rettamente,come:naB:. 
si 39 ti 
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ti bacciarò fuauemente, Io fento per te le 
dolcezze del Paradifo,la (uauità dello Spì 
rito Santo, l’ardore dell’infacato amorè 
del figlio, Amica mia cordialiflfima ab» 
-bracciami,e ftringemi forte fin’allamorte; 
perche fenza te non pollo il cielo fruire 
l’alma mia reta infrumuofa,arida, è fecca; 
come terra fenz'acqua, chg non può far 
frutto alcunosperò abbracciami forte fino 

alla morte, com’abbracciafti ilmie Giesù, 

qual fempreti chiamaua, ti commendaua, 
lodaua, &effalzaua ne' pergami della Giu- 
dea,ne' monti a popoli,e ne ragionamen» 

ri particulari con fuoi cari difcepoli:Bapsif Tuett. 
mo habeo baprizari, & quamodo coartor de 

nec fiat. Tufaceni it'allegrii Santi Apa- 
ftoli, & gl'inuitti Martiri al martirios da i 
Ibant Apostoli gandentes à confpetu con © 
cilj, quontam digni habiti funt pro nomina 

Jefu contumerius pati Tu rinforzavi Paox: cor. 
lo:Cum infirmor tane fortior fam: Tu ralle» 
grani Andrea; Tu animivi gli Santi Mar- 

uri: Dunque per tanti fignalati fauori, che 

per tericeuonfi,dirò a te amica mia,quel- 

lo chetytro lieto dille Andrea a la croce 

fua: Saluebona crux diù difiderata , & iam 
concupifcenti animo praparasa : fufeipi dijtie 
putum ciusiqui pependitin te, magifler mens 

x Cc 4 Chrt- 
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Chiifttis.O quell'altro {| pirito gentile: Hoc 


eft quod femper optaui, & votis ommibus esx= 
quifisi . Poiche veramentesamica tnia, ioti 


Hd fempre defideratà,come queltà chemi 


A 


» / ' 
Pe Led 


fi (chinare l’èterrià pena;e afficuri del- 
l’èterna gloria,e che fon figlio d' Iddio: d 
ciò p tericeno lo paterno caftigosacciò Né 
in'infanchi nel’vitio; e nonincorra nelle 
sani del Giudice fenero; competenza law 


‘ perauentura l’hauere dipintà; atnmabile, € 
‘uetmenda; perchè abbelifce Paitimà) e calli 
vai rv» va 

i O 
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> pail corpo s effalta lo fpitito s'e deprime il 
corpo: Buon: caftigo'è quello, ché cì afficu 
radelladiuina figlivolanza. Qaem enim 
diligit Dominus'vaftizar fiagellat antem'ont- Heb. rai 
nem filium quem recipit 5 Scriffe S. Paolo'a 
gli Hebrei.: Buon flagello è quello,che ne 
fà fchiuar l'eterna pena, cone‘ per. auuene 
tura è la tribulatione» 4‘ Domino corripis 
mur , ‘ve non.cum hoc mando damnemur, 1. Got. 
‘Buonflagellotè quello, che ci dà.fda motte 
remporale, perche fchiuiamo l'eterna; Cafli » 
gans’ callizauit “me: Dominwis :«& motti 
nentradidit mesBuon caftigo è è quello,che pra), sr. 
. nel fine ne riempie di gioiase d'aleorezza, 
| erompequefto. facco uilifimo. della no- 
ftra fpoglia mortale. perche apparifchi la 
bellezza della celefte gloria,come dice Da. ..i.. 
wideche le interuenne per mezzo della 
fanta tribulatione: Conseiti/li plant meuns 
in gandinm mibi,confcidifti Vara menmz Ss 
circundedifti me letitia, nil 
Vin. -Buon'amica è la reibbalazionie. in 
‘quefto mondo, perche è fegno ‘idell'amici» 
tiache Dio hà con noi; ilqualè caftiga i 
‘fuòicari amiciin quefto mondojè nell’al. 
tro gli perdona;inaa gliempi fà il eòtrario; 
quiui'gli pdona,e non gli caftiga;ma nel= 
l'altra vita gli affligge cicrnaméte . Quelli 
| che 


o, — Il Monte Santo: 

che conofcono queto miftero,abbracciae 
no con fommo affetto le tribulatione» Ma 
polti ingannati dalle vane profperità del 
mondoyprofontuofamente penfando,che 
rutto quefto gli auuenga per Toro bontà,e 

she Diogli profperi peri meritiloro,non 
saccorgonomiferizche Dio gli ha manda» 

ri in eterno oblio, poiche fecondo. gli Dot 

tori Santi s.il maggior caftigo d’Iddio è 
quando non caftiga ; e la maggior collera 

di lui è quando non s'adira, Quelto mifte 

ro fi fcuopre affai chiaro nel Vangelo » 
quando gli (ecui del padre di famiglia, ver 

lenano andar’a fcegliere la zizania dal po- 
derc,e purgar'il frumento, & eglinonuol 
fe,madiffe loro, che la lalciaflero crefcere 
Matth.13:fin'all’hora del mettere. Deminenoe nè bo- 
sum femen feminafii in agro tuv?Ynde ego ha 

bet ziZaniat ee. Visimusy® colligimus cat 

Etait. Hon.Ne forte colligente Zizanza, era- 

dicetis firmul,c& critici. Sinite vtraquecrefce 

ze vfque ad mellem : <& în tempore mefhs di- 

cam melforibus.Colligite primum zizanta, 

: alligate easanfafciculos ad comburrenda, triti 

cum aut6na Cougregata in borreum meumt 

- «Da quefta. celefte dottrina noi vediamo 

- chiaro più che’ Sole , che quando Iddio 

non Gaftigailyeo , è fegno di maggior ca- 

| ftigo, 


Ci ti 
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ftigo, &il non moftrarfi iraroge fegno di 
grandiflima collera,perche il. Signore,co- 
me fe non fulfe cola (ua, per Toro demeri» 
ri,gli lafcia fare alla peggio che fannojfin 
che venga l'hora dell’eterno caltigo , al 
l'hora quell'anima a guifa d'un pomo mar 
cio caderà nell’inferno, Di queftiembpi dif 
fe Dawide; Ibunt în adinuentionibus. fuis, 
Cioè anderannedietro a fuoi vani penfier 
ri, e diabolici capricci, fenza caftigo alcu 
no; profperofamentesma poi verrà tempo, 
che pagheranna il fio de’ [ormisfatti i ca- 
me per aunentura fuol'anuenitre al Jadro , 
che nel fua latrocinio innecchifce (enza 
caftigo,ma al fine da ne’ biri, è prefo,liga+ 
to, tormentato, fententiato, &in vin Sab» 
bato paga tutto s dando der calciall'avia 
con infame morte della forca, Buonoidun 
ue è il caltigo, e fanta è latribulatione, e 
elice quello,che dal Signore in gRta vita è 
caftigato, come dice Jo (pecchiodi patienz 
za Job:Beatus bomso qui corripitur a Domino. 
Lvi. Dunqueinfelice felicità degli 
empi , gloria in gloria , dolorofe piacere, 
maninconica allegorezza, pouere ricchez. 
ze,improfperofa profperità,& fuentyratif 
fima ventura, poiche inganna, & abbaglia 
Dall'al- I 


ì 


_ 


lhuome, ehe non conefce il vero bene. 
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Dall'altra barida ammabile più che pregia 
ta gioia la tribulatione, cagione del con- 
quifto delcielo,laquale fe da fciocchi fen- 
{uali fuffe conofciuta, n6 fuggiriano dal- 
l'afpetto: fuoj ma come ambafciattice del 


fupremo Iddio ; l’accoglierebbono con . i 


gran fatifto , con honore immenfo, e con 
letitia eftrema, perche raprefenta la perfo- 
na d’Iddic;anizi in effaè Dio, com’habbia 
modifcorfo difopra. Mal'huomo febfua+ 
Je non'confidera quefto, mail tutto rife- 
rifce alla natutasalla fortuna, a i cieli, &ale 
le proprie forze, S'è perfeguitato, dice ch'è 
fuo nemico,e non lo riferifce al diuin vo= 
lerejcomefece' Giesù: Chrifto; che diffe a 
10.19. Pilato: Nom baberesin me poteftatem, nife 
defupertibi data fuiffet . Come feccanco il 
Patriarcha Giofeppe , ilquale datofi a col 
nofcertea fuoi fratcili nell'Egitto, animah' 
dolia feombrar dal petto ogni vil tema. 
del siconofciuto errore,diffe loro: Fratelli’ 
cariffimi; i0 fon Giofeppe voftro fratello® 
Gen:45. qual vendefti nell'Egitto :. Non habbiatc 
paura», neui paia dura cofa hauermi ueti- 
duto in cotefti paefi, perche glièftato giu-' 
ditio divino cotefto, aceiò habbiate da vi- 
uerein quefta gran careftia. Nolte paueres 
“neque darum effe vobis videatar, quod ra 
PR za difti > 
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difti me în bis regionibus. Profalute entm ve 


fira mifit me Dominus in Aegiptum ante 


vos,ESc. S'hano figli, dicono che fon fuoiz 
e non dicano che gli hanno hauuti dal Si- 
gnore,come Giob, Dominus dedit,Domtnus 
abftulit, ficut Domino placuît ita falum ef, 
fit ndmen Domini benedictum.Similmente il, 
buon Patriarcha Giacob, richiefto dal fra- 
tello Efaù ; Che figliuoli fon cotefti, che 
vengono con te? Rifpofe Giacob; Quefti 
fon figliuoli, che Iddio hà donati a me uo 
ftro feruo. Quid fibi voluntifli, & fi ad te 
pertinent° Refpondit: Paruuli funt quos dona 
utt mihi Deus feruo tuo.Se fon richiefti del- 
la robba; ri(pondono che gli anteceflori , 
glie l'han lafciata per heredità , e che con 
l’induftria loro l'hanno acquiftata, € non 
confeffano ch’ogni cofa è dono d’Iddio,. 
com’afferma S. Giacopo nella fia Cano- 
nica: Omne datum optimum,€$ omne donum 
perfettum,defurfum eft, defcendens a patre lu 
minum,&c.Quando intrauiene loro qual. 
che infirmità, è morte de? figli, ò altri pa- 
renti, lo riferifcono alla compleffione ;e 
non al diuin voler come Dauide, Dominus 
mortificat € viuificat , deducit ad inferos , 
& reducit: Cofi Giob: Si bona fufcepi- 
mus demans Domini, mala autem quare no: 

= fusti 


| 


Iob,ti 


Gen.$7; 


Jac. ?3 


Pfal. 27. 
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fuRincamnt? Tutele tribularioni vengo»: 


sé dal Sionore, pefciò difogha ritenere y 
stattetrarle cotte cole fuesin fegno'di ciòy 
diffe Giesù Chtiftoa Pierro , riprenden= 


‘ dòlo,; perchehiauea meffo mano al coltel® 


lo înfuadifefa: Non vudini ch'io bea il 


. Calice thbst'hi davo dil'padre:mio da be» 
: redCalicehò quem deditmibii pater, non vis vi 


Giada, il'inuidia de Giudei, tofdegnò de 
fetibi:; l'ingiuftitia di Pilato , da inaluagità 


bibam iltin? Non dille il'erhdimento di 


‘dè thiniftri; l'opprobrio-d'Herdde, ma il 


Calite del padtes perche quanto habbia- 
mo;d bene; 8 finale, eitto viene dal Signò- 
re. Perd I'huomotheconofcequefti Dis 


uitidgiodicij, mon fitrola per flagelli, né 


fi tutBa per difauentare; not's’adita con- 
tra gli perfecutori, fapendo che no efle- 
cutori della Diùina ginftitiaz ma più tolto 


.. come'pòttàtori difibuonanona, cioè ché 


Diofà tonto,efi ricorda di lui,còine di ca 
to figlio;ti ringtatia, e prega per foto,co- 
ie Chtifto che in caufa propria racque 


alla prefenza dirPilaro;ed'Herode, nondi 
 rintttid'&ridò forte al Padre Frettio, chiedé 


do perdono perì fuoi cnteififforize quat 

do:petil'grati dolore fl d'owtea fcordare ant 

cb'dt'più cati'imiti, prepd pet gli nemici; 
equan- 


I 
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e quido pianger donéa le propriè piaghe, 
lactimatià*per gli altrui petcatis Bi a fua 
fembianza,moffi dal {vò +A?d effenì pio;fe- 
cero molti fudi catiamicitongtah givbi- 
Jo dè gli Atigioli; e prandifitàà doglià.de' 
Demoni). Quétto aftofto fattathento:co- 
riofcendo ‘S. Andrea gidivia  fantò nella 
croce, che volendolo il popolo fedele libe 
tare dallemani del titànnò; gli pregò coîì 
iftanza grande ; cheigli lslcialfero - godet 
quitilarantòbtimata corvta; furon di tafi 
ta efficaci le prevhiete ; ch’otiérine quela 


| lovoletia; alerimetite neh'Baurebbe l’etri< 


pio Egea poffiito crucifigeelo,tinto erd il 
utordel popolo corttro dui. Peicid (co? 
me fiabbiamo inficive difcor(6) ratti mata 
titi cotteuano rolontittialimàttivio , cè. 
ine affettati Cerui al chiarò fonte. 


si ArCOME NIDO XXIV. di 
‘on v'è traniagliò fenza confolatione, è quit 


ro maggiori fdiiò lé rrilialationi, s4ht0 più 


-_ grandi fon gli fawori, & bonari Dini, 
| 6 nell'altra vita, ma béti fpeffo ®© “ 


"mot folò nell'altra vità | 
| antbé in quefta prefente , come per-beb 
° bigîmi effenipi, chiaramente fi fcuopre 
! selle Diuine carte . A 
send) ; 
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sedi pattenza per. non ie[fer prini-di tanti 
+ fauori celefti, afficurandoci.,..che quanto 
più fiamo deftituti d'humani fauori, tan- 

to più: è pronto Iddio adaintarci: bauez= 
do. com giuramento grandiffimo promelfo 

-. d'aintar gli tribulati , che con patienza 
afpettano ib Dinin'aiuto.. | > a 


IN. Tuttociò. auienne dal- 
i la virtù della .patienza., do- 
no d’Iddio, tanto fignalato, 
ch’in mezzo.le pene ci.fà. 
i gioire con, interna.confola= 
tione;onde dicid lodaua tanto il Signore» . 
e.ringratiaua S.Paolo,.fcriueado a Corin. 
s.Gor,s. Lis Benedicius Deus CY pater domini noltri Ie- 
\ fia ChriSti,qui confolatur nos,inomni trivula 
tione noSira. Quafi voleffe dire: Sia bene». 
detto il Signore, ilquale fe ben talhora ci 
gribula, nondimeno.in mezzoa' dolori, ci 
sporge tanta confolatione, che poffiamo 
‘“ageuolmente con l’aiuro fuo Diuino ogni 
incommodo foffrire; anzican alegrezza . 

|. interna poffiamo fuperare la grandezza 
Sen» 22: de’ dolori. Gran combattimento deuean 
fenza dubbio fare nel cuore d’Abramo la 

generezza paterna,e l'ubidienza del Diuie 
Ro precetto i (poighe l'amoz: parerno nop 

de nai o velcua 


ad a m. >» Pi 
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voleua che deffe di propria mano la mor- 
teall’unico fuo figlio; e l’attor diuino,ela 
religione non comportaua ch’al diuin pre 
cetto fuffe difubidiéte;jonde uno lo uoleua - 
viuo;e l’altro morto : ma nel più gran do- 
lore,fu confolato sì,che,neil figlio uccife, 
edalui nacque Chrifto fecondo l'huma- 
ma carne,per cui furono benedette tutte le 
géti. Gran perfecutione fù quella di Saul 
contra Dauide; ma molto maggiore fù la 
confolatione , fuccedendo al Régno di 
quello, ch'era fuo nemico; Gran fpafimo 
patiua il cuore della bellase cafta Sufanna 
per la falfa accufa,& ingiufta fentenza d’ef 
fere da tutto il popolo ; lapidata ma mag- 
giore fù laconfolatione » fendo non fole - 
liberata, ma cordennati amotte i fuoi ne- 
mici,con fuo grande honore. Grande per- 
fecutione ingiufta fù quella'qual pat 
Giofeppe da fuoi fratelli;ma fuperd' la corn . 
folatione , poiche eglino l’adororno huà. 
milmente nell’Egitto,oue fù fatto Viceres 
 efaluò dalla fameil vecchio padrecon mt 
‘ti di cafa.Grandiffimo trauaglio fù quello 
del fpiritofo profetta Daniele, pofto ad ef- 
fer deuorato da Leoni affamatisma ecceffi- 
‘uo fù il giubilo,poiche non folo da Leoni 
non fù sbranato, & deuorato, ma accarez> — 
I | zato; 


”- 
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zato 3 cibato.anche miraculofamente .d 
Dio per mezzo d’ Abacuch 5 tù poi libera 
to.contanta fua gloria,che feminò il uero 
culto d’Iddio inquelregno , fcoperfe l'in 
ganno de’Sacerdoti idolatri furon’uccifi 
1 fuoi nemici, e diftruffegli.Idoli . Grande 
fù il travaglio della bella Hefter ; per la 
condennagione alla morte del fuo.popolo 
nel Regno d'AfTuero;ma fenza fallo mag- 
giore fù lacéfolarione;poiche con fe tela 
liberò dalla sétéza della morteanche il fuo 
popolo, con la morte infame di tutti i fuoi 
nemici, Ecceffiuo fù il dolore & l’afflittio» 
pedi iob, ma fuperorno gli-giubili, e le 
confolationi, hauendo sadoppiati gli {uoi 
beni,allungata Za uita, reftituiti gli altri fi- 
gli. GranefA la cattiuittà del populo Ifrae- 
litico nell’Egitto; ma eccefsino fù il giubi» 
lo loro, (endo liberati con tanti prodigij , 
annegati i lor perfecutoti , & .efsi inuro- 
- dottiin terra di promifsione abbondantif» 
fima ditutti gli frutti della terra. Graue fù 
la ftragedi Paolo , battutto da canallo ; & 
accecatoma fuperò fo refarcimento inin- 
finito; sihauendo l’un'e l’altra vita, fatto - 
uafe d’elettione, rapito final terzo Cielo; 
e cento e mill’altre prerogatiue.Grande il 
dolore di Stefano :pofto inmezzode fuoi 
»i ald= 


- 
di 
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arrabiati nemici che lo lapidauaniog mà fu 
però il giubilo,in mezzo à le pietre weden: 
do Chriftoin Cielo nella fua gloria che’ 
lo chiamata»; e cosìditutti gli fanti mare: 
tiri, che lunghiffimo farebbe à voler racsi 
contare : però ben diffe il' citaredo-al crea-. 
tore:fecondo la pena,così e la confolatio=» 
neche tù mimandi, è fignore : Secundum 
niultitudizem-dolorum meorum in corde meo, ?8198: 
confolationes tue letificauerunt animani mea, 
Anzi eccedono in infinito le «confolationi 
de gli eterni giubili apparecchiati.a tribu- 
lati peramor di Giesù, Però l'huomo.non 

fi {gomenti nelle.tribulationi; ma tutto ri- 
| pieno di ferma fperanza in Dio,da lui chie 
da patienza da fupportate; c bafta ; perche 
molto più valorofo quello che ci defen= 
de,chenon è quello che ci perfeguita. On 
de.tuttoin Dio confidato dicea.il.tribula» 
to Dauides Quoniam-ab spfa patientia mea > 30,1 6:; 
| quia ipfe Deus meusjet Saluator.meus,adiutor 
mens non emigrabo. Quafi diceffe: Non.cer 
cherò di partirmi dalla .tribulatione , che 
manda Iddio, perche dalui uiertla mia pa- 
tienza,effo è il mio Dio, il mio Saluatore, 
«& il mio aiuto, però di che debbo temere? 
In Deo falutare meum., & gloriamea ; Deus 
auxili mei, fpes mea in Deo eft . Eteffore 

4 Dd 2 tando 
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tandotati nel divino aiuto dice: Sperate 
in eo ovonis congregatio populi , effundite co» 


ram illo corda veftra , Deus adiutor noSter în 
aternum. Efo è la noftra fperanza, la noe 
tra difefa, il noftro premio, e guiderdone 
delle noftre fatiche 5 però lafciamo ad eflo 
tutti i noftri penfieri, poniamo in lui tutti 


gli noftri defiderij, percheegli farà più di. 


quello fapreffimo noi riechiedere: Exaudi» 
uit Dominus defiderium pauperis. Defide= 
rium corum attulit.eis. | ! 

*.Lvw1. Il neruodi tutto quefto nego» 
tio fta nella fofferenza,laquale talhor ma- 
ca, per la noftraimpatienza , com huomi- 
mi troppo morbidi, poco auuezzi a patire., 
&ineffercitati di fede. Epitetto Filofofo 
abbracciaua tutta la filofofia morale con 
quefte due parole Sufine,& abftinc. Suffe- 


renza, &aftinenza cì vuole per viuerevir= 


‘ tuofamente; con una tollerare con buon” 


animo ogni auuerfità,che poffa awuenirci, 


con l'alira aftenerfi dalli uani penfieri.. 


Chi foffrifce con patienza l'awuerfità, raf- 
frena da cupidità la uolontà,è degno d’ef- 
fer coronato;& quefta è dottrina tanto ca- 
rholica,ch’è conforme all’Euangelo,la cui 
fomma è aftenerfi dal uitio , & abbracciar 


ta victùzil primo s'offeruacon l’aftinenzaz; 


RA ° Taltra — 
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‘ Paltra s'acquifta con la foftinenza.: Quel» 


lochetonda tutto ilfuo penfiero in Dio 


| S’aftiened’ogni neo,che pofli turbar la die 


nina uifta ; e fofftifce con l’aiuto fourano 
egni rea fortuna.E ben fi dourebbe foffrir 
uolentieri dice la Corona de gli Oratori 
Cicerone, perche fi debbe haucr fempre 
nell'animo quella commune confolatio» 
ne de mortali , ricordandofi che fiamo vee 
nuti al Mondo con legge d'effere fottopo= 
fti ad ogni colpo di fortuna; e perciò dob= 
biamo contentarfi di uiuere con quella 
conditione, con laquale fiamo nati al mé» 
do, nè dobbiamo turbarci per difauentura 
alcuna, la quale con humano configlio 
euitar non pofsiamo 3 ma più tofto confi= 
derando gli altruiinfortuni) fe ftello cone 
folare, &rimetterfi in tutto,e per tutto nel 
diuin uolere, fenza cui non fi moue pur 
una fronde d’arbore; perciò talhora Iddio, 
per auuezzarfi a fperar folo in fua diuina 
bontà, ci riduce a tal termine nella tribu» 
latione, che fia impofsibile ch’altro aiuto 
che'l divino,ci poffa folleuare,acciò che fo 
lo in lui poniamo tutta la noftra fperan» 
za,com’occorfe all’affamato popolo Ifrae- 


litico nel Deferto; onde diccuano: Nun= Numize 
Exi7 


quid panem poterit dare , aus parare menfam 
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feguitato dall’empia Iezabtlé, girando: Pes 
simit:anima fue;ut morietur 3: A-Daniele nel. 
‘dé Leonizà Giona nel ventre del Pe- 
fcera Sufanna;e tanti altri. L'itomo dun? 
que deftitato d'ogni hman'aiuto,, poni 
tatta la (va (peranza nel Sigirore , che del 
ficuro l’aiuterì; derd dicea Davide : Jaffa 
cogitatumituuni in' Dominosét ipfe te enutriet. 
Bcaltroue.Ialt2fuper Dominum suram tz; 
& ipfe te enutriet , & non dabit in eternum 
finttuarionem inffo. Come fediceffe, coua. 
nel:fignore tutti i tuoi penfieri y riponi în 
effo ogni fperaza; e fonda in'efo ogni tu@ 
defio; e né temere che né v'habbia d'aiuta- 
re,pchedelficuro ti fovcorrerà,e la tua af- 

flittione durerà poco: tempo. Promife Id- 

dio d’aiutare Gierufalemme 5 nè fit menti» 

toré, potchecon tanti prodigi la liberò : il 

fimile farà a noi , &cad ognitribularo cuo- 
re;hauendo'egli non folo detto che fareb- 

becon efsi noi nelle tribulationi, per libe- 
rarci,e glorificarci:Cune ipfo fumin tribula= 

tione ,eripiam eum ,@& glorificabo com : ma 

anche, liberandoci d’um gran penfiero , 

cioè di fapere rifpondete a noftri nemici $ 

ci promette che ne darà fe parole in boctay 
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Della Tribulatione. 425 
 ecì fomminiftrerà quanto dobbiamo rie 
fpondere,in maniera che gli auerfarij con- | 
fafi, nonfapranno.opporfi. Dabo vobis 
os, & fapientiam, cui non poterunt refifterezucaz 
aduerfary veftri. Indiè che molti tiranni | 
arrabiati, vedendofi confufi , non fapendo: 
che rifpondere, {e ftefli vecideuano mifera 
bilmente... a: - 
Vin. Dio mio,che gran giuramento 
è quefto, col qual prometti di fouenire a 
. poueti tribulati : quanti fignalati priuile= 
gij godono quelli , cheti feguono con la 
croce, armati di patienza. Haucut ragio= 
ne Signor mio a dira tuoi cari amici-tribu 
lati,che fi rallegraffero ne’ maggior traua- 
gli ; poi aflicurati con la tua prefenza,ben 
deuono gioire,e feltegiare, poiche fai lordi. 
conlatua prefenza vm Paradifo; oltre che 
fon fatti figli tuoi carisamici cordiali; com. 
pagni nelle pene,e nella gloria; ri pieni di 
fapienza; armati di patienza; colmi di for=- 
tezza; & ornati ditanta gloria anchein 
terra, che niun Imperadore hebbe in vita. 
quello,che loro han doppo morte. Quan- 
to più gli tiranni fi storzauano rendergli 
opprobriofi al mondo,&annichifare il no 
me loro; più fon reftatigloriofi, &mag- 
giormente è rimafto adorno d’eterno (plé 
Dd 4 dore 
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Matth.s. dore il noire de sfantitribulati. Gaudete } 


& exultate, inilla die ; ecce enim merces ve= 
Sira multa eSt incelo. Hannoben ragione 
di rallegrarfi i fantitribulati, per amor di 


“Giefu Chrifto,non folo perche la lor mer 
+ ‘cede è opulentiffima in cielo, ma anche 
‘perchefon gloriofi in terrashonorati,riue 


ziti,adorati da gli huomini, temuti da Dia» 


+ molizonde felice-fi tiene quella denota per 
‘fona cherefta. herede delle reliquie loro 
‘ $ncencriti,non cheafficurata del valorofo — 
 patrocinioin cielo. Ottima amica è dune 


quela tribulatione,per laquale s'afcende 


“atantagloria in cielo, &in terra. 


ARGOMENTO XXV. 


Latribulatione è dono d'Iddio s ma noi (ramo 
— tanto fienoli, cheinvn fubito ci fpauen- 
. tiamo,come Pietro alla voce d'vna vil’ane 
cella: e benche defideriamo di compatir 
con'Chrifto per regnare con effo lui ; none 
dimeno accecati dal fenfo,volentieri «bando 
narelfimo la croce della tribulatione com'il 

. cattino ladro: però preghiamo il Signore, 
che n'accenda il cuore , e n'ammorzi la 

, fenfualità , laqualea guifa di Balida ct. 
Sfcema le forze, acciò poffiamo con ‘viut 

> effetti moftrar l'amor che portiamo a Chri- 


dm 


@ 


Della Tribulatione: 425 
fio, ilcheegli fommamente defidera, il- .::? 
quale nella tribulatione hà nafcofle cofé 
meranigliofiffime s come quin conbei efe 
fempi fi prova. < a 
= SR VI. Hebberagione S. Paos 
i) lo, fcriuendo aFilippenfi, di 
“.) chiamarla tribulatione dono 
SS d’Iddio : Quia vobis donatum 
est, non folum vt în eum creda- siro 
tis, fed vtetiam pro illo patiamini : poiche 
tanti fignalati privilegi} per effa fi godo- 
no. Quindi ancheappare quanto noimi- 
feri mortali ciinganniamo ; reputandoci 
felici,quando meniamo quefta vita mifera 
fenza tribulatione, poiche la gloria noftra 
‘| non è pofta nella commodità,e profperità 
‘ mondana, ma nella Croce,come diffe San 
Paolo a. Galati; onde vien riprefo Pietro, 
.-chediffe a Chrifto trasfigurato nel mon- 
| tetabor: Bonum cf nos hic effe: T’inganni 
|. Pietro, enonfai quel chetudica ; poiche Lucs 
nel monte Caluario è miglior. ffare, °° 
che nel monte Tabor, poiche non s'ac= 
quifta la gloria con le commodità , 
| ma con la croce della tribulatione., la= 
quale è a guifa della fcala di Giacob, per 
laqual'a noi è fcefo Chrifto ; .&afcefo an- 
chein cielo ;. onde di propriabocca difle i 
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Nonne hac oportuit pati Chriftum&r ità în 
trarein gloriam fuam? Non è dunque buo»... 


na cofa ftar nelle commodità, manella tri 


Jo, 35e 


bulatione; e fe Chrilto noftro Signore hà: 
tanto patito, per acquiftar’il cielo, voglia» 
mo noi effer maggiori di lui, acquiftando . 
il Paradifo fenzatribulatione? Non eft fer- - 
uus maior Domino fuo . Non est difcipulas 
Saper magi/trum. * 

V ix... Noi fiamo per natura tanto aui+ 
didi gloria , che non v'è alcuno, che non 
Ja defideri fommamente; ma fiamo anche 
pet natura tanto fieuoli, e timidi del male; 
che conciofiacofasche noi bramiamo di pa 
tite per Chrifto, percorregnar coneflo ; 
gionti al termine di patire ci fpauentiamo 
talmente dall’afpetto turbato della tribula 
tione,chela fuggiamo a tutto potere, co- 
me Pietro;e gli altri Apoftoli, i quali sof» 
ferfero tutti di patir per Chrifto, edi difen 
derlo fin’alla motte,ma in effetto, venita 


| l'hora dimoftrareil loro valore, ela viva 


-fede;fi pofero in fuga,e quello non temea 
di nulla,e faceuail Marte,ali’afpetto d'vna 
‘vill'ancella,talimente fiturbò, che negò ha 
uer veduto quello ,. per cui prima volea. 
«morire:e più animo moftrorno.le debboli 
femine inermi,che feguitono ; e fecero.là». 
di sica crimofa 


ì 1» 


._ °DellaTibulatiine. ——. 4iy. 
tpimofà compagnia al buon Gitsì, che 
| Dietro, Thiomafo,e gli altri Apoftoli quali. 

faccuan l'animofo ». Noi pegiori, e più 
— codardi de gli Apoftoli nell’horto di Gete 


.; 


femani , fiamo fi neghitofi , vili, e deboli, 


° checilafciamo vinceredìfede, di (peran= 
za , di charità,di patienza, edi fortezza da 
vnladro hebreò, chefi bé conobbe il frut 
to della tribulattone, che non chiedè a 
Chrifto d’effer depofto dalla croce, ma fo 
fo dimandaua in gratià , che di lui fuffe rie 
cordewole nel fuo regno , ch'è il pmio del 
Ja tribulatione . Ma noi tutto al contra» 
rio,chiediamo,che cideponga dalla croce, 
com’il biaftematore ladron cattiuo, che 
fchernendo Chrifto,e la fua poffanza, di 
ceua:Si filius Dei es,defcende de cruce, €$ fal- 
uatemetipfum & nos . Così noi fciocchi, 
priui d'amore,rifiutando di patir per Chri 
fto, e per le noftre colpe, fubito c'habbia- 
mo vna minima tribulationcella, diciamo 
a Chrifto : O Signore, lieuami da quefta 
tribulatione,liberami da quefto travaglio, 
deponimida quefta croce , fe fei figliolo 
d’)ddio onnipotente:che tutto il contra» 
rio doureffimo fare,e dire : Poiche, per la 
tribulatione fon fatto figlio d’Iddio, ftarò 
volentieri nella croce con il mio dolcifi» 
| mo 
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mo Giesù j poiche,sè quello non ftaua in 
crocé,non era redento il mondo;e sio né 
ftò volentieri nella croce della tribulatio= 
ie, noi hauerò il premio celefte; perche; 
Adse, Oportet per multas tribulationes intrare în 
regnum Dei, Starò dunque nella croce, e 
patirò volentieri cò il mio Signore l'igno” 

minia della tribulatione, per goder lieto 
coneffolui la gloria della trionfante re- 
fisrretione. E se n Te 

* Lvi. Cotefto diffetto, non folo auuie» 

né dalla noftra debbollezza , ma il frodo« 

Jente nemico infernale, il lufingheuole 
mondo, gl’infidiofi miniftri di Satanaffo s 

cioè gli peruerfi peccatori , tutti gridano». 
Defcendedecruce,defcende de cruce : Lieuatà 

dalla tribulatione,fuggi il digiuno, fà ven 

detta del tuo nemico , ricufail patire , ab» 
braccia gli piaceri, datti {paffo mentre nà 

puoi: Ondequello,chenon è ben radica= 

to nella patienza; e non è ben inchiodato: 

con Chrifto con itre chiodi, cioè c8 quel 

lo della perfetta fede, della foda fperanza; 

& dell'infocata charità;ma folamente liga= 

to con lafune d’un’imperfetto usa 

cofa facile,che fcenda perimpatienza;dale 

da crocedella-tribulatione , a uoti del (ene 

n fo,del mondo,e del ‘Demonio. e. "e 

st ch'è 
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Della Tribulatione, 4:19 
éh'è ben trafitto con Chrifto ; eoîme pet 
auentura era Paolo A poftdlo,cofa alcuna 
nonlo potrà totre dalla croce; e diftorre 
dalla compagnia del'guftofiffimo Giesù 
Chrifto. Però diceua l’inferuorato Paolo 
a Romani. Quis ergo nos feparabit a charita 
te ChriSii? Tribulatio,an anguftia, anfamesy 

‘an nuditasyan periculum, an perfequutio , an 
gladius? In his omnibus fuperamus , propter. 
eum qui dilexit nos s &c. Come fe dicefle: 
Tanto, el’amor perfetto, e fi ftretto è ik 
vincolo della charità , chemi congionge 
con il mio dolce Giesù, che niuna cofami 
potrà da lui feparare,, nè tribulatione , né. 
angofcia,nè fame, nè nudità, nè periglio; 
nè perfecutione,nè ferro,nè morte,nè vi« 
ta, nè creatura alcuna. DE 
“Vin. Felici quelli, i quali fconfidati di 
fe,defiderano-letribulationi;. non per far 
proua dellelorforze, ma per immitarik. 
he noftro Chrifto, e per partecipare de: 
fuoi dolori fofferti perla redentione hu- 
‘mana,poiche crucifigendo le fue membra 
con Chrifto , hanrà il premio con Chri- 
fto  & egli gli darà forza di poter foftener 
1a croce della tribulatione; però fi vantaua 
Paolo con l’aiuto di Giesù Chrifto di.po- . 
ser ogni cola:Omnia poffumineo qui me con gp;iip.4; 
È | «—_ fortat . 
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‘1 fantatEbrifius. Comes hauefle detto: Egliè. 
è*.© «+ tantoilconforto, e tal'è la confolatiane 
 ch'iohòd da Giesù Chrifto,che non v'è tri 
bulatione, per grande ch'ella fi fia , ch'io 
non poffi cò ageuolezza fupporiarla. Per- 

Fhilip., cid anco diffe yn'altra volraseM hi vinere 

| Chrifluseft,to sorlucrum.Se tal’è il guada 
gno,che fi hà nella tribulacione,che nella 
mortes hà uita,nella perdita auanzo,nel= 
Finfirmità fortezza , ne dolori alleggrez= 
za,nell’amuerfità confolatione, nella po- 
vertà ricchezze , nello fprezzo la gloria , 

nella perdita vittoria; nella paffione trion 

fo;ben s'ingannano i fauij del mondo,che 

nfano annichilare il nome de’ tribu= 

Jati di Chrifto con lo fpegnimento,e mor 

te del corpo; poiche loro crefcerannoia 

| honore gloria,forza, evirtù 3 e per rante 

ratie fingulari della rribulatione,-non: {0 

jo non cre Rot d'effer dipofti dalla 
crocedella tribularionesma chiedetanno a 

Dio di dimorar’in quella, per far più ricca 

preda d’eterna gloria, perche. Ill;s vimere 

Chrifius eSt, & mori lucrum > E con quefta 
violenza fatta al fenfo, al mondo,& al De 
monio,rapitanno il cielo ; di cui fauellan- 

Matth.ae, do il Redentor noftto,diffe:Reguam calo- 
rune vim patitur , & violenti rapiunt I, 


“ 


a 


Della Tribulatione, 4°. 

Se con'queftabreue violenza fatta al (en- ‘- 
fo, econ quefto sforzo fatto al mondo ua. 
‘no,&al Demonio frodolente,facciamo fi - 

ricca preda del celefte regno, con.ragione 

fi rallegraua Paolo nelle tribulationi, non. 

folo fue, ma anche de fuoi credenti, come 

feriue.a Corinthi: Replecus funi confolatio- 2.C0r7. 


ne, fuperabundo gaudio inovani tribulatione 


veftra : E S, Giacomo feriffe; fratelli miei, 
quandoincorretein varie tentationi , ifti-. 
mated’efferincorfiin.vn grandiflimo giu 
bilo,fapendo chela prowa della voftra fe- 
deopera, e cagiona la patienza. E beato AT. | 


- quello che con patienza fopporta la tenta 


tione, perche fubito che farà approuato , 
riceuerà Ja corona della vita,che' Signore 
hà promeffa a quegli:che l'amano.0é ga 
dium exiftimate fratres mei, cum în tentation. 
nesvarias incideritis , fcientes quia probatio 
fidei veltra patientiam operatur, Beatus.vir 
qui fuffert tentationem;&e; L'ifteflo feriffe a 
fedelianco S.Pietto Apoftolo: Communi- ;.Pet.4. 
cantes Chrifti palfionibus,gauderes vt in reue- 
latione glorie eius gaudeatis exultantes. Sì. 
exprobramini in nomine Chrifti, beatt.ere 
tis,Sc. Felice dunque quello,.che ritroua 
latribulatione,, perche ritrova Chrifto,.li 
fà compagno; e coherede del regno «ele» 


fte; 
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ARS. fte;perd. Ibant Apoftoli gaudentes aconfpe= 
&u Concilij, quoniam digni habiti funt pro no 
«mine Iefu contumelias pati.Indi, confapeuò 
Je di tanto miftero , l’amico di Dio Daui- 
de,pregaua il Signore,che lo tentaffe, e lo 
prouaffe; ma però che prima gli brugiaffe 
Mal.is. lerene,&il cuore. Proba me Domine, & ten 
| tame,vrarenes meos, & cormenm. Quafi 
voleffe dire. Signor mio,abbrugiase con- 
fuma ogni vano,c lafciuo amore delle mie 
rene, ardi , & accendi il mio cuore del tuo 
fanto amore,e poi prouami con.mille ten= 
‘tarioni,e tribulationi,che il tutto fupererò 
per amor tuo. E che ciò fia vero, fi fcopre 
chiaro in vn'altro falmo , oue preparato a 
(offrir'ogni flagello dice:/n flagella paratus 
fum. Comîe tutio innamorato,& inferuora 
‘ to del diuin'amore,defideraua con viui ef- 
-fetti moftrar l’accelo amore che nel cuo= 
re ferbaua. ue ! ni 
Lvi. ln quellamaniera forfî, che fece 
Antipatra Idumeo, padre d'Herode,il Ma 
7n0; ilqual’effendo mandato dall’Impera. 
dore per diffefadell’Imperio , in vn certo 
fatto d’arme,ou'anco ft grauemente feri- 
to:ilquale ben ch'egli fi portalfe valorofa= 
mente, fù nondimeno perinuidia accufa» 
to di negligenza, edi poco amore , appo 
ue i l'Im- 


Py 
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FImperadore, da Antigone, figliod’Ari> 
ftobolo Rè de Giudei, fuo emolo: ilquale 
citato; e comparfo prefio l'Imperatore, & 
grauemente riprefo di difamors;egli incon 
tinente fenz’altra rifpofta,fpogliatofixalla 
prefenza dell'Imperatore, moftrandoglile 
ferite riceuute peramor dell'Imperatore, 
gli dille : Ego,Cefar, nolo me-verbis excufare 
apudtefed vulneraifta que fufcepi pro te, lo» 
quantur pro me, & tefificentur frego diligo. 
Come fe diceffe. Cefarca Maeftà;io potrei 
con molte ragioni, e parole difenderla cau 
fa mia, per farle conofcere quantoa torto 
io fia appreffo Voftra Maeftà accufato da 
mieiemoli di negligenza di difamoresma 
Jafciando da parte le parole,vengo con vi 
ui effetti a farla confapeuole dell’offeruan 
za mia verfo leise quefte ferite riceuute in 
guerra per te, parlino; e faccino viua tefti- 
moniaza dell’amor mio, s'io t'amo di cuo» 
re. Perlo chel'Imperatore riceuè dinouo 
in gratia fua, e lo fece Procuratore della 
Giudea in guiderdone delle fue fatiche» 
Cofì voleua Dauide poter moftrare l'a- 
mor fuo fuifcerato al Signorc,onde le di 
ce: Signore il mio cuore è apparecchiato a 
flagelli,però piouami,e fà dime efperien- 
za.Proba me Deus,& tenta mesIn flagella pa 
ratus fum . E ben fi {coperfe chiaramente, 

n Ee quan 
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quanto l’amaffe, quando caftigando E4- 
dio ilpopolo del fuo Regno,pregolloche 
tutto lo fdegno lo volgefle fopra dilui; e 
perdonaffe.al fuo popolo,con parole tan= 
to inferuorate, cheil Signore perdonò al- 
l’un'Scall’altro. Ego fune qui peccaut,eT: ego 
iniqueegizifli qhi owes funt;quid feceruut. Ver 
taturobfecro manustua contra me,t contra 
domum patrismei, Poreuamoftrarfi più fui 
fcerato:; mentre egli .chiède il flagello che 
Dio dana al fuo popolo? Ben degnamen* 
te,econ'gran colorretorivo chiama il po- 
polo, pecorelle, per diftoglierlo dalcomin 
cio furore:Quafi voglia dire; Che.colpa È 
del gresge,feerra? La colpa èdel Paftore, 
che fon'io; però caftiga me,che fon Pafto 
re; c n6 la femplice pecorella, noltafopra 
dimeiltuo furore.Ifi qui ques funt,quid fe- 
cerunt:î.O guandeamore. i uù 
Vin, Felice, emillevoltebeata quel 
Yanima, che volentieri defidera: paur pet 
Chbifto;perche* In labore requies, inftetta 
folatinminuenitur. Auuenturaco q uclicuo» 
ré, checonviui effetti defidera moftraral 
fuorCreatore di qual tempra fia l'amor 
fuoverfo.dilui, delche fommamenta fidi 
letta, efi compiace: E fa co noi Gielu 
Chrifto per difcoprir la grandezza della- 
mor noftroverfo dilui,in quci ii 

SITE, i fece 
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Detta Trbulatione. 435 
foce Tehu , ilqualeintaminandofiin coc- 
chio verto Saniaria! per andar ad wocidere 
‘oli Sacerdoti di Baal con tutti gli Jdolatri, 
| incontrò per via Ionadab, figlio. dirRe- 
chabje falatandolo, gli.diffe< Nunguid est 4.Reg.1 o. 
cor tuum reftum ‘cum corde meo 3° ficut :cor 
méumicum corde tuo 9. Evait Jonadab \Eft, 
Quali dicelle Ichatamatemivoi:fincera» 
mente di cuore,com’io vamo? Amo;rifpo 
fe lotiadab: Sc cofi è. foggionfe lehu;por> 
gimi-lamano ; evien meco ful'icotchio, 
€ vedi ito zelo hd peril Signore. St 
sh inquit da mibimanum tan ; Qui dedt 
éimanum. At illeleuaur ad fein currum:di- 
xttque ad eum; Vearmecum, &T vide Zelum 
‘mem pio Domino. lehu, è interpretato, 
‘Parcens. E chi èmuello;che perdonaa noi 
"le noftre:colpe,fenion:Giesù Chrifto,che 
‘per toglier.dalmondo i peccati è morto? 
\Ecce'qui tollit peccata mundi . Hor quefto 
miftico ichu;mentre fiamo'in via;in que- 
‘fta prefentevita,viad'andar’al cielo; figu- 
‘rato per Samatia) laqual'è i interpretata ; 
Contun&a Domino; onde Chrifto, dal cie. 
Jo-defcendentefù chiamato , Samaritano; 
ci incontra;e dice; Nunquid eficar tuum re- 
Cinm cumicorde meo, ficut eft cor meu reti 
cum-corde tuo . Cioè, Chriftiano, che del 
mio nome t vanti, m ‘amìtu di cuore. To- % 
be 31 mio 
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m?io amo te? Horchi è quello,che non di. 
ca-a Chrifto: Signor io t'amo di cuore. 
Soggisge Chrifto Figlio mio {e tù m’ami 
di cuore, com’io t'amo con fincero affet+ 
to, porgimi Ja manoscioèmoftrami con ef 
fetto.l’affetro chie mi porti.. Si eff, damibi 
manuni tuam.Se noi gli porgiamo la mano, 
egli fubito ci tira dentro al.cocchio..At ille. 
leuanitrad fe în carrumze.cì moftrailzelo 


fuifcerato, l'affetto infinito , l’arhor'indici- 


bile che ne porta. Veni mecum, &-oftendane 
tibi zelum meum pro Domino.E qual'è que- 
fto cocchio, doue ci trahe Chrifto, oue ci 
moftra l’affetto fuo, fe non la croce fanta,. 
ch’a guifa di cocchio portò il Saluatore.? 
Ocrux fanta , que. fola fuifti digna portare 
Regem Angelorum,€$ Dominam: Queflta è 
quella: Cantica; cue lo fpofo infegnòla 
fuafpofa, la charità ben’ordinata . Ingrodt- 
xitme Rex'in-cellam vinariam, ordinautt tn 
me charitatem: Poiche la prima cofa ch'in- 
fegnò Chrifto‘all'anima chriftiana,è Ja ero 
cedellassibulatione, ela confideratione 
della croce fua,per mezzo della qualesac. 
cended'inferuorato ;amore. Peròdiffe.il 
Sauio;Fili accedens ad feruitutem Dei,Stàin 
timore, & prepara animamtuam ag tenta», 
tionem. E-Chrifto la prima cofa checiinfe 


Mart.16, Gna; è di pigliarla noftra croce. Qui pale. 


si venire 


ate, 
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venite poft mesabnegetfemetipfum €$ tollat 
cruteni fuam ,& fequatur me. Lanoftra cro 
ce,non è altro,che latribulatione, l’aftiné 
tiasela tentatione. Queft’è il cocchio rea- 
le;&.il carro trionfale; doue ne conduce ib. 
Saluator noftro, quando l’amiamo di cuo. 
re;perciò fubitoche riempì dello Spirito 
Santo, &accefe di celefte amore gli Apo 
ftoli fuoi,gli madòa patire milleinc6mo=. _ 
di,tribulationi,e croci:Sicutmifit me pater, 193% 
& ego mitto vos.Come m'ha mandato il pa 
dre mio al mondoa patire,e foffrire infinî 
tiincomodi, i quali fon’imezzi per afcen-. 
dereal cielo;cofi io mando uoi, diffe Chri 
fto a fuoi più cari. Cofi diceanchea noi 
defiderofi di tri6far’in cielo. Bifegna dun- 
que combattere valorofamente con cuore 
intrepido,c6 animo generofo c6rral mon 
dos il' Demonio} e la:ferifualità ; e foppor- 
tar'ogni incommodo;affanno;e tribulatio 
ne per amor di Giesù Chrifto: e non folo 
nonfuggire,come codardi; ma incontrar 
l’inimico,come valorofi capioni. Ma noi 
miferi fiamo,come tanti Sanfoni, la cui for 
za eta nafcofta ne crini , i quali gli furon 
tagliati da Dalida; figura della noftra fen- 
fualità, laquale ne toglie, e taglia le fotze 
nafcolte ne’ crini,perlor ftefli vili, e deb= 

boli,che fono le tribulationi,e la ctoce,tà=. tin 
“tm Bce *3 to to 
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ro'oppròbriofa al modano'peccatore. Ghiv 
taurebbederto.chenecrivifiifenàfoofto» © 
;} valore.delle forze dis$afone? E chi diria; 
cliene'tiavagli fiiffe nafcafto:itripofàsne! 
piastiiligiobiloz né fpizueri ifolazziszioni . 
rormétid’allegrezzayemalla morte ta uitat. È 
oLvg Glidivini fesrori fon'imperferuta: 
bilie loianifimi.dalbhrimanaintelligen. 
2afe Dio Reffo nbrgli ritiela;ilqu alestrifeà: 


! nea-mundi eligityvr forsiaquegne confuhidatz» 


. perdi néè ftu port:fenellatribulatione pay 
fetanta glotia  com'anchella naturaifattoh 
vilifima terra nifcofto stiene l'oro: picuò» 
fwd It perle; ch'a punto: mi par'um Hiero» 
glifico-di quefto diuino. fecretog iii roi 
sido SET EA i Sa Bk 
ARGOMENTO XXVÎ.,, 
Siformino alcuni ingegnafi Hieraghiio O 
. Imprefe dell’ruomo: coftanie nele ribulas, 
sioni, e.s'eforta ogni luomo con alcuni per 
-fierifcvitturali a patir volentieri, per 20468, 
- la.gloria per laqual.Chiifto hà tantopati- 
4a s qual'era pur fua s epuril Padre erano, 
perd'ihelfo pzzo la vuol dara noizanziper: 
i prerzo minore,cheno.lha coparta C biiftoe 


1 P to 


è 





i coi tene 3 toh Do 
ny 4 IN: Bellifima imprefa, per efprimen> 
Wi re.va'huomotribulato,ma coftane:: 
te-della parienza;mi ricordo hauer veduta. 
SC nel 


5 4 


è | 
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nel palazze:de:gli lutti. Signori Col- 

lonnefi in Roma j ou'è dipinto buon nu- 

mero di giunchiiin mezzo vn lagosturba+». 

ro da venni; con.vn belliffimo. motto, che 
diceasFleGimur non frangimur ‘vndis, 

Lvr. Bell’imprefa, e vaghiflfimo è il 
motto, ma perfchiuat la mobiltà dell’ani» 
mo, che potrebbe conietturarfi nel giunco, 
adunco da venti, com'anche reprendendo: 
gli Giudei ;;diffe Chrifto fauellando di. 
Giouanni Battifta;Sed quidiexiftis im defer= mar. n 
tam uidere? Arundinem uento agitata? Quali | 
voglia dire : Non è Giomanni una cana: 
vota demeriti, incoftante, e volubile; ma: 
fermifsimo , e (tabilifsimo & inflefsibile è». 
onde perla fua coftanza uiJafcid la vita, 
& hebbe l’aurcoladel martirio. Però più a 
propofito mi parrebbefondar'un bel pa- 
| lazzofopra d’un duro f(coglio vicino:un. 
| tapido.fiume,con ventiche foffiaffero d'o- 
gnibanda;fimilitudinetolta val-Vangelo, 

e da. noi già raccontata in quefto noftro: 
faggionamento : e comi motto che dicefi 
fesAggrediornondiruor. Poichel'huomo: 
giufto è continuamente affallito  d’ogni 
intorno da varijinfortunij, tribulationi, e 
tentationi ; ma.come cafa fundata fopra la 
pietra Chrifto,hauendo il core fempre ra» 
dicato in Chiito,reftaimmobile,& illelo; 

! Le 4 con 
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con anirtto intrepidosadognitrauagliv,.! st 
Vin. Simil'imprefa smi ricérdo:hal 
ner letta d'una perfona:-llfuftrifitna}che 
per dimoftrare gli Piera: no 
li tutti fuperò:con lamagmanimibUell'ani 
mo fuo'fè dipingere alcuni fcogliin mez- 
zo‘al mare turbato,.ilqual percuotendo.ità 
que'fronzuti dirupi,rintuzzana;è rompea 
l'ondefpumotta loro infelte) coh unbel- 
lifimo motto di fo pra ilqual dicéea: Conan- 


inetia frangere frangunt.‘Voletrdo alludere, 


che gli fcogli della fua virrà; &animo:for= 
reribattetratio in dietro lerdtte: onde ma- 
rine; Quali rifoluea in fohiuma.. Tinprefa 
chelfcolpifce minuttamenite la vittù de’ita- 
lorofilfimi martiri iquàli> rompevanoegli 
tiranni d’impatienza, vedendo’ che più vas 
lenano loro ne’torimenti fopportandosche 
effitormentanido i «ib sò siro cares 

«nb wirì Bellifima wertamente: e :cotefta 
imprefa: per efprimere un’huomo'rribula» 
to;e magnanimo: e moltefimili ifie potref= 


fimo fare:coîne per auentura. , per format” 


utr-hierogl ifico d’utt anitmorefpofto a mil- 
l'infottunij , (come per auentura fù Iob) 
che: folo {per ‘in Dio yfipotria dipingere 


 un’huomo:natante in mezzo al procello- 


fooceano:, lontaniffimio' d'ogni rità ; che. 
nuovjhatendo femprè il capo insù' nerlo 


La 29 Pi _ A l il 
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if cielo , facendo gransforzo pet fàluarfiz 
colmotto chedicas ibi, vbi. Cioè chelà 
guarda , donde folo fpera aiuto, & iui hà 
fiffo il cuore,ouefono i ueri giubilismotto 
tolto d’una collettà della Chicfasoue dice, 
ibi veftra fixa fint corda,vbi uera funt gau- 
dia.È per c{primere un che non ftima cru- 
cij,pena, e morte, per ottenere la vera uita 
promelfa da Chrifto a tribulati,belliffimo 
Hieroglifico fora al mio giuditio;una Fenì 
ce{opra l’odorifero Rhogo accelo; riguar 
dante.il Sole,col motto di fopra;che dica. 
Vita vitam ; cioè , con perdere la prefente 
uita,acquifto immorta] uita . Rose 
. VIN. Facciail Signore che la prefente 
vita, con tutti gli. fioimomentanei. piaceri 
fprezziamo, per lo conquifto della futura 
eterna immortal uita. . 

:-iLv1» Ben poflianid'ageuolmente fprez 
“zare.se foffrire ogni gran trauaglio c6 le- 
fempio di Giesù Chrifto, c con il lecchet- 
to dell’eterna gloria. Quando l'huomo tri 
bulato c6fideraffe che a Chrifto autor del 
la gloria; fù neceffario per andar nella glo 
ria fua,ch°egli pariffe tanto : quanto mag- 
giorméte, doureffimo volentieri foffrir’o- 
‘gni travaglio per entrarui anche noi, che . 
non.è noftra? Bifogna ben ponderare que 
fto pronome;fua, perche porta feco. gran- 
i “_ _  {— den 
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d’enfefi, Se perauentura vi padte difamîx 
glia mercanite.de Broccati, c'hàuetfe. vn fi 
glio da lui diuifo, ilquale:csmprando.vna 
bella pezza di-Broccato:gliella vendelfe; 
pereffempio,per diede fcudi il braccioran 
dando poi vn'altro compratore, filamen? 
tafle del prezzo troppo rigorolo + egli del 

ficuro:gli direbbe, fratello, io vò: Irattag. 

‘voi,com'hò trattato il mio figlio;parlo, ma 

.le è Poco dianzi1l mio figlio hà comprata 
iwna: pezza di broccato; andate daeffo 359 
tutto quello che m'haurà dato per itbroi 

«cato copro, mel darete ariche yoi, Lte dun 
que,e iterrogatelo c& diligéza; che.né.ua 
.ch’alle mie parole-diate fede, e tutto gilo, 

che trowareteche m'hà dato egli, mel da» 

‘reteè anche voi. Non è affai,ch'io tratti voi 
foraftieri al par del mio figlio? Del ficuro 
ogran fauorè è quefto:trattarvn firanigro, 
al par del proprio figlio; e torto haurebbe 
quel mercante compratore , fe dél prezzo 
fi lagnaffe.Quefto mercante è il Padre E» 
.terno,il broccato è il:Paradifo,il figlio ché 
compra è .Chriftos:che pat infiniterribu-. 
lationi ; e Ja morte vituperofa della eroce 
per prezzo della celete gloria, ch'era pur 


Tuc.14. fua:Nonne hec oporiutt pati Chriffum ser ita 


in gloriat fuam? N otverreflimo mercanta 
vvelifteffa broccatos comprar:l’itefaglo». 


a 
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ria, & di quella eternamente otnarfe ama 
cilamentiamo del prezzo fowerchiamen= 
rerigorofo:perche non vorreflimo patire. 
Mail Padre Eterno ci dice. Voi hauetetor 
ro àlamentaruidel prezzo, percheegliè 
afTai vile,e tanto m'ha dato. il mio ptopria.. 
figlio . InterrogateTui quato hà patito:per 
entrare nella fua gloria PA perciò bifogna 
che patiate ancorvoi.. Se noi interroghia- 
mo il figlio, quanto hà dato p hauer quel 
nobiliflimo broccato della gloria celefte, 


ch'è pur fnasegli incontinente cirifponde:Luc.34: 


rà;0 Stulti & tardi corde ad credendum. N0=. 
ne hac oportnit: pati Chriftum , Gita Intrare 
ingloriam fuam? Sciocchi di fenno,e priui 
di ragione, che non preftate fede alle paro 
Je del padre mio: Non vedere quanto è fta. 
to dibifogno ch'io habbia patito per en- 
trare nella mia gloria Patiteanchevoi,fop 
portate volentieri compatiéza ogni traua 
glio, fe di gloria. volete effere veftiti come 
io . O puruolete effere infolentemente di 
me maggiori?Sappiate che tanta è la bellez 
za della glotia mia, che fi dà folo a quelli, 
che con intrepido cuore fupera ogni traua 
glio,n0 coronabitur nift q legitimè certauerit. 

Vin. Ella è tanto pretiofa, c'hauendo 
il noftro Redétore patito tanto per lo:con 
quifto di lei,fauellando iduo difcepoli che 


andaua 
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andaua noin Emaus della erudel morte , e: 
fieritraudgli di Chrifto:égli moftrando lo- 
ro né faperne nulla,diffe Qua? Quafi volef* 
{e dire. Voi vitmerauigliate c'habbia tanto! 
patito il figlio d'Iddio, per lo conquifto” 
dellagloria,ma che è glla paffione, rifpet= 
toa:tanta gloria conquiftata? Qua? Quella ' 
na fù téporale,ma gloria è eterna:quelso | 
Iaifaziarione hebbe.preftato fine, mala: 
gioia nonhaurà mai péto: quel dolore fu. 
per brieuetempo,ma Phonore è perpetuo: 
an quella fatica fù picciola, mail premio è. 
“eterno. Quei i. cei 
» Lv1 O amor troppo grande, o charità'‘ 
infinita. Ancor quelle piaghe fante erah'p ' 
modo di dire vermiglie;e già s'era (corda: 
to del dolore,che per noftro amore pati. 
Ancorla terra era del fangue bagnata, è 
gia de! duolo s'era fcordato. Vadi per noi' 
frali, che d’vn picciolo incomodo né mai. 
cifcordiamo, edibreuiffima doglia eterna: 
mente habbiamo memoria: Quato meglib' 
fareffimo atar una fanta rifolutione;di pa. 
tir'ognitrauaglio per l'amor d'/ddio,e dir: 
| con Dauide, Quid retribua Domino pro om: 
avi: nàbusqueretribuitmibi? Calicem falutaris ac: 
cipiam; & nomen Domintinuocabo . Quali 
Plaltts. voleffe dire Dauide.- Horche darò io al: 
mio:Signotein vece di tati ‘travagli foffet 
PRLEFATEA 7 : | ti 
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‘iti perme,e in ricompenfa di taòtti fignalatioPfa.t15) 

: fauori conferitimi? Sò quel che. far, Peen 
derò conlieto cuore, con gufto grande, il. 
calice del trauaglio:con-patienza inujta af 
fagierò il calice dell'amare lacrime; e foffri 
: ròcon’animo generofo l'amara medicine 

‘della tribulationeslaquale fe ben’a]l primo . 

affagio par'amara;e difgufteuolesella nédi 
‘meno è tùtta piena di faluté, e mi farà del- 
la fanità dell'anima apportatrice. Calicè fa- 
lutaris accipia.E perche da me fteffo fenza 
il diuin’aiuto non potrei foffrire tanto tra 
uaglio,di fouerchia foma all’indebolito sé 
fo;inuocarò il Signore:Nomen cana 
uocabo . E:cofi fatisfarò 'uoti miei appref- 
fo il Signore alla prefenza de gli fuoi elet- 
‘tiV'0ta mea Domino redam coramomni pops 
lo eîus.Preche gliè cofa pretiofa più d’ogni 
«ricco teforo, la mortificatione de’giufti ap 
.prelo il Signore. Praciofa în confpetta Do- 
mini mors fanttort cius.Così dirò al Signo- 
: reconduplicati accenti; Signore,ricordati 
..ch’io tifon feruitore; ricordati ch'io.s6 fer 
‘witore;e figlio d’vna tua ancella,0 Domize 
quiaego fernus tuussego feruus tuuss & filius 
ancille tue . Et egli come Signore ch'ogni 
cofa può,fpezzeràle mie catene,romperà 
imiei uincoli;.&-îo cternamente lo loderò 
». nella celefte tanza. Fibi facrifcato ata 

a AUAIS 





daudis Cofi dourefimo dit'anche moral i$ì 
-*nbre, fapendo quanto fia il frutto della 
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la 
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 VigéG randemére fi lagmrardbbela ipie 
‘trajledi:razgione folfe:ra pace, uedendobi 
“tanto malamente percoffartorio con fieri 
colpì di durifsimo martello:non hauendo 

| ‘ellioffelo altumo:Ma poi con infinite lo- 
dirineratiarebbe lo ftamario ; fatta.confa- 
"pevòd e debmiftero,fcorgendofi darozzò, 
se intoltofaffo, tatto nobil coloffo 3 &bèn 
"Hretiatò ritratto di.generofo Prencipese po 
f6 inn riccoreateo,o perrornameto d'or 
rato palazzo è Pietreincolte,serozzi fafsi 
fiafticnvirmaquebgran Ratuario Dio;de- 
fiderofb difatcizanri colofsi delle celefti 

“franze,préde in.mano ilduro martello.del 

‘Gaieribulazionere conquello:ranto ci pet- 

Cenote; the ne fà nobilifsimo vrnamento 

‘ de elette palazzo»? Fuufionibus, praffuris, 

“exipolitàfuis coapiarturdocis per manusarti- 

"frcizdifponunt ur permanfuri facus adificys : 

"'cafitala Chiefa SiLacartaè:bianch ifsima, 

se pa RAFA divili Mvavciz'e ciénci, i qualifi 

Abcoigioriodal' mandezzaro, e fi:purifica 

‘ Ro cor Pacque., ef sitenòno fotto altor- 

* chié,tAtoche diuégono cididifogliitofer 

“’uigiò de’ferittori.Ch'alurò fianoi:chefttac 

"di Wifi, lato,e farigoMailsignorela- 


uan docì 
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mandoci con Facquadel S.Battefitno,e po 
nédoci fotto al rorchio della tribulatione, 
nc fà bianchi più che candida ncue;è puri 
ficati come.catta, in nor!feriue Iddio il fuo 


facrofanto name. Scribamfupereum.nomen Apoc. 2. 
Dci mei.Videbunt faciem Dei, I nomen cis Apoc.a3 


du frontubuseorum,è fcritto nel'Apocdliffe; 
.î Lvi, Sì;mail.noftro fronte è rouo,&.il 
cuore refta ancor'oftinato nell'errore. Ci 
mancano lefacoltà;ci fi moiono li figli, ci 
s'indebolifcono le-forze;ne.wien tota la fa 
nità,cangiamo il pelo,ci uien rotto il:fron 
te:damilletribulationi,é pur retaoftinate 
il cuore,inducita Ja uolontà y & auienn'a 
noi quello ch'auenne all'oftinato Hebraif 
ano a tempo d'Ezecchiele Profeta, delqual 
popolo fauellando.Iddio pilfudetto Pro 


feta,dice. Qmnis quippe Domus Ifrael.attrita ezech:3. 


fronte est, durocorde . L’iftefo auienn'a 
noi:Habbiamo il capo rotto perle.uribula 
tioni, &ilcuoreoftinato nel peccato. 
Vun. Preghiamo.il Signore.che il cuo 
rerefti.contrito per la penitenza, come tal- 
hora refta ilcorporla:tranagli macerato. 
Lv.1. Dio tal gratia ne conceda;ela.con 
cederà certo,perche a quetto:fine caltiga il 
corpo,percherefti purgata l’anima, e pure 


gata,reftianche glorificara.Cofi {i promile 


per Dauide Profeta, dicendo:Cum ipfofum prat. so. 
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întribulattone,eripia eum, & glorificabo ex, 
longitudine dierum replebo eum,e& ostendam 
alli falutare meum. Que tre cofeci promere 
te,prefenza,aiuto,e gloria. Cumipfo fum in 
| mribulattone,ecco la prefenza.Eripiara eum} 


> 


;6 eccol’aiuto. Et glorificaboeum; ecco la glo 


ria.Gonla prefenza ci inanimifce,con l'as 
iuto ci ta uincere;e con lagloria ci premia. 
Conla prefenza ci alletta,con l'aita;ci di» 
letta,e con la gloria ci.beatifica.C6 la pre- 
fenza ci inuita alla battagliascon l'aiuto ci 
aflicura della vittoria; e con la gloria pre- 
ifa le noftre fatiche.-E perche non penfia 
mo, che.la gloria qual:promette; fia come 


quella de Romani Capioni quando vitto 


giofi triòfauano in Capidoglio;qual dura» 
ualvn fol giorno, ci afficura, che farà etere 
° na.Longitudine dierumreplebo et E fe ftello 


dona in premio;Oftendam illi falutare mes 


che‘premio maggiore non fi può imagi» 


‘ marealcuno. |. è 


Vin. Prope ef Dominus his qui tribulato 


= dunquehumili dicuore, c’hauremo fem- 


x torti 
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pre con. noi il Signore in queftà vita.per 
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